









PRIMA PARTE 

ARIMMETICA 

DI CIO. BATTISTA Z VCHETTA 
CITTADINO GENOVESE. 

Ter la quale con mirabile ordine t & nuoue Regole fi rifolue 
con marauigliofa facilità ogni dubbio 
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O N Creda, V. S. c'hor tanto baldanzjofo le fomenta 
per accennarle gratitudine d'ohligo , che le porto ; ne per 
publicar le lodi Jue . Fercioche millaneggereis lo dicefsi 
di farle dono de' frutti prodotti da c/uel giardino , che con 
infinita cortefiagià mille molte ha fatto Juo : Et anco ar- 
direi troppo affarne rido impre fa di lodarla : poiché il far lo 
à bafanzjt faria à i piu folerti difficile , & alla mia iner- 
ita imposfibile . Ma chi non sa la ciuilisfima fua fiirpe fi Materna come Pa- 
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terna. 



t erna , eff rr famofisfima in Norimbergo ? Non è noto a ciafc un la c afata Papi 
effer nobilissima ; La Felice memoria del Signor Ceorcio fuo Padre effer 
Jfatovn fpe echio eli generofità ; Et l'egregio S i gnor Ceorgio Jchench, 
fuo aiuolo materno , meritamente fuffe amati s fimo da tutti i Principi della 
Germania; & il cuore dell Imperatore M assi mi li a no? Et pur ( contr a 
•voglia di V. S. alla quale ne chieggio perdono : ) il vero mi sforila à dire , 
che ad alcuno lei non fa feconda in bontà d'animo , dolcezza di coflumi , orna- 
mento d’vniuerfali virtù ; In magnanimità , leane , fplendidezj^a , ge- 
nerofttà, & vniucrf al valore : Perlo che non è chi non le fa Amatore , Ri- 
uerente , Inuido . Ne anco pojf i tacere la fua non mai ìlracca prontezza 
nel ben fare ; lo fempre più accejò amor verfo gli amici ; gj* la continua prodi- 
galità àidifagiof. Ala perche non vorrei effer riputato lufngheuole va- 
neggi ante ; correndo per camin , che disfi non effer mio; vo fedamente pregar- 
la , che le venga guflo d'applicar al firn furato mio obligo, lo nuouo fauor di 
protegermi contro à calunniatori ; Et foppltre à i miei difetti in quefla pratica 
di Arimmetica ; che fitto fua protez^Zjione ardi fio di pub licare : Non già 
perche il lauoro fìa degno di tal difenfore ; ma si bifognofò di non minor di lei : 
La quale vi fi trafiullarà in raccordane de' fuoi paffati Rudi. Et perche 
solo benignisfimo fuo coll urne non douermi ributare , mi fono accoraggiato à 
tal dedicatane . Onde qual ellafia le la off ero, confacro , gj* raccomando . 

In Genoua nel dì jo. di Genaro. Al. CCCCCC. 

Di V. S. Gentilisfima 

Seruitor fempre cofianti sfimo 
*..• -■ Cio.Battifia Zuchetta . 
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L' CO ST y M R 'fli (trti ^Maledici, (poco numero de’ quali tien difrdinato 
limando) mi fè temer deli' improuifi affa Ito delle lor calunnie . Percuche so, 
di tifati fuori Vn T ofeanaru , Vn Pedante , T/n Rimatore , SJ un tAbachiero: 
€t daranno ch'io pongo ucci mufitate dal ' Boccaccio , Petrarca , (tj Dante : Che 
metto i relatiui ambigui di genere-, Q>' offerito di porre fattruo. II, (tj paffiuo 
Lo, €t talhor m contrario: Che difufo molto Lo, H, O- ufi troppo il Z-, Che 
fincope*$o , & tronco -, non conuenientc in prò fa : Chi pongo gli - vmfini troppo 
•vicini i Che promettendo di firitter à mercadanti, de fermo co fi no A loro neceffariji che ferino cefi già 
fritte dagl altri t chi non tratto delle pratichette poloniche ; Et tanti altri fonagli i Alche tutto ri- 
fpondereìi fi ciò non mi faceffi vfctr di bremtà . dMa perche la loro tnutdia fi diroccar à come (onde 
nelfioglioi mi appago di {perenta idi douermi 'vendicare con pai tenta . PeroLettor prudente , a (col- 
tami ti prego , finta pacione i ti) confiderà , che quantunque babbi firitto frettolofiamente , non perì 
(ho fatto à capti ma molto ben confiderai! : Et non credo hauer errato di regolai nonfolamente nel- 
( Arimmetica; ma ne anco nella Tfcteorica , ncK Ortografia , (pi nella lingua . Poffo nondimeno, nel 
trafiorrere effer caduto in qualche errore non principale s OfeDacm trouata ti prego , che amoreuot- 
mente lo correggi i fittoponcndfinc perì prima (opinion alla ragione. Intalmodo facendo , non dubito, 
che ne re farai molto fidisfatto i Et lo dal tuo fonammo , della fatica ben rimunerato . Che co fi piac- 
cia à Dio , che ad konor fin fia , & ci benedica . 

* lituo amor euohfpmt 
- Ciò. Hat tifa Zucbetta. 
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TAVOLA DI QVEL CHE SEGVE 

La quale per non poter fottoporfi ad ordine di alfabeto , 
cofi fi diftingue . 


•farti del Teologo 
Diffinitioni 


T 


er alfabeti. 


o 


llementi de' rotti. 

C Di mere ij 

TrtpoHen e’cafiXjj"”^,; ^T trentine di fiumi. 
(Legature 

Vietabili 


de' Cambi 


Ter alfabeto. 


Il che fi manda con duo ordini di numeri; De’ quali quel di man dritta del 
leggente chiama la facciata del foglio quel dellafinejhr alo numero delle pre- 
porle , che farà nella margine Stretta di dentro in ciajcuna facciata ; Et pc l 
prologo farà quel numero , che pur è nella medefma margine didentro. 


Arti , Scienze, & altro nel Prologo. 


a; -agricola ,, 

5 -igrimctrtu 
14 vàltbimifla 

6 millimetra 
gl -Irmarolo 
54 argentato 
14 .Architetto 

3 -dflrologo 
48 Ballatore 
87 "Seccare 
a 6 Bifolco 
18 Bombardiera 
So Calafatto 

60 Calciatro .O. 
j8 Cacciatotele 
69 Carfaro 

4 C Canterete 
3 9 Confili co 
33 Chirugico 

43 Coritrapontifla 
90 Conierò 
8 a Corfalt 
13 cofmografi 
9 Corografi 
89 Cuoco 
3 6 ittico 

5 6 renato 
13 Fi fico 

31 Fifionomifla 

61 Fittilino 
jj Fonditore 
86 Fctnaro 

a Geometra 


V, '• 


x\\d 


84 Giocatore ,c..\ 
41 Grammatico ■ 
ao Horlogiaro 
88 Hofle .kW 

98 Iddio v 

1 1 Idrografi 
17 Ingegnerò 
7 Innografi \ •. 
66 Intagliatore 
91 Intc Vigenze 
83 Ladro 
71 Legnatolo 
38 Legifla 

68 Librare . ufi tv 
44 Logico 
78 Marinaro 
19 MaSlrod' affla 
I Maltematica 
1 9 die conico 
a cinedico 
33 Metafifico 

11 Merendante 
8$ M ohr.aro 
13 Muratore 
4 Mufico 
96 Vfatura 
40 Vfotaro 
53 Orefice 
li Ortografi 
a 3 Ottico 
il Tafiore 
30 Te fiatate 
64 Tutore 
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43 ‘Por** 

37 Tolitico 
95 Tr ciato 
9 a Trinàpes 
lì "Profumiero 
6 1 QuadreUaro 
j7 'Ramar® 

93 BeLgiofi 
%l Bernal aro 

41 •Rrttorieo > " 
16 Scalpellino 
fi Scorporo 
8 Scenografi 
ff Scrittore 
6f Scultore 
30 Schermidore 
4 9 Soldato 
47 Sonatore 
91 Scrunare 
al Specular 0 
34 Spellale 

58 Stagnato 
61 Stampatore 

74 Teffitore 

94 Teologo 
73 Tintore 
io Topografi 
70 Tornitore 
39 Vcelatore 

59 Vetrato 

75 Vcftiaro 
3 a zecchiere 
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175 

uirimmctica 

a 

Cafa neWintauoletnrn 

7 9 

Colon ut 

3 

CemmifnrMi numeri 

1 

Dee moleipiicare 

ì 

7)a pure tre 
‘Dmeaide 

• 1 

n 


v , • 4 

f'gnro 

t 

Finegga tf oro 
Finegga d’argento 

alt 

aia 

cMolttplicore 

a 


DIFFINITIONL 


eJMoUiplic* 


fiCC. 

Nomùutar del rotto 4 

numero 1 

numero >ltìmo nella rrgmoU. 79 
numera penule, nella reg. mole. 80 
num.dnlte.r fnrfl.nelij r. mol. 79 


nomerà materiale 
nomee ttor dei rotto 
'Partire - 
Taratore 
Partir per tronto 
Tefo d'oro \ 

Tifo if argento 
Vrepo/U 
T reperitone 


1 6 

4 

a 

i 

*7 

ali 

111 

7» 
• 5 


fate. 

Qualità propcrlionale 1 6 

Quoziente j 

■pegola 1 

Regola del tre 14 

Regola del tre [empiite dritta 1 5 
Pyirnanente 4 

Rifai ato 3 

H.0I1» _ 4 

Schifarti rolli J 

5 ehrzepalore 5 

Joiuwjrr a 

Sottrarre a 

Tara nel 100. 06 

Trattato I 1MÌI«— 1 


ELEMENTI DE ROTTI- 


Schiumatore come fi troni y 

^otto cowif fi [cbixji 6 

I{ot to fi bramato come fi prom 6 

‘R»tti come fi vfiuo 7 

Sommar rotti regola 7 

Sommar duo rotti 7 

Sommar rotti con intieri 8 

Sottrae di rotti regola 8 

Sottrae rotto da rotto 8 


Sottrae rotti con intieri . 9 

C Moltiplicar i rotti regola 1 o 

mioi::p/ic.ir duo rotti . io 

Moltiplicare quanti fi voglia rotti j o 
Moltiplicare rotti,c‘h abbino intieri 1 1 
mi oùi pii care rotto c’h abbia bitter 0, 
con numero 1 1 

'Partir rotti regola 1 a 

|i 'Partir rotto per rotto ia 


| Tartit intieri per rotto la 

Partir rotto , chabbia intieri per 
rotto i| 

Partir intiero per rotto , c’h abbia 

intieri 1 $ 

Partir rotto , chabbia intieri » per 
I rotto, che pur h abbia intieri 1 9 

| Partir rotto per intieri 14 

Partir rotto f rottole babbia uieri 1 4 


PREPOSTE NF CASI DI MERCI- 


Trepofia tacciata 

5 nA p p t er x ^ pi* mmt & JW»o » fecondo lo prepoflo 

pre^go a 4 r, fole a 1 

6 nApPrexxer la mina del grano , ri/petto il valor à fare 

fole di pià mincs ai 

7 Trottar quante mine di grano poffa comprar vna par - 

tifa y fecondo v n pregio prepoflo . a 1 

8 •Apprezzar più carme , cr Palmi di pomo , fecondo lo 

dato pregio alla canna a x, fole 2 2 

9 ^fppreggarpiÀ palmi con rotto di veluto , fecondo lo 

pregio del palmo prepoflo a (oidi foli . 2 2 

10 mdpprrggar di velato piu palmi con rotto , ri [pretto il 

valor d’altri palmi , e rotto a 3 

1 1 jtPpreTJ^r pia cantora , & rottoli di merce; rifpctto 

il prezzo del cantaro 24 

I a Trouarc lo pregio del cantaro di merce ; rifpctto il 
prepoflo pregio di piu cantaro , e rottoli 2 5 

1 3 Trouarc lo pregio al rottolo di merce ;ri filetto il prrg 
gp prepoflo del cantaro. 2 y 

Trouar lo pregio della libra ; ricetto il pregio del 
cantaro . 26 

1 4 Tefo prepoflo con tara fopra too. farlo netto. a 6 

15 Confìgnare quantità prepofia di pefo da ceutmaro ; 

giontoui la tarakqual fi voglia tanto per 1 00. 37 

1 6 Da pefo brutto come fi troni lo pregio netto , per de- 

dugione di qualche prepofia tara fopra 100. a 8 

1 7 Vagar debito di danari con merce à prepoflo pregio; 

accrefciuta f qualche accordata tara [opra 1 00. ì 19 

18 Vefo brutto di fet a, farlo netto di tara a tre quarti ! 


(Ponga per libra. 90 

1 9 Trepoflo pefo di feta , farlo crefcere fecondo la tara À 
tre quarti d'onga per libra. 3 1 

io oAppreg^ar oro, fecondo ivfofuo . 32 

ai Trouar lo mancamento all’oro. 32 

a a Tefo vero d’oro farlo crefcere fecondo il mancamelo , 
che pià fi dii pagare. 

24 Merce compra à qualche pregio, trouatle il Valer di 
vendita , rifluito alcuno prepoflo vtile di tanto 
peri 00. jy 

2 5 Ceno (auto l’ vtile nel too. in venduta merce, trouar 

lo preggo di quella per venderla eoa beneficio di- 
uerfo. jy 

a 8 Dal cono/ cimo vtile per too. nella merce venduta, 
trouar il co flo di quella. 

a 8 Barattar vna merce nell'altra, fecondo i diutrfi preg - 
gì loro. J7 

*9 'Barattar merci trà loro,fecondomifure diuerfe , . 39 

30 Salma digrano di Sicilia farle in minerà di Genoma. 39 

3 1 Mine di grano Cenone fi farle in / alme di Sicilia. 3 9 

3 2 Canne di panno di Barcelona farle in canne Gettone fi. 40 

| j Canne da tela di Cenoua fame in canne di Barcelona .4 1 
3 4 Ogbo paleggiato a mifura , & confinato a pefo , tro- 
ttarne lo pefo di quantità propo fin.,. 41 

|5 MifurcinCjenoNadavmofartedaoglio. 43 

48 Trouar la proni pone in fattura di merce 5 1 

49 Iu fattura di merci nella fomma delle confufe partite , 

con la notigia del quanto per 100. trouar il tutto 
della proutgionc^. fi 

50 Vagar 


ì 


Trep. / , I 

fo Vagar dògma per fpe digibnt di merci • Ji 

j i Iter ce compra à qualche prepo fio pregio , & tara ; 

trouar à che ragna la refli compra fatga tara. 5 3 

J 2 (JMrrce compra a qualche pregio fruga t ara, trouar 
il quanto vagita con Qualche tara prcpoflx. J 4 

J $ Merce compra a qualche preggo. & tarài e venduta 
ad altro pregio, ©r taradiuerfa ; trouar l' vide , ò 
danno,chevifihabbia. 54 

5 5 Di pefo fonile fame groffe ; cioè di libre far cantora .5 5 
5 6 Di pefogrefjò far fonile ; cioè di cantata far libre. 5 6 
5 7 Trouar il pefo al pane da v édere , rifpetto la varietà 
di prtggo alla mifura del grano. 57 

y g Trouar lopefi comefopra , con accidente diuerfo. 5 8 

5 p Dalle diucrftà di pefo del pane , trouar il preggo del- 
la mina, alla cui ragione fu fatto . 5 8 

60 sA panno di qualche lungbegga , & prepofla largbeg 

ga, trouar quanto voglia efer lungo altro panno di 
larghegga diuerfo. , per far egual faggi ode. 5 8 

6 1 o/f panno di prepofla lunghegga , & larghegga tro- 

uar quanto fta largo altro panno di imerfa lunghe g 
ga, che faccia egual Lutero. jp 

70 Trouar il pregio di panno di lunghegga, & largheg 
ga prepofle', rifpetto il valor d’altro panno dmer fo- 
rnente lungo largo. 6f 

84 Jl merce compra con qualche moneta trouar lopreg 

go a parte di quella in moneta diuerfi. 8 X 

85 */f panno compro in Barcelona , & portato in Ceno- 

ua, trouargli ii preggo in Cenoua pe'l cambio della 
moneta, e della mifura. 8 3 

86 Jt mefcrcompfa in Cenoua à itùnaio,& portatala 

in TfapoTt , trouargli il preggo del cantaro in Na- 
t ; poli ; cambiando il pefo,& la moneta. j. 85 

87 %A merce compra in Sicilia il cantaro , & portata in 

Cenoua , trouarle il preggo al cantaro di Genoma ; 
cambiando lo pefo , & la moneta ; e comprendendo 
fpefe fattemi. 86 

88 oi merce compra in Sicilia al cantaro , portata m 

Cenoua; trouarle la quantità, che per prepofla par- 
tita fi ne può hauere compro : Calciando cambio 
di moneta, & di pefo; t!r fpefe fattegli. 88 

8p Jt merce compra in Sicilia al cantaro , & portata in 
Cenoua { trouar il preggo del cantaro, ihecohò 
in Sicilia: Calculando il cambio della moneta, & 
del pefo ; le fpefe fattemi , lafomma di pefo in Ceno- 
ua, <7 i danari fpe futi . 8p 

po %A grano compro in Sicilia , & portato in Genoma , 
trouargli il preggo per la mina di Genoma : Cahu- 
- : landò cambio di moneta , mifura , & fpefe m piò 

modi . pi 

pi Trrpoflapartita data à Cambio per vna fiera, & ri- 
ceuutone il pagamento in merce di pefo con tara ; 

<jr vendutala a differente preggo , & tara : trouare 
Timborfo della partita. 93 

9 2 %A merce compra a prepoflo preggo , trouar quanto 
la ci codi; compre foni fpefe , & mancamento. 9 3 

p| jtd oglio compro in quantità di mifure for afiere per 
alquant i danari ; trouar il preggo del barile in Ge- 
noma : Calculando doppio cambio di mifure ;& fpe- 
fe fattemi. p 7 

ptf Ter la vendità difeta,fatta con targar poi Ufficiata 


Trep. Face. 

nel conto di fiera : trouar il ritorno di tal partita. 1 o I 
P7 Dama fio compro in Napoli, <$- portato in Cenoua, 

trouar giunto venga ilpalmo in Cenoua: colemia- > - 
do più fpefe. & corno di moneta ,& di piùvuifùre. t 0 J 
IOO Grano compro in Sicilia, & venduto in Cenema fi 
troua effer vtile di diamante per 1 co. F fiondo che 
vi fi calculò preggo di (Òpra, (àmbio.&r più qua- 
lità di fpefe; fi ricerca fi i numeri del l aleuto fu fie- 
ro flati in altra data proporgione , quanto farina u<V 

vtÙa. ' c? * ioy 

ioj Trouar le proporzioni per le mifure da grano di 

Sicilia, &■ Cagliari ; cioè la J alma io ’l flarcllo. IO p 

1 07 (frano compro in Sicilia , & venduto in Genoma, fi 
troua effir vtile di alquanto per ico .Effeudoche »' •'* 
fi calculò preggo di compra, cambio, & piùquahtà 
di fpefe : Si ricerca ,fe i numeri del calculò fufffro 
flati in altra data proporzione, quato faria l’Vtile.i 14 
I op Zucaro venduto a qualche preggo con prepofla ta- 
ra, diede qualche bene figio per 100. Si ricerca f f- 
findo che fi vende (fi con preggo alquanto vtile, fp 
la taradannofa, quanto faria l'vtÙe. . 117 

I IO Trouar quanto coftaria inCjcnoualalib. difitru , 
compra iu Me firn a d quali he preggo ; co’l cambio 
ad vn tanto ; r '{petto altra compra, altro cambio, 

& altra riufiita 1 18 

X 1 1 Trouar in (fi mona il preggo della megarola di vino 
compro in Napoli jrifpetto altro preggn,che furo- 
no valere rfit ndcui variamtte oc cor fi la compra , ;oZ. 
il cambio, & mancamento. ~ Tip 

112 In merce venduta ad akuautp il cantavo con tara 

prepofla, & rii (Untone (f‘pagair.M iujnra ad ac - 
cordato preggo. fi troua r fervale 12 per io ari- 
cere aft, qual fu fieli guadagno, c (fendo Vaiff tutti i , 
preprfli termini . . 1,0 

1 1 3 Nane compra per non sò quanto, & noleggiata in , 

certa proportione , poi vendutaper nominato preg 
go, & tono fiutami la proportione di guadagno „ 
tremarlo sborfo della compra. ili 

H4 f fendo eh' vn guadagno fa partito fra A.&t*- 
babbia notigia di tre feffijic partiti erge per modo 
di propor turni, & dell' altro i quanti fiuti/Ur ornar 
quanto fta tutt'il guadagno . 1 24 

1 1 5 In prepoflo preggo d'vu vafo d'oro , & di argento w { 
conprefaui la fattura ; delle quali tre cofe non fa 
preggo» fi non corrifpondenga a proportione, tro- . , 
uar il prrggo di c iafeuna d'effe . 125 

145 ‘Partire lo preporlo guadagno d'vu fatto negogio r { 
fra tre partecipi ; fecondo le varie quantità di da- 
nari da loro occupatimi . *75 

invanire lo prepoflo guadagno d'vn fatto negogio 
frà 3 .partecipi; fecondo le varie quantità di tem- 
po, che ve li tennero. * 7 ^ 

J47 T art ire lo prepoflo guadagno d'vn fatto negogio 
frà 3 . partecipi ; fecondo ie varie quant ità di da- 
nari da loro occupatimi; & i diuerfi tempi, che ve 
li tennero . , 1 77 

1 48 Tartke lo guadagno fot to in negogio fra duo par- 
tecipi ; vn de ’ quali variò ipofli danari col piu, è 
meno in diuerfi tempi. > 7 8 

I4p Tartire lo corpo d'vn negogio , che Uà in perdita ^ 

frà 


Tavola: 


Trrf. 


fri tre 

di i lor comi 


Face. 

fecondo le proporzioni de’ danari 

ivi . 181 


un ivt lumf/vjiiMt . . r ■. ^ 

1 50 T .:> :i, fai Pira d'vn debitore , fra 4. creditori di 
M arzi or fomma. 


T8a 


1 y 1 "Partir alquanto grano riti fato à benefìzio prr vn 
fa tto negozio fri iv o partecipi ivu de' quali ri Po- 
fe danari da principio ,& gionfenc poi : Et l'altro 
f Ofcda prinùpio minor parte di danari ; & per la 
/u àjutica meritò ezualment e all' altro. I~8t 

IJ3 T ar: ir lo bene fi zio d'rn negozio , net quale G.& 

L. compofero egual partita ; & L. perche vi fi oc- 
cupè ,ba d' battere fetiimi 12. dira ciò dopò al- 


qu anto tempo effo L. ancor vi gionfe danari. 

odia 


l 3 S 

IJJ Fa r con (alato perfetto fatto di nane, 18 7 

1 54 Fa r pai cimento dinauedel benefizio a partecipi. 1 00 


15 5 Far Patimento a marinari di vafceUo t cbe navighi 


à portela ~. 


12 L 


1 % 6 Tartir benefizio di negozio finito in anni 5 ■ che do - . 

tif a durar q. & poi partire egualmente l‘vtile fri 

3 . partecipi , che vi pofero danari tutti vari amen- 17 

te. i£i 

IJ7 P artir ad Sredi facoltà , che fu minore del nomi- 
naton e’ legati . 195 


15 8 Tartir Eredita a madre, & à figliola, rifletto l'età 

amc nducy . 1 96 

15 9 P artir Erediti à moglie gravida, & al parto d*-> 
na feere; rifletto il ceffo di quello : Et attenga , ebe 


na fea il pòrto dotpio, & diuerfo. 

\6o P artir Eredità a donna gravida , & al parto d*_j 
n afeere ; rifpetto il ceffo di quello ; & auenga che~ 
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i fea il parto treppio , gr diuerfo ■ 
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l6l So cita da partire per metà in anni 5 . come fi deue 

pa rtire ne li anno tergo . aoo_ 

lóiSo cTta compefla da Cittadino, & dapaflorc , da 
Pa rtir in fine d’anni 4. partirla dopò mefi 30. 30 

I ÓZ-P ÒrFir focitafrà mefi 10. chedouea durar 4. anni 

co ti fr et t azione di tre quinti al Cittadino , & d ot _ 
//t anti al pallore . ao a 

1 64 H auendo vn Cittadino dato loo . pecore per anni 

%. alla metà; & d opò anni 1. altre 60. aU’ifleffo _ 
patto : trouar lo tempo da finir vnite effe focite. aoj 
l$j H a‘> cndo vn Cittadino dato pecore 1 co. alla me- 
tà f- )' unii 5 . g-r dopò anni 2. altre 1 00. per anni 


Trep. Face. 

a 1 o Trovarlo pefo a ciafcun de * 5. materiali diuerft in 

prezzo : per far toni pollo, che vaglia diuerfamen- 


6. pur alla metà; ritrovar lo fine delle due foriti** 
~~lk fieme. ao $ 

1 66 H auendo vn Cittadino dato pecore 1 50. per anni 

6. alia metà j & dopò me fi 6. altre pecore 50. per 
— a mi 5. pur alla metà ■ Trouar l'vnico fine d'efie fo- 
cile. 307 

167 Hauendo dato vn Cittadino pecore 80. per anni 5. 
ali arne tà ; dopò mefi ao. vi ne diede altre 60. gr 
dietro altri mefi 8. altre 20. tutte almedeftmo 
patto: trouar lo tempo da finir infume effe focite. ao8 

168 Tartir la fpefa Tvn campo tolto affitto frà 3 . pafio 
ri ; ricetto la diuerfità del tempo , che ciajcuno vi 
cerne diuerfo numero di pecora & alquanto fieno , 

c he vn di loro ne pigliò. aio 

aop Trovar la mifura à ciafcuno deUi 4. vini tri loro 
diuerft ne‘ Prezzi i per farne compoflo che vaglia _ 
prezzo differente; &fi*in mifura prcpofia. 365 


te , g£r fu in prepifio pefo. 26 7 

3 II T rouar lo pefo di liafcuno de'ó.fcmplici , vari; in 

e mpie ffione; per far compofl o in dimandato pefe, 

ch e (ia nella compir ffion preporla. 2JO 

aia Ba rattando vna merce contea l'altra, trouar gua- 
ta d'vna voglia à pagare qualità prep Qfiq dettai- 
rra Ti i r letto al particolar prezzo di ciafcuna. a 7 t 

3IJ Ba rattando vna merce contèa l'altra , trovarlo 
pr ezzo aWrna » ricetto j alterato prezzo dclTak 

tra^ _17f 

a>4 B arattando vna merce contro f altra , trottar lo 
prezza alC vna ; ricetto Calt erato prezzo d citai- 

115 F ffendcft barattato vna merce contrai altra con 
pr ezzi alterati ; trouar ri (petto i prezzi ordinari/, 

ch i habbia fatto meglio . 377 

ai 6 b arattando vna merce contea l' altra a prezzi a J~ 
te rati; vna delle quali dia r alterato in moneta fo - _ 
r afiera ; trouar quanto vaglia quella moneta nel- 
l'altra loro commune. 27 8 

a 1 7 Bar aitando fi due merci à prezzi alterati ,& effen- 
doci noto la differenza fri i due prezzi dell'altra ; _ 

trouar i duo prezzi de W vna. a 79 

a 1 8 Barattandoli à prezzi alterati due merci contro* 
vn' altra , trovar lo prezj? alterato dell'altra ; ri- 
cetto quei delle due ; & quanta (Teffa voglia à pa 
gar le prepone quantità delle duc*>. a 80 

a 19 barattandoti due merci à prezzi alterati; rifpetto 
i duo prezzi dell'vna, la prepefij fua quantità , 


ch'il dator di quella voglia vn quarto del pagami - 
to à cotanti ; trouar lo prezz 0 alterato del? altra. a8l 
a ao Barattandoli due merci d prezzi alterati ; & at- 
tento , ch'il dator de U’ vna vuol del pagamento la 
metà a contanti , t' Vtile di più tanto per 1 00. 
trouar come, rifpetto iprezzl dell' vna, fi debbio * 
prezzar Poltra. 284 

a a I Barattando fi due merci à prezzi alterati ; concio- 
fu , ch'U dator dell'vna vuol vn terzo del prezz ? — 

à contanti ; & perder vn fettimo , trovare il 
prezz * di contanti dell'altra merce; rifpetto il fuo 
di baratta , & i due dell'vna. a 8 6 

aaa Barattandoli due merci à prezzi alterati ; amen 

ch'il dator dell’vna vuol vn terzo à contanti ; dr 

quel dell' altra vuol perder vn quinto , trouar il 
pr ezzo di contant i, dell altra; rifpetto il f ho di ha- 

rat ta & i duo de II' ma. 187 

aaj b ar aitando fi due merci à prezz* alterati , & il 
da tor dell'vna volle vn fer rod contanti x tremar _ 
f rifpetto à prezzi di contanti ;e di baratta delTv - 
na,& dell' altra J chi fece meglio. 38 9 

aa4 Bar aitando fi due merci à prezzi *l*CTati t & il da- 
tor dell’vna fà tempo à pagar me fi 8. Trouar ( ri- 
fretto i prezzi di contanti , e di baratta delTvna , 

& dell' altra) a qual tempo fia da pagar l'altra, a 90 
335 Barattando fi à tempo due merci ; trcuar lo prez - 
Zo d’vna à tempo mefi 1 y. rifpetto il fuo prtzzp 4 
contanti, & i due dell altra , che fi dà a tempo 
mefi 9. apa 


a 16 barai- 
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216 Barattandoti a tempo m Canotto per grano, trottar 

10 prex%ó del cauatto a contanti; ricetto i due, tir 

11 tempo del grano : e/fèndo , ch'il cauatto rale à 

tempo me fi 6. più -v io che a contanti. 193 

227 affittar cafa per 3. anni à tanto V anno : trouar 
quanto roglia i farne pagamento anticipato ; con 
deduzione di tanto per 1 00. 3£4 

a a 8 affittando rna villa à tanto l'anno ; trouar quan- 
to tempo debbia poffeder la villa lo affli tu ale; per 
f anticipato sborfo di prepofia partita , ibe guada- 
gni alquanto per 1 00. Vanno. 297 

tz 9 NelT affitto d'yna cafa, trouar quanto tocca pagar- 
ne a ciafcuno di compagni , cb'ìn diuerfo tempo 
ri [ucce fiero all' entrar ni , & finirono infieme. 298 

350 Ne IT affitto (Vrna Cafa , effendoui duo compagni ; 
rno de' quali ri entrò dopò l'altro di alquanti 
me fi, tir giorni} & finirono ad rn tempo: trouar 
quanto tocchi a pagare eia fi un di loro . 30 1 

a 3 1 H unendo fi duo affamali reciprocamente appigio- 
nato T. rna Villa ad V. a £ 4 jo* Vanno ; & y. 
rna cafaalT.à £ ito. trouar quanto tempo T. 
deue pofieder la cafa per anni 3 . e mego , cbcV. 
poffeffi la villa. f 02 

241 Uaucndo ordine di comprar reluto , & far trata-> 
in N apolijrouar fc con alquanto rtile preggo n cl- 
Itu compra, & danno fo nella trota fi può offena- 

# 318 

242 Diuerfo accidente nel fudetto cafo. 3 2 1 

243 isfltro accidente nel mede fino fudetto cafo. 322 

344 Douendo comprare ferro in Cenoua, & trarre drLa 

Napoli ; trouar fi con alquanto dannofa compra , 

& cambio ytilc fi puòojfiruare. 323 

247 H unendo ordine di comprar Una con alquanta ta- 
ra; trouar fi con alquanto rtile preggoj& danno- 
fa tara fi può o/firuarc. 327 

24S H unendo ordine di comprar gu aldo con alquanta 
tara ; trouar fi con alquanto danno fi preggo , & 
rtile tara fi può ofieruare . 328 

24 9 Doucndo comprar x, ucaro a pregio , & t or apre- 
polii ; attento cbe’l troucAcon tara differente ; tro- 
uar gli lo pregio, che fàccia eguale lo partito tro- 
uato al prepoflo . 329 

250 H unendo ordine di far compra d'yna , qual fta mi- 
gliore di 3 .prepofìe merci : trouar qual fia da com- 
prare; rifpetto al miglior de ' loro prezzi. 3 30 

2 5 1 Trouar qual compra fia migliore di tre merci pre- 
pone ; rifpetto i pregai per quelle ordinatici. 333 

3 66 u/ft tento l'ordine di temprar merce à preggo , & 
tara prcpofìi; conoficr fi fi può offeruarc con alqua 

to maggior preggo , & più tara. In Cenoua. 348 

367 Ho ordine di comprar mudi due prepofìe merci ; 

facendo per ciafiuna differente trata : de fi a fia ^ , 
qual haueri miglior partito . attento che fi troua 
u tutto diurnamente dall' ordine \trouar qual firu 
meglio , rifpetto i pregai di compra , & della tro- 
ta, & le tare nelle merci . in Cenoua. 34 9 

268 Hauendo ordine di negoziar due merci con intro- 
uento di compre, rendite, fpefi ,<3r cambi ; cono- 
fiere la bont à di ciafcuno de i due ; la miglio- 

rarla tri loro ; rifpetto le diuerfiti dette trouatt , 


Trep. Face, 

in Barcelona. 351 

2 69 Nell'ordine di negoziar *na di tre prepofìe merci ; 
conofcere le migliori trouate;rifpetto i pregai del- 
le copre, & quei delle frate ordinatici, in Me fina. 335 

272 Trouar quanto renga la libra della fita à moneta 
di Cenoua ; La qual filfuJJè tempra i preggo con 
trata preponi ; rifpetto altro quanto di altra , ebe 
fia compra fitto altri preggi di compra, e trata. 

in CMeJfina. 35 p 

273 T rouar il preggo minore nella libra di feta , in due 

qualità compre rna in Mtffma, & l'altra inT^a- 
poli ; rifpetto le compre , le fpefi , C i cambi .in 
genoua. 360 

274 Hauendo bar aitato due merci in due altre fingiu* 
pregio ; & venduto ciafiuna di quelle per alqua- 
to ; trouar qual fia flato miglior negozio ; rifpetto 
ipreggi, che le prime r afferò in copra . in Cenoua. 3 6 1 

27 5 Trouar il preggo a merce da rendere con tara 7. 

per ioti. & 1 5. di benefigio ; rifpetto altro preg- 
go , che con tara j. fu benefigiofo 9. emego. in 
Cenoua. 363 

277 Trouar tl migliore di duo partiti ; cioè render la- 

na à -v 2 1. e rn quarto , da fi. 90. con tara 5 .per 
iqo. ò reroà ducatoni 27. da fi. 76. con taraj.e 
mego. in Cenoua. 364 

278 Di duo partiti da rendere rna merce , trouar il mi- 

gliore ; rifpetto i rari j pregai di rendita, le diuer - 
fi rimeffe , ebe fi ne rie tue ; & Veguaglianga delle 
monete rifpetto Tiacenga . in Cenoua. 363 

280 T rouar il preggo et rna merce da rendere; rifptt- 
to al pteggo della compra , VrtiU et alquanto per 

•v. ico. & gualche mancamento bauutogli . in Ce- - t 
noua. 367 

281 Trouar quanto colli in Cenoua la feta comprai» 

Me finta; rifpetto al prtggo della compra , al dop- 
pio cambio della moneta, & la fpefa occorjaui. 368 

282 Trouar quanto pefa di jet a fi trouaràinCJcnoua, 

per alquanti danari fpefiui in (JMejJwa; rifpetto al 
pregio della compra ; al doppio cambio della mo- 
neta, & le fpefi fatteui . 3 69 

283 T rouar lo pagamento di dogana , con deduggione 

di 5 . per 100. dal debito filmato , per Vefiimo di 
merci da fpedire. 3 69 

287 Trouar quante parti minori faccia rn maggior pe 
fo ; per la notigia 'dipreggi datici [opra alcuni di 
queiftfi. ?73 

Corrifpondenia nelle milurc da gran# di 

Cenoua con Sicilia. 39 

Cagliari con Largherò . io 9 

Largherò con Nigga. lo 9 

T(igga con Grncua • 1 09 

Cenoua con Napoli. io p 

Napoli con Sicilia . 1 09 

Mijfurc in Cenoua come corri fpondsno del Voglio co’l 
rino. 43 

Tefigroffo co'l fittile come corrffponda in Cenoua. 39 
Canne da panno di 'Barcelona come corrifpondino iu 
Cjenoua. 28 

Ter Vrfo diuerfo di mi furarti panno, Barcelona cre- 
fee in Cenoua 4. per 1 00. 40 

di Bar- 


l 
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Canne di tela di q nona , come confarono con quelle 
di ‘Barcelona. jj 

Tifo follile di Cenona come eorrifponda co'l cantaro 
di Napoli. 8; 

Cantaro di Cenoua come eorrifponda co’l cantaro di 
Sicilia. 86 

Canna di TfapoU come eorrifponda con quella di Ge- 
nouru>. 103 

PREPOSTE NE C 

Trep. face. 

I Trottar il guadagno d'yna partita , rifpetto lo gua- 
dagno d'altra partita prepofla , & di qualità fìntile. 1 8 
a Trouar U guadagno d'yna partita , fecondo il gua- 
dagno d'altra partita prepofla , che fìa di qualità 
di uer fa. 19 

$ T rouar il guadagno d'yna partita , fecondo il prepo- 

flo (f rri altra : con accidente di doppia moneta nel- 
la feconda cafa. I p 

4 Trouar U guadagno à partita , fecondo yn altra ; & 
fìa la terga cafa con doppio nome . 20 

37 Cambiar monetayna nell'altra, 36 

Regola notabile per i cambi. 36 

3 6 Scuti d’oro cambiarli in feuti di marche, co'l preggo 
à moneta d'oro. 43 

37 Scuti d'oro cambiarli in feuti di marche » co'l preggo 
à moneta corrente. 44 

3 8 Scuti di marche in ritorno difiera fame feuti d’oro. 45 

3P Dimoneta corrente far moneta d'oro. 4 6 

40 Di moneta d’oro far moneta corrente. 47 

41 Scuti d'oro paffati in fiera , trouar quanti fieno ri- 

tornati , fenga farne feuti di marche . 47 

41 Quantità di fiuti ritornati di fiera fapendone C affi- 
gnatione,& lo ritorno', ru rouar quanti furono gli 
augnati. _ ‘48 

43 isti quanti feuti di marche in fiera, faputo il nume- 

ro , che d'oro furono in (jenoua , trouar ui il preggo 
della affignatione . 48 

44 Ter affignar alquanti fiuti di marche da Cjenoua , a 

qualche prepofio preggo , trouar quanti Jcuti d’oro 
■gi bifogna . 49 

4 j Trouar la prouigione in partita di cambio. 50 

4 6 T rouar la gabella in partita di cambio. 30 

47 Trouar infìeme la prcu ifìone, & la gabella in partita 

di cambio. jo 

$4 Hauendoin Cenoua duo partiti da torà cambio per 
Tiacenga,con preggi à moneta diuerfi f rouar qual 
di quelli fi a migliore ^ . J 4 

<54 Trouare la quantità d’ynapartita,ch'in prepoHo tf 
po meriti egualmente ad altra partita in altro tipo. 60 
6s T rouar il guadagno di prepofla partita in tempo di- 
98 uerfo. 61. 104 

66 Trouar il guadagno di prepofla co fa in qualche tem- 

po i rifletto lo redito d' altra diuerfi co fatn tempo 
rario. 63 

67 T rouar à qualche co fa l’auango fatto di co fa fua dif- 

ferente , in prepoflo tempo : rifpetto l'vtile fìmil- 
mente hauuto da tofa fua fimile ; in quantità diuer- 
fa, & altro tempo. 64 

68 Trouar il guadagno di prepofla partita in qualche^ 

tempo , rifpetto l'auaugo d'altra partita in tempo 
differente , ne' cui tempi fononi rotture. 6 J 

73 Trouar il tempo nel qu ilepuò efler fatto yn guada- 
gno da prepofla partita ; rifletto quel tempo , cbt^j 

: ASI DE- CAMBI- 
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volfe altra partita a far altro guadagno . 70 

74 Trouar quanto fia il capitale , che fece yn prepoflo 
guadagno in dato tempo ; rifpetto il capitale, cb'in 
altro tempo fi ce altro guadagno . 7 1 

77 Tiù partite da pagare in diuerfi tempi , yiùrlc per fi- 

nir ad ynico tempo. 73 

78 ^ più partite, alcune delle quali à tempo , & altre à 

corrente , trouarle il tempo da finir ynitc . 74 

79 più partite à tempo , & altra corrente , trouar il 

fine da douer effir pagate infieme. 74 

80 ^tuengaebedebitor d' alcuna par tua à qualche tem- 

po paghi narrai obligo parte del debito ; trouar il ti- 
po, tnche deue pagar il re fio. 7 y 

8 1 Offendo duo contrattantijreciprocamente tra loro de- 

bitori di partite diuerfi à diuerfi tempi ; far il fionto 
di quelle : nel qual cafo non refi a tempo alcuno. 7 $ 

82 S coni or par lite à tempo fra duo tràloro debitori, nel 

qual cafo vn filo refia debitor di tempo aW altro. 7 6 

83 S contar partite à tempo fra duo debitori reciprochi . 

In que flo cafo , vno fi troua debitore corrente , & 

/’ altro à tempo. 76 

94 Di partita continouatafopra cambi Jrouar il final ri- 
torno . p8 

9 J Di partita continouata fipra cambi trouar il final ri- 
torno, meno le prouigioni de’ procuratori. 99 1 

99 Trouar quanto fia il capitale , che fece rn prepoflo I 
guadagno in dato tempo ; rifletto il capitale , cb’in 
altro tempo fece altro guadagno. 1 04 

1 0 1 Trouar il continouo annuale crefcimfto in qualche 
anni , di partila, cheflia in crefiimento. 107 

ioa Ter lo ritorno di partita tenni a alquanti anni à co- 
tir, uo guadagno , trouarle il capitale . 108 

333 Ter rime ffa fatta da Talermo in Veneti*, & tra- 
ta da Tiacenza , trouar il cambio eguale frà Tiar 
cenza, & Venera . 303 

333 Ter rime ffa di Roma in Venezia, C trota da jin- 

uerfa per Roma J rouar il cambio eguale frà Vene- 
Z}a,& otnuerfa. 305 

334 frà duo partiti di rimetter da Cenoua à c Milano , 

trouar il migliore . 3 06 

335 H aut do duo partiti di rimettere da Cenoua à Ve- 

nezia; yno de' quali à drit tura ,tr l'altro perTia- 
cenzp, trouar il migliore. 308 

a 36 Ter rimeffa fatta da Cenoua à Venezia per «r^o 
di ^Milano, trouar l'eguaglianza della moneta frà 
Venezia, & Cjcncua . 310 

337 “Rimettendo da Cenoua in Fiorenza ; cioè oda 
drit tur a , onero per lo nuzp di Tiacenza, trouar 

il partito migliore^. 312 

338 Ter rimefìa fatta da Milano in “Piacenza, & trota 

in gonidi trouar il c ambio, che ftia eguale frà “Rp - 
ma, & Tiacenza- 314 

239 Ter che (. Milano rimette in Tiacenza » & tra dru 
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Trrp. file. 

J{oma; trottar il cambio eguale fri Ti ace «Z * , & 
Roma. 316 

340 T orlando Pacali da Genetta AcMeffina, {epa me 

gtio i [penderli in Mrfjìna,ò cambiarli in Napoli. 3 1 6 
243 H attendo ordine in Genomi di rimettere in Vene- 
zia , & trarre da valenza; Cohojcereje con la ri - 
mcfjà alquanto dannofa , & latrata vtile , fi può 
l'ordine offerti are. 325 

2 4$ Ter ordine in Genoma di rimettere in Tiacenza , 

& trarre da Simiglia {trottar fc con alquanto dan- 
no fa rime P a , & vtile trai a fi può offe mare. 32 6 

252 Trottare U migliore di 3. prrpojìe rimeffe; rifpetto 
1 prezzi ordinatici per quelle. 333 

a j 3 Trottare la migliore di due rimeffe prepoi ir; ricet- 
to à gli prergj P er quelle ordinatici. In Tiactnza . 334 
a J 4 Di due rimeffe prepofte, trottare la migliore, riflet- 
to ["battuto ordine per quelle. /«N.rpu/i. 333 

255 T Tornare la migliore di due trate prepone {rifpetto 
i prezzi ordinatici per quelle. In Talermo. 33 6 

a J 6 Di due prrpcflc trate trottare la migliore ; riflet- 
to l'ordine bauuto per quelle . In Napoli, 337 

257 Conofiere la migliore di due trote affetto i prezz} 

datici . In l^aìenza . 338 

258 Qual di due trate fia migliore, rif petto i prezzi 

prepopi . In LMefjina . 3 39 

259 Trottare la migliore di due prepoflc trote , rifpetto 

gl ordinati prezz} • In Venezia. 340 

160 T r ornar e la migliore rime fi a delle cinque prepofle ; 
rifpetto i dati prem. In Tiacenza. 3 4 o 

261 Di 4. ordinate rimeffe, trottare la migliore; rifpetto 

i prezzi dell'ordine. ln(j enoua. 3 4 1 

262 Trottare la migliore di tre ordinate rimeffe, & la 

migliore di tre trate , rifpetto idoli prezzi' 1*-* 
Tiacenza. 342 

263 In ordine di 3 . compre ,& 3 .trote, bauendo nego- 

ziato con prezzi diuerfi ; trouor qual negozio fia 
migliore. In ‘Barcelona. 343 

264 In ordine di due compre t & due trate bauendo ne- 
goziato con prezzi diuerfi dagli ordinati ; trottar 
qnal fia miglior negozio ; & ancor di quanto refti 

il tutto od vtile , ò dannofo. In Cj enoua. 3 45 

165 In ordine di far lo più vtile di due negoz};ciafcuno 
de ’ quali contien compra di merce , c V trota di ca- 
blo : trouare lo migliore ; rifletto la diuerfi à de' 
prczz‘i& Sari intropofiaui in copra. In Getioua. 34 6 

2 70 Trouare la pii utile rime fia di tre fuzz* frtpofiei 

rifletto i prezz* fatici, & le trottate. 1 n Tiaifza. 357 

271 Trottare lo miglior di duo partiti per dar à cam- 
bio ; rifpetto gli alterati prezzi delle particolari 
monete da dare; cri prezzi de' cambi. In Gettona. 3 3 8 

273 H attendo dato danari a cambio, che andarono per 
quelle piazz e » d 4 Venezia à Milano , i Cf enoua , 
à Napoli, & Talermo ; trottar fri Talermo , & 
Venezia lo cambio, ebeflia eguale. In Venezia. 3 64 

279 Trottare lo cambio tCvna moneta ; rifpetto quel 
d'vn altra. 3 66 

284 Trottare lo tempo da finir tre debiti ; eia finn de' 

quali dotterebbe finir in altro tempo. 370 

285 Trottare lo tempo da finir alquanti debiti vnitis al 

ami de' quali correnti,& altri i tempo; che dotte- 
nano finir in tempi diuerfi. 37 1 

286 ^ debitor di tempo fiongare lo pagamento {rifpet- 

to alquanto iborfo anticipai amente fatto dal de • r r 
bitore^j. 37» 

2 88 Trouare lo credito in Tiacenza p*r parta a rimef- 
fagli da %nma ; rifpetto al prezzp del Cambio, la 
differenza in Roma da gli fiuti alti ducati , & al- 
- C agio . 374 

289 Trottar in quanto fu [agio in trata fatta da Roma 
in Tiacenza , rifpetto i numeri della partita irai - 

\ta, (irla principale. 376 

290 Trouare lo prezzo del cambio in rimeffa fatta da 
S{pma in Tiacenza {rifpetto à prezzi delle partite, 

la rmefia, la principale,& l’agio. 377 

291 Trouare lo cambio eguale fra Genoua ,& Toma ; 

rifpetto trai a fatta in Roma da y cnczia,& r imef- 
fa da Venezia in Genona . 378 

NeìTvfi delle Tauole di Cambio . . 

iffempio primo. 384 

£ /[empio fecondo. 384 

£ fiempio terzo. 385 

PREPOSTE NE’ CA 

6t Trouare lo tempo, che faccia eguale il merito di 
quali he cofa al merito di altra cofa in altro tempo. 39 
63 T rouar U tempo , che vogliono alquanti lattar attori a 
far vn latterò ; rifpetto altro numero di lauoratori 
’m altro tempo . 60 

69 Trouare la mifura di grano, che macinarono alquan- 
ti molini in tempo prepofìo ; rifpetto altra mifura, 
che numero diuerfi di molini macinarono in altro 
tempo. 66 

72 Trouor quanto mangi ariano alquanti caualli in pre - 

poflo tempo : rifpetto altro numero di caualli in 
tempo differente . 68 

73 Tremar il numero di molini , che in prepofìo tempo 

panno macinare vna data quantità di grano ;rifpct- 
to altri molini, ch’in altro tempo macinarono quan- 
ta l -e- r:. 7* 

SI ESSERCITEVOLI- 

7 6 Trottar il tempo, che vogliono alquanti molini à ma- 
cinar prepoRa quantità di grano ; rifpetto altro 
tipo, nel quale altri molin macularono altro grano. 7» 
104 Trouare lo tempo, che vorriano alquanti lauoratori 
à far vn' opera ; rifpetto alcuni giorni di differente 
nùfura , ne' quali altro numero di lauoratori lo fa - 
riano . 1 1 1 

io J T rouar i giorni di data lunghezza » c ^ ìe bifignano a 
qualche numero di lauoratori, per far vn lauoro, ri- 
fpetto altro numero di giorni d'altra lunghezza » 
che vorriano altri lauoratori . 1 1 2 

io 6 Trouor i giorni , che vorriano 25. lampade di Inci- 
gni 3 . per ciaf cuna , a con fumar vna quantità d'o - 
glio ; rifpetto il tempo , che vi vorriano lampade 
30. da Incigni 4. 113 

116 Trouor vn numero le cui date parti compongbino 


vn amerò 


TAVOLA 


Trep. Face. | 

vn numero prepoflo. 12 6 

1 1 7 Trouar yn nùmero , che trepputo, & pontoni di 

Vrepofla ftee, 

1 19 Partir yn prepoflo numero in proponine , fren- 

iole [ite porti -rnmcxp , ynterxp, doi quinti. 141 

ini doi cerzj, (Jr ere quarti faccia yn numero pre - 

1 jo 1 rouar vn numero , dal quale trattone di lui dot 

poflò. 1 127 I 

ffr^i , reflt dvnità quattro quinti . 143 

1 1 8 fìoUar yn numero , che digradatone tre volte il | 

iji Trottar yn numero del quale tolto li lui quattro 

terxp ,fia rbnafo yn numero prepoflo. T27 | 

rumi, c?- ancor io. rimanga 20. 144 

XI9 T rotar yn numero , ebe trattone i futi doi quiriti , 

132 T rouar yn numero, che gibtoui i fuoi quattro quin - 

il r;tn*tocnrt fatela vn numero ptepoflo. nS ] 

u,qr più j. faceta io. 145 

Ilo Trouar rn numero compojlo de fuoi vn terzo , doi 

13? T rouar duo numeri, che yn fta Jet temi vndcci del - 

quinti, cr y tf altro preposto numero . 129 

l’altro , & com ponchi no ico. Mj 

1 2 1 Trouar yn numero precedente da numero prepoflo. 

134 Trouar la proportione del 7. al 9. effondo che 4.fia 

che fid aggradito nei feHo grado à continuo jcreJ Vi 

otto vintunefim idi 7. 145 

mento . r 30 1 

1 J 5 T rouar vn numero, il quale co l fuo doppio , meno 

122 'frenare la parte d'rn dito numero , che toccarti 

30. & altri tanti più 3 %. faccia 500. Tyo 


136 Trouar tre numeri. Il fecondo de' quali au anzi 

sfqt r altro nefuffe tocco qualche nominato tato. 131 

tofrmo di 4. cS" il tenj) Ut. I l fecondo, & la lo- 

X 2 3 Trouaf la patte <Cvn dato numero, chi toccali a 

ro fomma fta 60. 15? 

II* pffpòfll vniri numeri ;a ciafcun de' quàli 

137 Trouar quattro numeri ; Il primo de' quali qua- 

feltrine fuffe tocco qualche nominato tanto . TJV 

■ dropputo , & più to. falò fecondo. TentìpUcato 

tot Trouar la lunghezza di panno di data làrgbeZ£d, 

tl primo co’l fecondo, &• giontoui 300. falò ter^o: 



freno Mero panno, & altri homini . TUT 

138 Trcuar tre numeri , de’ quali il Jccondo fra più 4. 


• del primo, <y il ter?» più K. de' primo fecondo. 


i quali fommano 80. iy£ 

?•£' pofto quintili rotti. rj4 

1 ÌP 1 rouar duo numeri, yn de' quali moltiplicato per 
1 7. i auanxato di p. dall'altro ; tìr moltiplicato 


p er 1 8. ci l auanz* di 1 4. 159 

le , ut empir w/wri tifìrnii ; ‘Poiché ru feu- 

1 40 Trouar duo numeri, che compongano 100. & di 


do vn quarto del primo al (e condole yn terzo del 

—ìfujimrr. tjj~ 

fecondo al primo faranno eguali . 161 

12 6 Trouar il tempo , nel quale s’empijje rn vinato 
vuoto ; J cui sapriffero due canne; vna delle quali 

1 41 Trottar duo numeri , che ponto À ciajcuno la metà 
della fomma di yn terzo del primo , & rn quarto 

lo cmpìjfe 1 moto in hote 1. cJ* Intra io vùolajie 
pieno in bore 5. : TJ7 

del fecondo, fommmo 510. 164 

[142 Trouar tre numeri, ch’il primo co’l fecondo faccia 

I27 Trouar il tempo , nit qkdlc s'etuplfle rhapCfthìc- 

157. Il feconde eoi terroni. U il primo co’l 

ra yuora, thaueffè aperte 3. canne : U prima del- * 

ferii 1 jj. j(S 

Infoili ia cmpìjfe in cinque ottani ut bora, 0 la fe~ 

143 'trouar duo numeri , yn de' quali moltiplicato per 

tenda in doi terzi : OH a effendo piena fi ruotale 

5i/?i turilo deir altro yn ottauo del moltiplico; & 

per la terza in mc^hora. 138 

12S Trouar il tempo, nel quale più animati baut fiero 

fe per 6. lo auanzi vn ottano meno 1 2. lép 

144 Ter la notizja della diucrfagrauitd di duo corpi , 
conofcere la quantità da ciaf cuna i’cjie , chefufjc 

con fumata vna quantità di pafeòto ; il quate^J 


compofla coni altra. 171 

tempo. f4S~ 

_ 


Ot . 1*1»* .! 

' — PREPOSTE NE’ CÀ 

2 J T rouare lo fretto all'oro di qualche finezX a :^fP etm 
to il prepoflo valor di altro d' alcun’ altra bontà. 3 4 

71 Trouar Uprc^o d’oro di pefo, & finezza prepio- 

SI DI LEGATVRE. 

d’altra km vuole per diuentar d’altra bontà. 2 1 7 
177 Trepofli pefi , & finezze di due qualità d’oro , le- 
garli à maggior finezza prepofìa, pergionta d’oro 
puro : trouar quanto di puro ri ne bi fogna . 219 


& di finirli . — 

171 1 . loto pefo feto 11 prepn/ì* fiaez£a, trouir qui- 
top ><}, &• q 11 Anta tega vi è. 2T3 

178 Trepofli pefi ,& finezze di due qualità <C oro sle- 
gandoli à minor finezza ; trouar quanta lega vi 
bi fogna. 22 X 

172 'Prepoflo pefo fiuto, legandolo à finezza prepofìa, 
-wmirijTrvirTtr^rwsót^. 1 n-t 

179 Tefo , dr finezza prepofìi d’oro da legare à finez- 
za maggi or e, per gionta d’oro puro , trouar quanto _ 

174 Prepoflo pefò d'oro di data finezja,yolendolo le- 

d effe puro vi Infogna. 222 

gar à finezza minùr prepofla,tr onore quanta lega 

' 181 In prepoflo pefo d'oro di data finezza , compone.- 

vuole. 

do alquanta lega , trouar la fin<zz. a m ebe farà il 

175 Vrepófìo ptfr d'oro dìdata fiùt^a, trouar quanto 

compojlo. 22 S 


> 8j Trami 



T A; v o ( u a 


Tr 'P- Fate. 

1 8) Trouar quinto oro pura pi contenuto dtptfo prt- 

poflo foriti qualche finezza- 337 

• ■ Sigiare oro ,<$■ jrjt«Ko. jlS 

1 84 T remar qui. oro puro pi in OH. 37. e »# quarta, di 
quii ib'ilfugioiticdcir. lo.t mrzojciralti 3,-238 
1 8$ Trouare la faenza io quii eri quell' oro,cb* il fag 
gio diede irmi 10. tre quarti per carini 6, 330 

188 Trouar il prezzp all’oro puro; njpttto ai pretto 
dell'oro d'altra finezza. 333 

IfiO Trottare la purgai d’ore, che yaglia f 770 prepoflo 
t lóx.nnjj’etto altra finczZfrtbcfù ( altro fm. 33+ 
■S ; Trouar il pereto di prepoflo pefo 1 l’oro di data fi- 

itCZZPirill’etto il pregio foro d'altri poesia- >i5 

ip» Troiani prezzo ad onta dell'oro puro ; rifpetto 
al presto di alquanto pefo d’oro d'altri faceti- *}h 
197 Trouire la finezza, io che [arili compofio diire 
qualità d'oro, dluerfe in pefo . 341 

• 99 X rouare la finezza dell'oro compofio à diutrp pop 
eoo oro di 11.dno.tr rane. 144 

100 Trottare li finezza dell’oro compofio di due quali- 
tà d’oro à pefi duterptC rottura nelle finezze, 347 

jo! Trinare la finczzodcll’oro compofio àdiuerfopc- 
[0 di rfue qualità d'oro, con rotture nelle finezze. 34< 
303 T rotture la finezza dell'oro temprilo di due quali 

tid’oro à pefi dimorfi, efi Binatili. 348 

303 T romite la finezza dell'oro compofio di duo ori di- 
me fi, tr minuzzati ne' pefi , & nelle finezze • 34 9 

304 T ri tuar il pefo di qualfiq; di duo ori di finezza diffe 
reme, t toporrc prepoflo pefo di diuerfa finezza. 351 

306 Trouar il pefo a etafeuno di 4. ori di diuerfa finez- 
za >P et toporrc oro d'altra finezza àppo fio pefo. 3 J 6 

307 Tre urne lo pefo 4 elafe uno de' 5 . ori : tre de' quali 

hanno rotture nelle finezze , per componerc oro 
d’altra finezza ‘"pefo prepoflo. 3.59 

30 8 T tonar i pefi d f .qualità d'oro, di finezze corrifpd- 
denti d proportene: acciò fi componga pefo prepo- 
fio foro di fittezza diuerfa. 16} 

169 Legando prepoflo pefo d'argento fino 4 lega prepo- 


Trtf. fate, 

fla ; Trouar quanto rame ruote . 313 

170 Legando atgento fino in prepoflo pefo di qualche 
finezza I X rotta! quanto delfino, tf quanto rame 
ì \tt viblfopna. 213 

173 Trepoflo pefo tT argento di data finezza, volendo- 
: 1 lo legare d finezza minore prepo fla, tremare la n 
me. che vi hi fogna , 313 

176 Trepoflo pefo di ergilo di dita finezza. volendolo 
legare a finezza maggiore per guata forgiato 
fino ; trouar quanto di fino vi infogna. 2 1 8 

ito Tonilo qualche pefo dirame in prepoflo pefo far 

geoto di data finezza > trottare la Huouifiaezza 

in che fard. 334 

1 8 3 Trepoflo pefo d'argento di qualche finezza trouar 
quanto argento puro contenga. 33 6 

18; Trouar quanto argento fino fia in Uh. 1 f, di qh 0, 
che al faggio diede carata 6. tre quarti, p tirai. s - 130 
187 Trouire la finezza i» quale /lìquido argento, che 
al faggio hi dato tir. 1 q.& gr. l.emczp, perca- 
ratti 18. 3)3 

18 9 Trouare lo prezzo dell’argilo di qualcbt finezza: 

I riffetto il prezzo filtro argento di finezza prt- 
pofla. 33) 

1 9g Trinare la finezza di queir argento, che fi di leghe 
8 . & lib. 1 5. conjumarono alla optila in Uh. 1 ). 

O' oh. 4. 338 

Ip4 T rouare lo pefo in che flaua queU" argento , ch’era 
dilegbe9. tre quinti; gr ber affinato, fifnua lib. 
g.e-on.i. 138 

*97 Trouar quoto pefo f argento da leghe ì.tfidan. 30. 

vi hi fogna a fiume Uh. io, da u. 3. 339 

198 Trouar quanto argeto da lo.8.et quanto rame 4i- 
fogni a comporne hb. 10.& on. q. da 9. 141 

198 T rouar la finezza del compofio di q. varietà f ar- 
genti intani pefi. 343 

307 T rouar il pefo ad ogni argento de gli tre di dina fi 
finezze ; per fame compofio di finezza differente, 

& pefo prepoflo . 374 


NOTABILI 


_ 


Regol 4 delire di flint a in 7. modi. 
Regola del tre [empiite dritta . 
Regola del tre [empite e rouerfa. 
Regola del tre compofla dritta. 
Uri \ola del tre compofla rouar fa. 
'Regola del tre molteplice. 

Regola molteplice dritta . 

Regola molteplice rouerfa . 
Regola molteplice mej colata . 
Regola d'uAlligatione. 
t atta'mo regola. 

Cattaino fempliee . 

Cattaiiio doppio . 

Compagnie trattato » 

Compagnie UHercant efebo , 
Compagnie legatali . 

C ompagnit ‘Rjtflicanc . 

Legature Trattato. 

Baratri Trattato. 
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Tigiani Trattato . 194 

Dubbi Trattato. 30 j 

e Pia7jc di Cambio T rattato. 3 80 

Offetuanga nella regola del tre. 1 6 

Destre numer i dati nella regola del trt , duo fanno pre- 
pofla , & l'altro dimanda. 1 6 

Riufcita naturale della regola del tre . if 

Dimojìration della riufcita , & t fiempio delToJJtr stanga 
nella regola del tre. 17 

La riufcita della regola del tre dritta ci dà lo quarto nu- 
mero in natura del fecondo prepoflo . io 

Minutando, è ropendo lo tergo numero couien éggiu flar- , 
lo co' l primo, facendolo patire la medefimarottura. 20 
Tafjion di minugia, c'habbia qualunq; de' numeri primo, 
ò fecondo , l’rltimo di loro iene aggiuflarlo fon l’iflef- 
fa paflioue . pi 

Vnità non ha rigor nel moltiplicare . a 1 

Vnitdnon ba r igor net part ire. a X 

finità nella feconda caja toglie lobijogne di moltiplicare, sa 


Quando 




T A V O L A': 


Trep. Foce. 

Quando il rifinitati vien i moneta minore fi deneriBo- 
rarlonella maggiore^ . »3 

Geometrica comparatane alla refola del tre. 1 8 

Spec ie principale pai pofiedere il nome del fico tenere . 1 6 

Orni prepoflo numerai fari femplicemente quantici , 0 
vero ancor qualità . IJ 

Quando alcuno dei tre prepofli numeri ncllartgola del 
trehopiid'vn nome, ebe farfideggia. lp 

aefffiufiatione di rottura fi deue far con la banda con- 
traria ; et i contrario il numero primo agli altri duo. rj 
1 Merendante nonpui far conto fingo la refola del tre. i j 
Difiinjione della regola molteplice e fin neceffatiai*-> 
dritta, toner fa , & mefcolata . 8 1 

Rtgclamoltephct di contento, bonor, & vtile. 77 

Pegola mol. infogna cottofccre i termini de i cafi. 77 

•Regola mol. fi guadagnar i refti, & la fatica. 77 

Regola mol.fi rìfoltbile , & facile ogni cafo , ancorché 
parefie ofeuro. , v>.<w/,7 7 

7 (egola molteplice è facile , £r dilettatole. 80 

pegola mol. moftra la riti i$ gli argomenti logicali. 77 

pegola molteplice merita fatica d'imparar la K perche lei 
é Intona rimuneratrice . 78 

Offeruationi nella regola moltepTice . 78 

Uuaricn%a nella regola molteplice . 1 00 

.A vertenza nell' intavolar le cafe della regola moltep. 1 1 8 
Ogni cafo haucrà prepofìa, £r dimanda. 78 

Hcgola moli, contiene più prepofle , & fola dimanda . 78 

yfo della regola-molteplice . 78 

Come fi date Mandar le pi* prepofle nella regola mol 
teplice. J *7* 

Nella regola molteplice fauertifea , ch’ogni numero fard 
dproportionc t ò materiale. .78 

Trcpofia , & dimanda , che luoghi habbino nella ima- 

Molatura ^ . • ' 78 

Numero della dimanda nella regola molteplice fi deuc-f 
ricercare nanjii tutti gl' altri. 7 9 

Tfumero primo nelTintauolatura della regola molteplice 
come fi troni. 7 9 

Ogni cafa della regola moli, batter d numero dritto ; fuor- 
ché V vltima, c'bafol il defìro. 79 

Come fi corrifpondino i numeri della regola moli atei prò - 
greflò dell’ int avviatura. 7 9 

Ultimo numero nella regola molt. ruol efferfolo. 1 1 4 
Ultimo numero è d imo firato dalla dimanda. 1 1 4 

Ragion del numero dritto al fineflro nella medefima cafa , 

& anco in cafadiuerfa; nella r.m. 7 9 

Numeri proportionali non interrompe no C ordine de' nu- 
meri materiali nelle cafe della regola molteplice. 80 

Numeri deU intauolatura nella regola moltep. fi diflin- 
gueno in due parti; fine lira , & defìro. 80 

Dilfo fazione dei numeri, ne ceffona nella regola molte- 
plice. 80 

Operatione yltìma mila regola molteplice ^ . *0 

lift aliti del quotiente » ò riufeita nella reg. molteplice. 80 
Scbirgar de ’ numeri nello regola molteplice i molto rti- 
le,& dilettevole.' ' % • 80 


Trep. Face, 

Occorrer può nella reg. moltepl. ebe pe'l f cbhgare non 
vi rimanga numero fineflro, 0 vero defìro. 8 1 

Il cafo varia 1 intavolai uro fecondo la diuerfitd della di- 
manda . 88 

Quando nella regola moltep. i numeri di tutte le cafe fa- 
ranno proporr ioni ; fard il rifattalo in natura dell’vl- 
timo numero . i 96 

Non tutti i numeri , che vengono prepofli fono femprts 
ne ceffoni all'int suolatura. 107 

Notabile aucrt imeneo nelle proportioni . HI 

Regola notabile per i cambi. 3 & 

T ara nel 1 00. come fi deue intendere. *6 

vfo di tara ne'pefi è diuerfo del 100. alla litro. 3 ° 
Regola generale nel rimettere , £ r trarre. 337 

jt vertenza nella regola del tre compofla. 6 j . 69 

Cattaino contien doppia regola; ò fempliee, ò doppio, 133 
c Modello per rappre fintar il prepoflo cafo nel cattai- 
no. x*J 

Tuò avenir nel far il modello pc l cattaino, che fi accer- 
tila verità. I»4 

Offeruanjg nel cattaino doppio « * 49 

Tegola pe’l cattaino doppio . I J o 

'V iffmjjone delle compagnie. 1 74 

La fomma delle riufiitenon prona intieramente lo col- 
culo della compagnia . 178 

Dovendo part ire à creditori fqjjoltà di debitore , che fio 
in vna , ò più merci; od in danari, & merci ; che fir 
fi deue. 183 

Nel partir le compagnie, non importa,, ch'il guadagno, 
od altro, che fi parte fio di qualità diuerfadaquel 
che per fundovifùpofìo . 184 

! pegola <f alligatione ferve oltra àgli metalli . 364 

C aratti nell'oro non fono gli medefimi della finché , £r 
delpefo. * 345 

Tiagj^e dedicate per lo catti bio quali fieno. 3 80 

lMo do di cambiare vna pianga con C altra. 381 

Libertà nel cambiare. j 8 1 

Qualità di monete, che fi cambiano. 381 

Dubiaratiouipcr le Tavole delle piagge di cambio. 383 

yfo delle lauole delle piazze. 3I4 

Sue ceffone delle monete minori olle maggiori. J85 

^erimmetico come operi . 

-d bufo del volgo nell’ vfo dtlR^trìmmetico. 1J 

ForgodeW^trimmetica- nel ‘Prologo in principio, 
^trìmmetiet potentifhmj , & liberaliffimo, - Troiaio 
infine. 

Regole, ebe fi ripnntno. 409 

•Regol* del 71. fi r'iprouo. 409 

Regola del y. appartiene al Geometra, & non al merco- 
dante. 41 • 

Errore di Fra lutea del "Borgo, & d'altri. •' 187 

Operai ioni orimmetiebe tralafciate dall' more i*_> 
quella prima parte, ir preme [fé nello fecondo. 411 

grigio di Roma da che procedo. }7J 

Ter che C ^intere fiabbia pc fio .}. Tortole dille piafXPOOp 
^tipologia. ,09 
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FIAZZS 


! 


TAVOLA. 


PIAZZE DI 

Face. 

Alcali '••• 4 ° 4 

Antterfia • 399 

Aurufta 4° * 

Bari 39(9 

Barcelona 4°3 

Bergamo 4°7 

Bologna 4°^ 

Cotogna 399 

Fiorenza -V 39 2 

Francoforte 4° 8 

Genoua 3&9 \ 

Lecchie 39 S 

Lione • **' 3&7 

Lisbona 4°S 

Londra 4° 0 

CAMBIO* 

Face. 

Lucca 393 

Medina del Campo 4*4 

Mesfina 39% 

Milano 39° 

Napoli .**. 394 

N or imber go 4° 8 

Palermo 397 

Piacenza , cioè la fiera 386 

Roma 388 

Saragofia 4°* 

Siuiglia 4° 4 

Valenza 4 ° 1 

Venetia 39 1 

Viena V 4 9 * 

dichiarationb DE I 
lari di quella inateri 
nel I 

T fiuto , 0 fiuti 

i lira , 0 lire di moneta 

fi fioldo, b fot di moneta 

ir, danar o , è danari moneta 

2*D Ducato , ò ducati moneta 

t/Lf" Ducutone , 0 due atont moneta 

fi forino, 0 fiorini moneta 

r 11 R e ali moneta, & Rottoli pefio 

t Bi tarini moneta 

< 7 * carimi moneta 

gr' grane moneta 

on onZjC moneta ; & ancor pefio 

m' marauedis moneta 

R' Rais moneta 

gr' Grosfi moneta ; & Gr anipefio 

CARATTERI PARTICO- 
a , che fi trouaranno 
.ibro . 

fl‘ Berlini moneta 
fi cjuarantane monet a 
p' piccioli moneta -, palmi mifura 
m e marche moneta di fiera-, mine 

mifura di grano 
/D* d'oro 

lib. libra, b libre di pefio 
c- n cantar a, b cantaro pefio 
c/ centinaro, b centi nara; cioè cantaro 
fiottile 

c7 c aratti pefio, gj* ancor fin tZJLA 

7 “ canne mifura 

b k balle ; ancor barile 

c‘ caffè 

p'pez^e 

DISTINZION 



DISTINZION DELLOPERA. 

Et Tauola delle Regole, e Trattati . 


Elementi dirotti 


nella facciata 



Semplice 


\Dntta 

ìRiuerfa 


Del tre \c ampolla \ ^ rttt * 
/ Rtttcrfa 


Dritta 
Molteplice) p 0 uerfa • 

Mefcolata • 


DelCattaino - 
Di Alligazione 


I Semplice 
> Doppio 




__ Levature 

Trattato eh ) B f ratti 

Pigioni 
Dubbi 


) Mercantefche 

Compagnie ) / Legatali 


( Rulli cane 


Piazze de' cambi 


7 

id- 

J7 

di 

dp 

Si 
tu 
1 id 

122 

IpJ 

2J2 


17S 
19S 
20 0 
211 
27 S 
294 - 
3°3 

jSo 


* * I PROLOGO 


<A£ 


fcor7a deH’arimnie 
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PROLOGO i 

ALTF.ZZA.dcJU mac^ria^elU qpaUaulifa>diLcrjuer^hajrcb 
bctiìi ributtato tU qqeftwnpreù: Mila fona dcfelUiffci ,jhc( 
me gl’hanò irfeitato,# il ttaflo fo^gettó'jchAondficr tfattarhe 
m'hànno inanimatoti p.art^cij’wnc i mcrcadanti: Li quali ere 
do di gratificarci baftanra nd loro bisogno. Non vorrei pe- 
rò efler {limato pufillanimo nel firn p reta , che folte di poca 
qualità. Orde fcntonij sforzato a dire, che l'Arimmctica (del- 
la cui prattica vò trattare) fi a & ncllafpcculazionc.e nella pra- 
tica di tanta fori a, che l'honio non'polfaconfidcrare , ne anco 
operare cofa alcuna fenza la guida di lei.Anzi la ci ti conofcc- 
______ re delti efler quell’ordine, co’l qualelddioharcgolatocl’vni- 

Vcrfo,&ogni(quantunqucminima)partcfua.Incui fedc,condifcorfiuadimoJÌr;uionc,pro 
cediamo nelle fetènze, & nelle arti humanc ; altresì ne gl’òrdinati farti detU Wirurt; &òltra 
arriuiamoal fontc:Ncl c|ic fiami affermato quel vcro.chc credo di preporre . 

Dimando dunque: La Matematica(dcUa quale ella è fpczic principaleOCome potria con 
fidcrarc le proporzioni- he’ numeri, nelle grandezze , ne’ moti , & nell’armonia; & portare i 
concetti i fruttuofo finejfenza'lmcaodeU'Arimmctica? 

J1 Ccomctra,come fi feniiri delle tre dimenfioni Eutimetria»Embadometria , & Stereo- 
metria, fortoi termini Punro, linea, e fuperhzicjpcr haucrJc proporzioni delle grandezze; 
E come le fari manifefle fenza Plrimmcticu? * • 

Lo Aftrologo , come conlidcrari,c trouari de' moti cclefti gl’afpctti di cdngionzionc , 
oppofizionc , quadrati , trini , & fertili ; le manfioni ,afccndcnzc , dcfcendcnzc , dirczzio- 
ni ,< retrogradature ,co1 mezo dclj’ilìantc : Similmcutc le varie nature delle ftclle , for- 
ze, e precedenze , come le conolccri pergiurarne gl’influffi ne jrdementi ;lo fari Ten- 
ia numero? * t . 

E eredi, ch'ei faccia poco errore npH’ordine,quando dice , che vtvCielo (che chiama pji- 
mo mobilc)ci porta dintorno tutte le ftclle da Lcuante verfo Ponente m tempo di i-phorc: 
Et è la terraglie portando noi in contrario, così ci fi apparere ? 

Il Mufico,in qual modo conofceri gl’intcrualli de’ tuoniHvpaton , hypatehypaton , Pa- 
rhypatchypaton,lichanoshypaton.St hypatcmdfon;ncllcconfonanze diarellaron, diapente, 

&diapafon;in proporzione fefquitcrza,fcfquialtera,#doppia:fcnzaarimmcrica? 

Lo Agrimctra,nel miforar le campagne in.piafo,monri,vdli,pendcnzc, & curmta;in ngu 
re triangolc, quadrangole, polygonc, e circolari, Regolari , ò difforfnr,con angol i orctti » 
acuti, oucro ottufi; co'l mezo delle perpendicoUri , diangoriali , e diametri ; che tara fenza 
anmmctica? 

Lo Altimctra , nel conofcere le allenti diftan 7 e,elealtezzc;le (carpe,# le pendenze, 
difegnando imaginati triangoli con la fcala altimctra, per l’ombra ò retta ,ò verfa ,ò me- 
dititi vna,àpiu pofiture;con l’inftromcnto ò rcrticalc,od orizontale,ò declinantc;Chc po- 
trà farlo fenza arimmetica? ^ \ 

Lo Innografo,coit>c proporzìonari Ì termini delle piante;# notificati le aperture de gli 
angoli, fenz'arimmctica? 

Jl Scenografo, Chorografo, Topografo, Idrografo,# l’ortografo; oellc propoi*raoni delle 
fcene,dellc Citrinelle prouinzic , tkllecartcmaritimc , # de gli cianati da difcgnarcjchc 
faranno per le profpettii 

Il Cofmo grafo, nel di 

tcuha iIfito,#Umifl(irà; a 

li,chc con diuerfi moti portano le ftclìc *in 8. di loro polle j ElTendo che quelli fono vii Cicl 
folo ; nel quale fi muouono le ftclle come nel mar i pefei; non è ignoranza di numero que- 
lla fua ? X--'- , 

Lo Architetto.nel diuidere,e proporzionare i fitipublici in ftradc,Piazze, Chtèfc.Ofpi- 
tali, Dogane, # Errarij;Et i priuati m Citta, S in vilW;perrcligiofi,Principj, Signori, Gcn- 
tilhomini,# arregiani;in corti , Tale, camere, difpcnfe, cucine , camini , (Iute , forni , grana- 
ri , cantine, rtallc,ciftcmc, teforaria, libraria, armaria, c prigioni: Neliìtuar porte t 
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fineftre,fcale d . ri "' ' & heli « i: Accommodar alle luci cardinali Oriente, Occidente 
Settentrione , Si Offro, le ftanre per ledi , Si l'altro per l'inuerno: N^lVdifinHpa- 
rieti.i tetti, e volti acopola.a fpigolo.a meza botte , a crocera , a copola perfetta 
ri<S * ’ & * tnbUIUi E nel ftunar le f P rfe P erlcfue èriche ( che fari Fenz'Arimme- 

d. l‘ Are^T;,?,! 1 aT 1" """ì” ordi, ! aria ’ * «wiculaa, ouero incerta ; Componen- 
do I Arena di caua^ò fiume, o mare, òpozzojò nera, ò bianca, ò roda; ò graffa , ò magra • Par- 
ai ’i oariencn^n' ' P " ^hrica^on pietrefè mato- 

fògno^l nliTOrò^ Pem > er2nl I Piamente a fquadra, Si archipendolo; non habi- 

eilì!id^ lpe òi'^’| nel ^ uadrar le pietre .tondeggiar le colonne polygone, quadrangole, e 
NeM'oneraA (Vitti? C ? nn * lllture : Propomonar, pedeftalli , i tocchi , le bali , e' capitelli ; 
!£ i? P F 0 borale, òrudicajne gli ordini Tofcano,Dorico,Gionico,Corinthio, e Compo- 
ftojcon gli arch.traui, freeg,,3l comicu Si i membri minori. Il toro , cimatio , collarino. li- 

fte l o , o uo, tondmo^ola dntta, c rouerfaifommo fcapo,» l-imoifgufcio abàco,corona,den- 

C ’ lftellett L’ ? u / ,,cu ' 1 \ fo S lic • fiori .fufaruoli , volute .modiglioni , 
cartelle, & canti altri ancoracnon ha bifogno di numero? 

Lo Ingegnerò, nel diftribuir il (ito a membri delle forteaze da far in piano, ò monte, ò 
in acquaiCon beluardi,caualleri, piatte forme, riuelini.rifalri.òforfici : Nel proporzionar 
le cortine a i fianchunel farai il muro,rcarpa,banchetta,contiaponti, contramina, cordone, 
parapetto, cannoniere, cafe matte, e piazze ; col follò , contrafo(fo,contrafcarpa, «t argine : 
,,r i ca ? plg,ia Jllc(rcrclr °' ftlr P^porrionara rriìlìcnza all'impero ; impedirle 

5^^WhifZSÌ r tC "’PT , M ' remp ° • P" conferì, ari; , e confumar il nemi- 

COifardel bifogno commodita;feruirfi delle nemiche forze; Proporzionarla forza della ma- 
tte nMirilfr^he fa^fcnz'Trimmittic^^^ troPPO ’^ puoco: e proueder a tante al- 

II Bombardiere, che per forza di linee mai trouòitermini alfuo collibro, come lo po- 
trà trouare.fe non per la radice cuba ; ch’S opera d'Arimmetica? Etnc'per.zid'artiglia- 
ria < cannone doppio, fempio, mero, e quarto; fagro,falcone, falconetto , fmiriglio , colu- 
brina, pedrero, e mortaro)come conofcerà le ragioni de - membri(canna,camera,gioia,boc- 
ca,torrigl,on | ,cu]ata,liimiera,volante,e ventre : ) Et la proporzione della poluere per la ca- 
rica;Sl ,a tirata di punto in bianco , SI di volata;rifpctro il pczzo,la materia della palla ,& la 
finezza deUa poluerc;Et ne' fornimenti de'fcaloni le ruote, frontali, culate.chiaui de'cale- 
ltrelli, bandoni, afsili,oncini, Si anellùSimilmcntc negli ordigni la cuchiara,lanata,rifo[ato- 
re, e tirapieno : che fara fenza numero f 

Il Mccanico , terminando lo foftegno alla linea, rifpetto al pelo damuouere, Si la 
forza mouente: Nel moltiplicar le taglie, rifpetto la forza, il pefo , Jt i diametri del- 
le girelle ; Comparando i peli nella bilanza , fecondo il luogo della tracina nella di- 
ftmzion delle braccia : Nel raddoppiar per lo cunio la forza della lieua percoten- 
do : Proporzionando nella vite la grofTczza , fecondo la refiftcnia della materia; 
Alla fua groffczza la lieua , il la fpclfezza dell'hclice alla forza mouente , per far in- 
alterato moto: Et nel proporzionar in l'acqua il moto , rifpetto la difeefa; Il pefo 
rifpetto la grandezza ; Il nella ruota il timpano rifpetto rafie : che farà fenza Arim- 
metica? 

Lo Horlogiaro , Proporzionando i denti nelle ruote delle motrici alle mofiqe nel tempe 
rar il pefo co'l ritegno; 3! dirtinguer lo giorno in minori parti; come lo fari fenza numero? 

Il Spccularo , nel far i fpecchi ò piani , ò curai ; opachi , ò trafparenti, per far ne gli opa- 
chi piani rifletter le figure , che non fieno fmifurate , ne difformi : ò ne' curai concaùi veder 
efigure fuoraflratre, accender il fuoco per moltiplicato rifleffo , portar vicino la lontana 
lucepnandar difcollo od vn ita,ò fparfa la luce vicina; e far fentir lontan'il parlar fommeffo: 
Ne tralparenti co'l triangolo variar colori, con la lente concaua veder digradato in pro- 

fpettiua;con la lente conueflà crefcer le figure ; Et col diottrico riuoltar le parti : vi vuol ra- 
gion di numera ? r 

Il FificOjCOrtl* conofeer può la natura, e diftingucrla dallecofe naturali; Il principiodal- 
le core principali , il termine dal terminatola foftanza da i foftentati , le complcfsioni dal 
temperamcnto,i mogi dalle permanenze; il proprio dall'impropriojle caule da gl'cÉfctti , & 

I vniucrfodal particolare;forfi fenz'arimmetica? 
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Se gli ottici non li accordino nella caufa del vedcre;alcuni dicendo .che ciò auien dalla 
virtù virtua perattrazzionc; Scaltri da potenza dell'oggetto, per proìezzione ; In che di- 
feordano , le non in numero? 

l.o Alctiimiila ; Per far la pietra filofofica, nel cercar la materia prima; cauarranima 
da i metalli oro, argento, ferro, argentouiuo, (lagno, rame, e piombo: Fuor trar la quinta 
eifema dal Cali cointnunc, armoniaco, alchali, gemma, enitro, Si da i mezi minerali vi- 
triolo .orpimmento, SI gli altri: (iillando per vrinal, boccialunga, florta.o liutocui baglio^ 
cenere , ò loto , òfuoco di primo fecondo, terzo, o quarto grado ;ouero à fumo , a letame , 
alia Candelai al Sole-,con vno ,òpiù recipienti , cogliendo gl'ordinari,òi velenort liquori: 
ò vero circolando in nelicano, ò nella palla; Chiufo con figillo d’hcrmete , òlotodi fa- 
pienza; nella torre de lilofofi ,ò nell'attanor ; afpettando i deputati giorni di putrefai rio- 
ne , digertione, e compimento; In color cinericcio, nero, bianco, erodo. Ancor nel 
fermar Mercurio fenza minerali ,o corrofiui ; facendo le frequenti fufioni, cementi, e diui- 
fioni : Et per nobilitar i metalli inferiori ; nel tinger la luna , e farla più graue; ò torr'il co- 
lor à Veliere , e farla fifa ; Se tanti altri intrichi inuertigando ; quanto ha bifogno d'arim- 
mericainqucl che fi .Poiché in quel chefpera non troua fine al conto? 

Lo Agricola , il Bifolco , e'I Pallore , nel feminar le biade ,e gl'horti ; piantar alberi , in- 
calmare ; tagliar legnami , che non tarlino ; mieter i Temi , raccor'i frutti , nodrir granima- 
li, far i latticini , e tondar le lane; non olfcruan diligentemente i tempi ? E nel proporzio- 
nar i peli , le grandezze , e le fortezze de" fuoi II tomenti zappa, vanga, badile, fegura, maz- 
za , palferro , cono , fcalpello , forca , rartclto , pala , ridabolo , fega, porarino , mietitora , 
falce, roncone, vomere, & aratro; Non ha in tutto bifognodi numero? 

Il Cacciatore ,1'Vcelatorc ,el Pcfcatorenel ordire tanti modi d'inganni, per pigliar le 
belue , gl'vccclli , e pefei al corto con cani , falconi, fparauieri,fchioppi,c balcftre : A tra- 
pote con reti , lacci.pannic , e rampini; Chiamandoli con pafcoli , fuoco, filfoli , e giochi: 

10 fanno eglino altrimentechecon quella ragion di numero, che al le prede manca? 

Il Fifionomirta, confidcrando la prefenza, e gerti generali; eie forme, e moti partico- 
lari dcll'human corpo.la grandezza, la grortezra , il color del pelo, e della pel le; l'andar rit- 
to , ò piegato , allegro , ò mcllo ; con parto veloce , ò lento ; In modo graue , ò fpenlierato ; 

11 capo grorto,òpiccio!o;fe rotondo, òlungo,òcolminato ; la fronte larga, ò it retta ; alta, 
ò balli ; elleuata, ò piana; tranquilla, òrugo(a;tondeggiante, odangulofa: I (opratigli 
lottili, ò grofsi; diuifi.ògionri; dritti, òcurui: Ciocchi grandi, ò piccioli ;ò lunghi ,ò 
rotondi; gonfi, ò concaui , ò vicini; di colorò nero ,òbigio , ò rollò ; òrolleggianti , òlco- 
loriti ,òluoco(i,ò lucenti, òlagriinofi, od humidi ; Dilguardoòfirtò.òvolubile: linaio 
grande , ò picciolo; profilato , o grolfo ; aquilino , ò riuoitato; acuto, ò fponrato: La bocca 
o grande , o picciola ; con labri ò fottili, ò grofsi; òmorbidi , ò ruuidi; coloriti, ò palidi : 11 
mento acuto, òlargo;di(lefo,òfcemo: Leorecchieò grandi, òpicciole; accodate al capo, 
òrimote: La faccia rotonda ,òlunga;con le guanze camole, òmagre; colorita, òpalida; 
ò bianca , òbruna, ò nera, ò rolsigna, ò rolla, ò fuocofa; con neri ò grandini piccioli nell'v- 
na.òl’altra parte: Il colloògrorto,òfoitilc; òIungo,òcutto;coh lanucaòpilofa,òlifcia; 
ó camola , ò delicata : I capegli ò piani, ò crcfpi; ò dritti, ò didcli ;ò rari, ò (pelsi;ò lottili, 
ògrofsi: Le fpallc ò rtrette ,ò larghe ; ò dirtele, ò grafie; òpelofe, ò lifcic: Le braccia?) 
lunghe, òcurte ; ò grolle, ò fottili; òpelofe, ò nude: Leinaniòlunghe,òcurte;ògrofle, 
ò delicate; coni diti fottili, ò grofsi ;ò lunghi, òcurti;òdrirti,ò piegati ; odegual grofléz- 
za,ò varia; di vnghic lunghe, o corte ; ò llrettc, ò larghe; ò lifcic, ò rugolr, ò colorite,ò nere , 
òpalide. Lombrticoòlungo,òbreue;ògonlio,òconcauo: Il Pettinecchioò d'orto elle- 
uato.òcamofo gradò: Le Corte ómufcolole.ò Camole : Le Gambeo lottili, òncruole; 

Si ò polpofe, ò staccionate camole; ò dritte , ò rtorte: 1 Piedi ò grandi ,ò piccioli , ò gT ol- 
ii, ò magri ; con diti di deli, ò ri trattùd'vnghie ò piane, ò curue : La voce ribombante.o de- 
bole ; od acuta , ò bada; ò quieta , od alterata ; nel parlar ò veloce, ò lenta, od altiera Come 
vi trouarà le fimpathic con l'animo , con le compulsioni, & coni cicli lenza l'ordine del 
numero? 

11 Medico , nell'oflcruar i giorni critici per i moti delle febri ; gli afpetti lunari per le al- 
terazioni de’ patienti; Et l'ingreflò del Sole ne' legni del Zodiaco , per non molertar le par- 
ti del corpo humano ; non bifogna d'arimmetica ? Ma che più ? Se nella filica , ch'è fonda- 
mento detratte fua, non vi conofee i termini ; Credendo che (ien tre i principi) naturali; 

( Itquale è fol vno, ch'c natura:) Cheitermini (icn follante; (comeèlaforma.ch'ctcr- 
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mine della grandezza,;* la prìnazion del moto : ) Che puril termine fia contrario al termi- 
nato (come la quiete, che none contraria al moto-, ma termine a dne moti tri lor contrari : ) 
Ch'il diuerfo fia contrario(come fra due moffi da vn'ifteflo punto verfodiucrfe parti;ch’ef- 
fernon ne puòconrrario il moto, s'il punto d'oue partirono non (li nel dritto fràgl'altri 
duc:)Ch'il principale Ita principio;(Et è quello il trrmmato,& quello il termine:) Che la fo 
Ilanza.S: il fodentato (icn tutte foftanze(Ì è vna fol follanzajqual è materia ; fenza la quale 
non farebbero l'alrrc qualità ; per non poterli fenza quella fomentare; e delle fono molte cf- 
fenzeOChc fieno accidenti le efTenze naturali (cioè calore, colore/apore , grauiti,grandez- 
za,luogo,e le compleslionijle quali per non poter effer la materia fenza loro,auien che fono 
naruraliflime.Si principaliOCh'il fuoco fcaldi per fe folo(& non è caldo fe non percóplcffìo 
ne-.ne fi fentirebbe calore, sii moto dellrurtiuo non fu(Tc)che l'aria lia calda , li humida(& è 
freddisi! ma. & fecca.)Chil mare fia falfo per il moto,ò pel calore(3£ c falfo per minerai com 
mill ione:)Che la generatione fia oggetto del generamela: è della natura ; fi come del gene- 
rato il conferuarfi:)Che fia imposfibile eficr il racuo;(ln che fe (ledo conttadice: Perche tut 
to quel,c'ha nome conuien che fia;& non è impoflìbile il ritrouarlo;mi fi idifoccu parlo :) 
E dubitando, che fia infinità;(Et è chiaro comeil $ole,che l'vn iuerfo fia foto infinito , & im- 
rnenfo:)! quali errori rotei vengono da mancamento di quell'ordine, che confifte in nume- 
ro.Ha dunque bifogno d'Arimmctica ) 

Sè Galeno errò nel numero delle partiture del pulmon'humano; credendo che fòdero j. 
come in quel della fimiajnon ha foro il chirugico bifogno di numero nell'anatomia ) Et an- 
co vfando le Ianzettc,Gamautti,razoi,tra pani, bottoni, firinghe, matricole, talli, e leghe; nè 
falafsi della cefalicajzafilica . epatica, e falere vene j Et in ferite larghe , ò chiufe ; ne' mu- 
fcoli , nerui , odi , od intellini: Per levicene putride.ò penetranci;in cancri, cancrene.ollio- 
mene,ò pofleme coleriche, fanguinee,flcmmatichc,ò melanconiche: E per rotture , llogaz- 
zioni,hernic,tigna,c fcrpigini;non vi bilogna di numero? 

Il fpetialc.nel moltiplica re,ò minuire le doli, per comporre gl'ordinati (empiici ; accio- 
che rollino in douuta proporzione nel conllrucre gli antidoti. Giulebbi , Elettuari , Sietfi , 
confcrur.polueri, pilole,trocifci,infufioni,(lillati,decozzioni,colliri,oglij, vnguenti, cero- 
ti.empiaftri.cauteri, bagni, profumi , fuppolle, e crillieri ; E nel dar ledouute ragioni nel 
piflare,lauare,infundere,coterc,diftillarc, Comporre, e confetture ; come fari fenza Arim- 
mctica? 

Se l'ordine confifte in numero, come può il metafilico confiderare nelle cofe oltranatu- 
rali la diuinità,le intelligenze, 3i l'occulto ordine;fcnza Arimmctica ) 

Lo Kttico,nel pigliar opinione,òpasfione,& far clczzione; confiderà odo il piu ,òmeno 
fri gli contrari;come qual de i due auanzi o'I pericoloni la ficurezza ; la bcniuolenza , ò l'o- 
dio;ll contento.o'l fall idio;la ventura, ò la difgraziafil meglio.o'l peggi o;l'vtile, o'I danno:co 
me vi diuerrebbe dubbiofo , ne rifoluto non conofccndo numero ; Poi che per quelloci di- 
llinguequella proporzione, che gli di lo moto all’animo) 

Il Politico,come inellari tanti varij co(lumi;& confidcrari tante diuerfe volunti ad vna 
odcruanza; fe non pcrforzad'vn porcntisfimo ordine, che non è altro che numero ? 

S'il Legifta ha da giudicare , e difendere le differenze de' contendenti ; lcquali Hanno in 
confuta ragione.e dtfeordanza di numcri.non ha egli bifogno d’Arimettica ? 

Il Caufidico.c'ha da verificar i numcroli intrichi de' litiganti, per con (lituire la verità al 
giudice;non ha forfi bifogno d'Arimmetica) 

Il Noraro, c'ha da effaminar i litigiofi,e calcular per loro le prctenfìoni, i tempi,e le fpefe; 
lo fi fenza numero ? 

Con qual ragione il Grammatico concordari l'aggicttiuo co'i follammo, & lo verbo co'l 
nomc,fe non sa diftinguer l'vnitidal numero ) 

Il Rettorico,nell'inuentare,difpoiTc,parlare, raccordarli , e pronofticare i fuoi concetti ; 
per dar grazia,c forza alla loquebucciochel’vdiente,odeffortato ne redi lodisfatto, e vin- 
to;chc forfi lo potei lare non conofccndo numero) 

11 RimarorPoeta,come porri in mifura i verfi,gli darà le rotrure ne i pari gradi; conuer- 
ri le cadenze per terminato internano ;c proporzionati lo (oggetto alla danza , fe non co- 
nofee numero) 

Il Logico dimoftrail vero ; non è dimoftrabile quel che nonè diftinto; la diftinzionc è 
confiderà ta pe'l numero fenza numero dunque, come può egli la verità dimoftrare) 

Il conrra pontilla , come fari armoniofi i concenci delle voci , fenza l olle manza de gl'in- 
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terualli de tuoni, Si dell* varietà de' tempi;Ilche tuttoè fottopofto al numero? 

Il Cantore .come guidarla le modulazioni , fe non offornaffo le proporzioni de' tempi , 
che perle mero della forma dimoi} rano Icnote della mufica,la mamma, lunga .breue, femi- 
brcue,minima,femiminiina,croma* femicrona ; Umilmente le paufe ; Effondo che quelli ri- 
fpetti (tanno nelle proporzioni arimmctiche? 

Poiché nel mufical fuonoja prima delle due parti Armonia* tempo.cuuifolametc pdol 
cezzafcome applicato (apore à fofìizial cibojò pur il canto alle parole) Auiéche l'effeno del 
Tuono cófillc nel tepo: Come dùq; il fonatore vi fi diporta» nel far le pcuffioni i cóucnifti 
tempùSicome diftmguerà le parti dcU'inftromentocorda,canne* tafti;fonza il numero ? 

11 Ballato», che non conofce arimmetica,ne numero, come s'accordarà col fuono,e' fitti 
le mutante in tempodenza le ragioni del numero ? 

S'il Soldato non procedeffc con ordine di numero nelle ordinanze, e fonti nelle; SC neldi- 
flribuir le vettouaglie,elemunizioni;Cheriufcira farebbe nelle imprefo? 

Il Schermidore , nel prontamente ripararli ;& a tempo percotendo di punta, di fido ta- 
glio.ouer fondendoli con gl'inconflanti piedi, e man fompre fingendo ; Qual coia lo fi vic- 
toriofo, fuorché la mifura del tempo;!* qual peruieo dal numero ? 

Lo Armarolo,fc nó proporzionaffo la grandczza,lo pefo*larefiftenzancH'anna;fichela 
fuffo ageuole,portatile,e forte, che gfouarebbe?E come lo fari fenza arimmetica? 

11 Zecchiero,l'orefice,rargentaro, e 1 ! fonditore come comporranno i metalli in propolla 
proporr ione;Per le fabriche dellemonetc.de i brózi,d'oro,Sf d'argento; fonza l'arimmctica? 

11 Ferrato, i! Ramare , e'1 Stagnare ; nel fabricar le varie forme a ti in crii gioueuoli effetti ; 
Se non conueniffcro i peli alle grandezze*!* farebbero quelle arti?E come lo faranno fon- 
za numero? 

Il Vetraio, nel dar la foda al faffo.lo fuoco al tempo, lo vento al vuoto , e’1 temperamento 
al calore, che fari fenz a numero ? 

11 Calcinar», e'I Quadrellaro.ncl conofcere, che la pietra fia bianchiccia , 5f vniforme : Et 
laterraòbianchegna,òro(fa,òCretofa,òSabbionemafchio;non arrnofa, giarda, nè fab- 
bioncgna:Nel far le fornaci proporzionate, & indurarle il fuoco co'l tempo ; non vogliono 
ragion di numero? 

11 Fittilino, nel proporzionar la grpffozza della materia alla grandezza del vafo , rifpetto 
alla tenacità della Cretada grandezza alla prepofla tenuta ; 8 il fuoco alla grandezza della 
fomace,St al tempo.non ha egli bifogno di numero ? 

Il Scrittore nell'aifognar le varie forme alle diuerfe qualità di lettere maggiufoole ,emi- 
nufcole;formando quelle a quadri,» a tondi;Sf quelle a corpi,c gambe^on le prefo.e lafcia 
te rette, ò cu ruc;Et le piegare re, tagliare,pienezze,fottiIiti,piumazzi, e tratti; dandodi tutta 
altezza vn terzo al corpo, & d'interuallo fri le dritte ,c parallele reghe+corpi : Ancor nel 
temperar la penna con punra forale* quadrilunga;folcandola con man lieue , ouer grauo- 
fa,in carta fottile.ògroffa, oucragninaiChc non vibifognadi numero? 

11 Pittore.nel proporzionar i fìnti membri al corpo , i corpi alle diflanzc , le diflanze alle 
pofìture;i colori alle lucida luce a i fcurzi;t'anima!e al moto, la grandezzaalla lontananza ; e 
nel mutar le grandezze;come lo fari fenza numero ? 

11 Scultore , imitando la natura ncH'cflrema forma ; non Ita bifogno di minutiffime pro- 
porzioni?Perche non di numero? 

Lo Intagliatore.nel proporzionar granimali,gl’edifizi,gl'alberi , i monti , le campagne, e 
nuuoli.i fumi,le luci.l'ombre.i chiari, i fornii feurzi* i mari, a varie* quaft infiniteapparc- 
ze; per intagliarlo forma alla riuerfa;e far impronto con nude linee , da far veder inouer i 
morti* fuoi i tifaltar il pianojda far flupir il mondo di marauiglia:Ha egli nell'intelletto, e 
nelle man altro che numero ? 

Il Stampatore*!* con tanta prontezza infilza tanti figurati caratteri, accenti, come, pun 
ti,parcntefi,rcghc* vani ; Ponendo lcconftrutte facciate con bell'ordine al foglio; fegucn- 
dofi di qui,di li,dinanzi* dietro:riferendo le tauole a lontan luoghi, con i rtgillri della le- 
gatura (otto* della lettura fopramo'l fi pe'l numero? 

Il Libraro;Nel regiflrari fogli alla !cgatura,non cerca l'alfabeto, che flipordinedi nume 
ro?Mi perche la pfozzione fua cófifte nella perizzic dell’vniucrfal libraria, p indrizzar mol- 
ti defìderpfi d'imparare, i quali nó fanno che* van cercédo fenzafaperchi; Etancor pcrin- 
drizzar coloro, che cercano le materie* nó canofcono gli autori di qlle:Et altre pcóuenir 
i lui l'hauer qualche cogniziò di ciafcuna delle materie, che flipacc fi crouano, per auertire, 
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& inanimar quei, che di fiudiar han debole appetitomeli è lui bifognofo d’arimmetica? 

Il Carrara, nel macerare,battere^ cuocere i Arazzi nc’ douuti tempi; nel far il foglio lun 
go,!argo,e groffoje nel far di fogli quinterni, e di quinterni rifmcmó ha bifogno di numero? 

Il Tormcore,ne! proporzionar gl’orli.liftdlinncanncllarure^inde.e pomoli alla digrada 
aionc della groflczza;far la circonferenza del cerchio, cgual all’ambito del prepofioouaro; 
& il chiucone conueneuole alla boccaturajnc i piu trattàbili legni Ebano’, bullo, ci predò, 
pero, terebinto, noce, frafìno, faggio, e moro:!© può far fcnzaTagion di numero? 

n^^ràsiolo,nel eai(ofdéf , te proprietà de’ legni ; accioche vbidifchino alle qualità de’ fa 
uori,da far o all afciuto,come intagli,rormrure,trauariire, colonne , ftanghe , gradi, e cauic- 
chicjqucro all humidojcome acquedotti, palificate, e fortcrranei:FJcggeiulogrincu1ti,fteri- 
li.nati inluocQdi fua natura, & al fcopcrto;e Jeparri piu vicine à terra, & alla mcdolfcuEtan 
co nell’oflcruar i tempi da tagliarlùCon qual altra ragion lo farà, che co’l numera? 

Il Profumero,nel comporre tanti profumi.concie, graffi, e pòlueri in proporzionata qua 
tità di vari j odori, con gomme,bitumi,droghc,e fiori:r«n vuol conto? 

Il Tintore, nel comporre in proporzione i materiali: per far i colori bianco,nero,roflb,ce 
lefte,vcrdc,gialo,pauonazzo,e gl’altri partecipi; dandogli à tempo il fuoco , per conucrtir 
l’vn ncll’altro^pplicargli corrofiui, che faccino vfcire,o variar il colore ;& dar la tempera 
di comparazionemon vuol numero? 

Il Tenitore , nel por ad ordine gli orditi fili nel pettine, e ne’ licci ; conuenir in tempo la 
Ipola con le calcole , batter la calla fecondo la fpeflezza ; & apparecchiar i lizzi per far riu- 
feir la tela figuratimon lo fi per ordine di numero? 

11 veftiaro,nel ragliar il panno à peloni dritto,© fchianzo 5 che non fi perda in vano ; e far 
la ve Ite ò curta,chc non faccia cretpe,ne Ariti ga;o lunga , c’habbia lo contorno eguale ,che 
cuopra,c non impedita; fodisfar à i difetti della natura nafeondendo i gobbi , rizzando i 
(torri, fiondando i collicurtiangrafiàndo i magri, fmagrando i graffi-.imitar ,aggiongere,& 
murata re le nuoue foggic,per far parer ncco,altiero,ìontuofo, magnanimo, liberale^ fcrui 
tor d’amore: Nel filmar la lùghczzadelpino.rifpcttolafua larghezza, per lo bifogno della 
prepofta veftc : E nel cucir per gionta^ per ornamento , perfrrforza , o per compimento , 
non ha bifogno di conto ? 

11 Scarparo,ncl conoscerle pelli migliori per i’acqua,ò per fòdramer fuole ,è per tornare; 
per (carpe, o per fiiualgaccómodame la fchiena,e i fianchi douc frega, e rópe,ò done picea: 
Diftribuirle al lauoro fenza magli informarla forma al piedeò lungo, ò corro, ògralfo,ò 
magro;di diti difteil, òpicgaci;co I collo groflb,o'l calcagno ritratto : Nel crefccr tirando le 
(cerne puntellici r a fcmpìo,ò doppio filo,con ago triangolare, ò pel di porco ; E conferuar 
dall acqua il filo con la pecc,mifia con ccuo perche feorramon tuoi ragion di numero ? 

Il Mcrcadanre,nel traficar in varie moncre,c mercijpcr numeri, pcfì,e miliirc;bararrando, 
vcndendo.e comprando ; e nel difegnar qualunque fuo oggetto: può ei farlo fenza numero ? 
E perche quali ciafcun artefice partecipa di trafico ;vò dire comprare , vendere , c barat- 
tare; auien ch'ogni artigiano habbia maggior bifogno di numero . 

11 Marinaro, àiftribuendo la Commina al far delle vele latina quadra, & i tara; propor- 
zionate al vafccllo gride, ò picciolo;da rcmi,ò vela:Ncl téperarla al vario veto in poppa, in 
orfa,od à quartiero:Ncl riforzar il camino alzidola.od allérar per ficurarfi baflandola : Nel 
proporzionar le funi perle taglie, ò per gl'ormeggi : Nel riporre la ftiua.cóparando il pelò 
alla gri dezza della parte del vafcello: Ncll'alrerar la via có parre de' remi à vnoga , e parte ì 
fia:Nel gir ad orfa,apoggia,od alla via, voltando con l'aggiafio lo rimon fotto vento , ò con- 
trari fia alla dritta,ò fineifra,o vero in ruota: Nel ritrouar per l'Epara gl'afpctti della Luna; 
c nel difpcnfar il tòpo al camin di golfo, ò piaggiaiper arrmardi giorno, e far licuro viag- 
gio: Nel I ritrouar perla carta le diflize de' luoghi.chc (lino in liti,lfolc,ò penilole-, Nc' goffi, 
illhmi,ò piaglieli porti;ripari,bafsifundi, ò feche : Nel guidarii vafcello verfo lo geograffo 
vento^he fiaocardine,ò principali mezanoi quarta: Et nel oficniar delle correnti il fluf- 
fo,e rifìufibùn profonde colei promonrori:chc fari fenza numero ? 

11 M adiro d'afla,Nel far il vafcello ò da remo corficroi da vela portante : Come gli dari 
le proporr ioni di lunghczza,larghczza,&alrezza;Nelfotto,òdifopra;i poppa, a prora, e'n 
mezania? Nel proporzionar al vafcello gl'alberi inadiro , trinchetto , metano , e ciuadera; 
di forto.c di gabbia: Et le loro antenne per vele quadre, e latine;diftingucndo le latine in ha- 
fìa, penna, c caro;faccdo della m adira rhaila lunga al pari del vafcello; la pena , e*l caro per 
le larghezze di quc!lofopra,e forto:Nel far il vaicello piano fbtto;Pcrche fia rcgcte,òcupo, 
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perche non cuni all» maretta,» corra; Farlo di prora gonfia, perche relitta*) forale, perche 
fia entrante :Farui di poppa la lafciaca grolla , perche fia poderofo.ò fonile perche corra 
veloce : Far il timone largo , perche faccia maggior moto, ò ft retto perche impedifea meno 
il corfaFabricar di legni graui, perche fieno piu forti; òdi lieui , per farvafcel corrente: lo 
farà forfifentanumero? 

li Calafatto,ncl tri uellar dreno* largo : Per hccar i chiodfiò perni fonili, ò grotti; Per ri- 
tener le ofl'aja fpoglia.e le copene del vafcellct Non ha egli daconfidcrar le caufedi quelle 
varicràde i legni, che conficca fon grandini piccioli;fottili,ògrosfì ; dinanti ,òdi dietro ; di 
fotto , ò di (òpra; di dentro ,ò fuori ; nell'acqua ,od all'aria ; accompagnati, ò foli : Per far 
forza,òfol per chiudere : Et anco nel preparar le quantità di (loppa , bende , e pece: non 
fi tutto per numero ? 

11 Remolaro,ne! proporzionar del remo il girone alla pala, rifpetto il pefotla prodezza a 
parangon del la forza ,4 la lunghezza a proporzion dell'altezza, elarghezza del vafcello; 
Può farlo fenza numero? • 

Il Corfale,nel difpenfar l'hore alla lunghezza del camino-, per fardi notte arriuo , « afla- 
lirall improuifoiNcl comparar (correndo in caccia) l'auanzo del camin da far ivela, alla 
tardanza per il lafciar del remo nel darla al ventoiPenfando qual auantaggio auanzi o'I por 
tar ritto l'albero , per hauer le vele pronte , ò gir difai berato per dar occulto : Se fia meglio 
predar poco.efarlì palcfeiò dar nalcotto fperando preda maggiore: Se nell'improuifa fig- 
ga fia mcglioòlafciar perduto il ferro al guado; ò perder lo tempo à farparlo: Se nel pre- 
dar di notte vicin' alnemico giorno,(i debbia ritirar con puoca preda, ò feguir pericolofa- 
mente la cercata occafion , con gran fperanza : Se nel fuggir approdo al terren nemico , fia 
meglio darò alla terra abbandonando il vafcello.ò tenerli al mare con puoca fperanza: Se 
neli'auicinarfi a pi u potente nemico fia meglio ò porlo in timore, fingendo di volerli azzuf- 
fine, òmodrarfidebildiforze, da lui fuggendo: Senei trouarfi inmar con gran procella 
fia meglio feguir camin pericolofo,ò perder la libertà in ficuro porto: Nel cacciar piu pre- 
de fe (fa meglio ò ficuramente pigliarne parte con perdita dell'altre-.ò correr dubbiofa ven- 
tura d'hauerlc tutteicome conofeerà lo miglior partitole non perragion di numero ? 

Il Ladro, nel difporfi al rubbare;e nel penfar il modo da tenere per inuolar danari , oro , 
argento, gioie, rdbbe, merci jnimali.ò feritrici giorno,ò di nottetjn quefta , oquell'altr'ho- 
ra;Acciochc i fuoi cótrari dormi no,ò fi partino, od alienino la vifta,4 il penderò fingendo 
d'hauer lontani oggetti , efl'er giudo di confcienza , cfler non bifognofo del ben d'altrui , 4 
nemico à ladriiF. lìéll'operar ricorra man,chiaui,grimaldelli, triuell» , martinelli , picconi , 
(egbeaanaglie.fcale.e rampini;come quedo farine non contando? 

1 1 Giocator, giocando à dadi,a carte, à tauolcri.à palle, od à qualunque gioco fia ; non ha 
di continuo l'arimmetica alle mani? 

Il Molinaro,ncll'imbcuerar nella farina l'acqua in proporzione del rubbaro grano: Poi- 
ché lo farebbe centra la cudodia di Argo,ti credibile fiabuotiaritnmetico' ^ 

11 Fomaro.nel mifchiarvarij legumi in proporzione, che pamogranojbrudolar in (retta 
il pan;acciochc il crudo paia corto-, mefcolar il dragamo nella patta; perche paia gro(To,oc- 
chiuto.e ben fermentato; 4 col conto far creder al fupcrior magidtato , che tanto fia per- 
derte quanto ci guadagna;non è buon abbachili ? 

Il Beccaro , nel comprar la carne à numero per venderla a pefo , far pagare dalla pelle le 
coma ,d al ventre lo derco, dalla carne folla ; fottrar tanta età dalla vacca , che paia vitella ; 
far credere, che follò ingrasfi il brodo-.che la nafcodacarogna fia faluata à gli amici; & ch'il 
compratore redi fauorito di pagar piu del doueropion è piu che arimmctico ? 

L'Hofte nel mifurar le viuande al concorfo.il tempo al gudo, & i fapori ai tempo; ornar 
di cortelia gl'inuiti,» far di dolce parlare compimento di prometta* d'obligctbifogna che 
fappia conto? . . . 

Il Cuocomell'ingannarl'auidago!a,varundoifaf(ori ne' cibi gradi, orna gn,les(!,orolti- 

ti;componendoui in queda,òquella proporzione molte fpeiie.herbemne.grasfi, frutti,lat- 
ticini.zuccaio.e liquori: Allettando ancora con varie forme di padizzi , e torte ; per douer 
mangiar inanri,ò dietro^) caldi, ò freddi ; Spettando la Ragione , e l'hora: come tara (enza 

Il Corriero nel mifurar il giorno alla didanza della poda,fecondo la Ragione , 4 la bon- 
tà del tempo-, elegger il camin òmontuofo breue , ò piano lungo:Et cercando la luce della 
Luna per le notturne horemon bifogna di numero? 
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Il Sernitore,eh'in qucft’ò quell'altro modo hi di Codi sfar con fatti, adulazioni , cerimo- 
nie, pazienza, e prontezza , chi la natura non fà contento mai ; ha puoco bilogno di 
conto? , 

Il Principe, c'hadaconferuar lo comerzo delle genti, eltirpando gli tranfgrcflbri delle 
ordinate leggi: Nel regolar prudentemente , olferuar guidamente , Si elfequir piamente: 
nel proueder pe'lbtfognodc' cibi, vediti , emanfioni ; contri la maligniti dell'aria, deriliti 
del paefe.Jt ingiurie de' nemici:Perloche conuicn di contraltare alle humane potenze ,a!!a 
natura, & alla fortuna;Chi di lui dunque piu bifogna di numero ? 

Il Religiofo , neH’olTeruanra delle fiere promefle , vbidire i fuperiori ,edèmpiar gl'in- 
feriori, fofirir con pazienza , Al fpcrar con perfeueranza; come lo faràfenza la ragion .che 
viendal numero? 

Il Teologo,nelfarconofcere l'occulta veriti,ifporre lefacrelettcrc;modrar la dritta via, 
effempiar i dati humani ; configliar il bene , e detedar il male : non ha bifogno di fupreme 
ragion di numero? 

Il Prelato , nel tener i membri della Santa Chiefa legati, per l'ubidienzadel Clero, edcl 
fecnlo.didruggendo l'herefie.e gli abufée contentando lefacre leggi : Nel porui à badanzi 
diligenza, giu(tizia,ecaritd,vi bifogna di puoca ragione? 

La Naturagnadre di quello inferior mondo i nel produr la materia ( vnica fodanza ) SI 
diuiderlain^.Elcmenti,diuerfamentecompleffionati,egraui;nel comporli fotto termi- 
nante forma , e terminarli co'l moto dell'alterazione; per mero della terminante priuazio- 
ne;nel imponenti in diuerfo dato colore, durezza , (apore , odore , calore , St altre elfen- 
ze : Nel allignar luogo alla grandezza ; Si a quello il non mai folo uuoto. Nel contemperar 
i contrari, pergenerar le vegetabili piante , compodc di radici, tronchi , frondi .fiori, 
frutti , e femi ; I fenfitiui animali, compodi di carne, d'olla, nerui, e pelle; ripieni di cuo- 
re , ceruello , fangue , fegato , fiele , polmone , milza , fiomaco , ventre , budela , genitali , 
& altro ; fuor formati con capo , occhi , bocca , orecchie , nato .lingua, denti, becco , cor- 
na, collo , petto , fchicna .braccia .mani , dica , vnghie , code , gambe .piedi , coda , 5 c ale; 
dotati d'intelletto , memoria , c volontà : Neldiguagliarleconrraflanti forze ;accioche fi 
drugga.ò corrompa il compodo :Ncl comporre, ò didrurrc gl'inanimati, come pietre, 
metalli, Si minerali;E gl'imperfetti corpi, come Meteore, esalazioni, tuoni, comete, 
fulmini, Archi nel Cielo, giaccio, neuc, e grandine: come opera lei, fuor che co'l nu- 
mero? 

Le intelligenze .che a guifa di magidrati .fono alla cura delle cofe create ; nel mouer re- 
golatamente le Stelle ;accioche componendo levarie codel!azioni,pcr vari) afpctti.fe 
n'infundagl'influffiinqucdi corpi inferiori :Pe’l cui ordine la natura genera, corrompe, 
muoue.e varia:onden'auicn,checiafcun genere di òde crearurcfia per natura fotto pro- 
tezzione d’ai cuna intelligenza ;S£ per accidente patilcaalterazionedaogn'alrra. Mi poi- 
ché tante arti .lequali operano per lo numero, hanno l'ordine dalle intelligenze jfonfòrfi 
le intelligenze fenza ragion di numero? 

Iddio vnico onnipotente, increato, e perpetuo, che dinulla iltutro fece; nel regola- 
re 9 . Chori d' Angioli , di legioni 6666. per ciafcuno choro , d'altri tanti Angioli per le- 
gione; dedicati alleflequozione del voler difua M. D. in tante, evarie fquadre ordinati: 


Principe 


Religiafo 


in diuerfe parti del Cielo, e ne glElementi ; ne* cardini dclFvniuerfo , ancor nel centro 
allignati : vicendando la precedenza deilor poteri ad anni, giorni, 8ihore:Nel difpor- 
re con diuin ordine le tante cofe, che veggiamo, 3 £ corniciamo ; Et le incredibili , che 
comprender non portiamo: Nel dar la liberti al foggetto animale . per l'infufaui inna- 
ta ragion piu del Ciel potente: Nel confonder la mente nortra co'l principa! perche: 
non ti tutto ciòcon potentiffimo , SC vnico ordine, che goucrnal'vniuerfo? Efio ordine 
non permeo alle creature pc'lmczo delle intelligenze, che lo riceuono dalla Maellifu- 
prema, vnica, Si innata? In Dio dunque onnipotente increato .eperpetuo è l'ordine, 
che per gratia Ili infufo in tutte le cofe: Ne varietà di foggetto lo varia mai. E perche 
nell’onnipotente Macfli è dello ordine: Ilquale variamente ci appare fecondo la varie- 
tà de' fogge tri , ne quali loconfidcriamo; fi come al preferite in forma di numero : Auicn 
che in elio Diolia , ne altronde pcruenga quel numero (ò ragione, od ordine, che chia- 
mar vogliamolo ) co'l quale confideriamo , ricerchiamo , ò contempliamo , e rifoluiamo le 
caófe de gli effetti; c, ciferuimointurte lcopere. Onde cmanifcflo, che l'Arimmctica 
nafee dal fonte principaliffimo libera di qualunque bifogno, e fcruitrice dell'vniucrfo, 


e di 


Thcologe 


Nitrir* 


Intelligcare 


Iddi» 


Arìmmeticz porcn- 
: : ll.nu , c libcrahftì 


k 


<r H_ 0 L 0 6 0 . 


Épilop» 


e di quanto egli contenga: Sichcnon è dubbio, ch’eflà fia fri tutte le virtù potcntifli- 
ma.&liberaliffima. 

Non volli in quello luogo difpenfare, òdidrityiirele precedente: Mi coli ferirti, fe- 
condo ch'all'improuifo mi venne nel capriccio j accompagnato dalla concatenazione 
de i (oggetti . Però d'intorno al prepollo albero ciafcuno vi fi dipinga i modo fuo . 
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PRIMA PARTE 

DELLA ARIMMETICA 

DI GIOVAN BATTISTA 

ZVCHETTA GENOVESE, 

O N ( come a moltifcrittori piace, fanno;) mi par 
conueneuole dt empir molti fogli con quel , eh’ in puo- 
che parole dir fi potrebbe. Percioche il troppo afcolta- 
re confonde l' intelletto, dtfperde La memoria. On- 
de (imitàdo coloro, eh e meglio dij] ero; ) mi sforzjaro d’ejfer breue 
(non perofcemo)nel mio dire ; aceto, chi della feruitu mia •vorrà 
giouarfì,ne ricetta quel fodisfaceuole frutto, eh’ a /ut bifogna ; & 
io voluntieri gli dono. Dunque m quefio muoglw d’ Anmmetica, 
(eh e farà nella pratica la Prima parte : ) Nel quale intendo di 
dar a chiunque merendante ;lo modo dt computare per lo b fogno 
fuo : defcrtutrocon chiari cjfcmpi tutte le principali regole , che 
feruir ponno alla pratica ; a fine, che le feruino in vendtte,barat- 
ti, compagnie-, legature, pigioni, cambi, dubbi aggetti, & ogn al- 
tra fimile mercantefca ne cefittà: tutta comprefo da t o. regole, & 
8. trattati. Qui però nonmt allargaro nelle parti della teorica; nè 
anco molto ne gli elementi dellapratica,ofia prmcipq.paredomi, 
ehm quello luogo fieno fouer chi : Poiché intendo dt parlare con 
coloro, che fono non del tutto principianti. oltre che quetprtncipq 
nulla fono intefida cui mente sà ; chi gli ha imparati non ne 

ha di bifogno . Màfolo ferueno per inslruere i nouiz^z^i , in viua 
voce operando.il che fare appartiene à quei maeflri,che non piu 
ne bifognano . Pero vo tralafciar quella defcrtzjone , che lunga 
potrei far ne : E folo con brenttà dirne fommariamentc l’eff erbo- 
ro. Mà e bifogno di prima di {finir e alcune voci;Onde dico. 

Regalai quell’ ordine, eh’ altronde non derma: Mà per feruir 
avarq cafi,dafefiejfa e principale . 

T ruttato ,t qualche particolar facenda, eh’ mfoggetto proprio 
ha bifogno di quefla,o quell altra regola . 

O A Arim- 


Regola die eofi( 

fi a. 


Trattato che cofa 




A R/I’M H’EKFIKB A I Q ’ ‘ ! H A 


© i f r 1 n t r 1 ' r o w j 


Arimmetifa,chcco 
fa lisi e ciò che la c« 
fiderà • - 


Numero , che cofa 
fia. 


Vniti, che cofa ila 


Arimmetica come 
operi. 


Sommare , che cofa 
Ea. 


Sottrarre, che cofa 
fia. 


Moltiplicare , 
cofa ha . 


che 


Partire,che cofa fia. 


Arimmetica, è quella fpezje delle principali di matematica, 
che confiderà la quantità difcretta,o dir 'vogliamo, rationale, o 
fa difgjontà : Così dttfa dalla vocegreca Arithmus :ch'in 

lingua nofira fgnifea numero : Dalla qual voce vien il nome : 
Arithm?X*ca.- che vuol ^/rNumcratorii .• ofia cilculatoria . Onde 
diciamo tal nome effer dell'arte di numerar e, o cale telare . 

Numero, è congregata moltitudine di vnitati . 

V ut afe principio, origine, b fondamento del numero :(f è quel 
la, che fi dice vno , 

Vfo dell .Arimmetica . 

Opera 1 ‘ arimmetica per 4. fuot elementi, b fia prinapq; Che fio 
no Sommare, Sottrarre, moltiplicare,^ partire.- Per mez,o de i qua 
li fifa qualunque calcalo , 0 computo . ( Nè qui mi vuo flongare 
ad approuare,ch' altri conti, come le radici , caladi geometrici , 

fimi li, fieno (contrai’ opinion d’ alcuni) anco eglino nell’ vfo de 
detti 4. elementi ) onde breuemente vo dire . 

Sommare, che cofafia . 

S ommarefo r accoglier e, raunar e, congregare , adunare , por 
infieme , od aggiongere ( che dir vogliamo ) è quel fatto , per lo 
quale piu prepofit numeri fi compongono: fi che diuentino vn nu- 
mero: come 3570. & 186 b. che fommati, fanno J430 
Sottrarre . 

S attrarre, dedurr e,màcar e, minutr e, 0 fia refiare ,e quel fatto, p 
lo quale dedutto vn numero da vn altro numerofuo maggior e, fi 
conofce la loro differita; che far a il numero rimanete: come il nu 
mero 7 4 / d. tolto dal fuo maggiore p8d 4. refla la differita 2408. 

Moltiplicare . 

Moltiplicare ,ò Ripiegare ,el‘ opra, che fi fa ripiegando alcun 
numero , tante volte quante vmta è vn altro numero . Come 7. 
volte pfaó 3. & 770. 30. volte fa 171 00. 

Partire . 

Parlire,diuidcre,o f egre gare, è quel fatto , quando vn nume- 
ro partito tn tante parti , quante vnità è vn altro numero ; et ne 
dimofira le quante vnità vien per ogni parte : Come 1 2 . partito 
in 4. parti ne vien 3 .per et afe una parte: fimiime nte 2243 J. par- 
tito per 1 2 3. ne viene 34 /. per qualunqueparte. 


Onde 


k 
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Onde auleti, che tali elementi refìano tra loro contrariane il 
fommare al fot trarre;# il moltiplicare al partire: Perche quel, 
che chiunque d' cfit fà,tlfuo contrario difirugge . 

Figura , e ciafcuno di quei caratteri, per i quali fi defcriue le 
quantità arimmetiche;e fono t .2.3.4.. jA./.g.p.o. Dei quali il 
0 non dimofra quantità tnffiefo.Mà la crefce nelle figure, che 
vi fono innanttjda manfinefira delfcrittore . 

Colonnare ciafcuna filtra di figure, che fieno vna alt altra fo- 
prapofie dalt alto al baffo ; come le tre; che qui fanno foprapotte 
alle. A. £. C. 


Figura, che cofa £2 
nell 'analettica. 


Colonna, come <*m 
tendi nell'; 


*4. B. C. 


Moltiplicante,! quel numero, che fi contrapone ad vrijtltro nu- 
mero , per moltiplicarlo . 

Da moltiplicare, e quel numero , alqualefia contrapoflo vnal 
tro numero, chabbia da moltiplicarlo . Quefii due numeri molti- 
plicante,# da moltiplicare ponilo trà loro permutare i nomi ^am- 
biando gl’ officfcomefefivole/fc moltiplicare 38. per 2/Jidirà 
il 2j.eJj'er il moltiplicate ;# il 36. da moltiplicare. Mà fe fìdicef 
fe di moltiplicare 2 j.per 36 ‘ fariano commutati gli nomi;di mo- 
do,che 3 Ó farebbe moltiplicante ;# 2 g.da moltiplicare: Ni per- 
ciò il nfùltato faria diuerfo . 

Risultato numero, intende/! quella quantità/o numero, che da 
qualunque operazione riefea: Come fe fi fuffe moltiplicato / /. 
con j. fi dirà e/feme rifultato 7/. Se fifujfe partito 100.per20.fi 
dice e/ferne riufito j.fimilmente dalla fomma ne rifinita la rac- 
colta 1;# dal fottrarre ilrefto . 

Da partire e qual fia numero, che fi deponga, p douer partire . 
Partitore, ingrediente,!) diuifore, è quel numero , per lo quale 
altro numero s’ha daparttre .. 

Quoziente , b quante volte; e il numerorifultato dal parti- 
re, che vn numero per vri altro ha fatto . Il moltiplicato del qual 
quoziente col partitore , rifiora lo numero da partire : Come 
e/fendofi partito 300. per 2f. rii rifultato t2. che fi chiama 
quoziente . • ■ • . 

A 2 Rima- 


Mohiplieanre , che 
"ifia. 


Da moltiplicare , 
che cofa fia . 


Rifultato, che cofa 
fia. 


Da partire, che fia 

Partitore, che colà 
fia. 


taorzicoce, che 


+ 


A R IM M ET I C A 


Rotto, che eoi» £a. 


D IFFtNIT IONI 

RimoneQtcjchc co- Rimanente , auanzo,reJlante,refiduo,b refio , e quel numero: 

ù fi * ' /' 0 p ur unitàfe così occorrere : ) che o rimane dalfottrar <i in nu- 

mero da un'altro , onero dal partire; quando il quoziente non 
mtfura à punto il partttore. Come se puff c auanzato 2 . dal fòttrar 

7. da 9. quel 2. fi due rimanente . Similmente nel partir ip. per 

8. il 3 . auanzato gl, i, pur fi chiama rimanente . 

Quel rimanente , che rifinita dal partire ; quantunejue in fie fi 

truoui come numero, onero unità: auien nondimeno, che rifpetto 
il quoziente lofi truoui ejfer meno dell' unità , nella proporzio- 
ne, che l" auanzato numero ha co \l partitore .Come a dire fie fujfe 
il partitore /. il rimanente 3. dico, che tal auanzo ha propor- 

zione con l'unità come il 3. al j.tf fi chiama rotto . 

Rotto , b minuzzia , è qual fi uoglia quantità , che fia meno 
dell’unità: b dir uogliamo ejfer parte, 0 par ti dell'unità . Le 
due proport ioni , b parti del rotto , hannofi da mettere una fiotto 
all altra; m tropo floui una picchia linea: delle quali il rimanen- 
te di /opra; il partitore di fiotto: Come il rimanente 4. co' l par- 
titore p.cofi 7 . Et deuefi intender e, che dell unità fattone p. par 
ti, ne uogliamo ^..perefio rotto . ^ > . 

Numcrator del rotto, è ql numero bvero unita, che in ejfo rot 
to ftà pojlo fopra la linea fi dijf : ejfer il rimancntc;cioe il 4-nel 
■i . llqual numeratore deuefi f ferire come numero, cosi: quattro. 
Nominator del rotto, è quel numero nel rotto,cbenapojtofiot- 
alla linea: & fu detto ejfer il partitore ; per haner la proporzio- 
ne dell unità:come nel-fil p.tffiprononzia comenome;con que 
fio fuono: noni. Onde tal rotto ^ fi dirà quattro noni; S tmilmente 
quefio f due terzj: £ undeci uintitreefimt; — trentafiette cente- 

fimi;^ in tal modo gli altri. 

EJimi,ufiafidi dire ne nominatori de rottt. oue tanto figmpc a 
quanto adire pani: come nelprononziar quello rotto f o Jifiuol di 
re tre vintefimi : è tanto come à dire tre delle vinti parti .* 

Ne’ quali nominatori ejfa uose fa cadenzai . Et ancorché in 0- 
gni rotto ufiar fi potejfe : Nondimeno quando il nominatore e 
meno di diecefi cofluma di dargli particolarfiuonoxome quando 
è due fi dice mezo.b metà : Sì 3. terzi; 4- quarti; / . quinti;d fe- 
lli ; 7. fettimi ; 8. ottaui ; Qp p. noni . Et benché a piu del p.fi 


Numeratordel rot- 
tOjchc colà fia. 


Nominator del rot- 
to,cbe cola fia. 


Efimi^cbe colà Ugni 


cadi 


i 
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cadi negli efimi ; fi può ancor dire, ( come molti fanno; ) decimi, ò 
deccni;vndectmt,odvndeceni; duodecimi, b doceni ; tredecimi,o 
trccem; quat frode cimi , ò quatuorceni ; quindecimi , o tj u inde- 
ce nt ;fe decimi , ofe deceni ; dtefe treni , die ciotte ni ; diecenoueni ; 
& vintemi in fimil modo ; in molti de gl’ altri numeri . 

Ala ejfa cadenza Eni : non ferue commodamente in ogni nomi- 
natore . Pero quando lo pajfarà p. faccia/t cadere ne g// efimi; 
lncjucfo modo.Qugl numero, che fi trotta efi'cre fiprononzq come 
numero, qual egli è ; vififoggtonga efimi : CiocE : trediecefi- 

mi : ~ cinque diefett efimi : jf- ; quattro vintiunefimi: £ fette tren 
tefìmi : -jjj fettantre trecentouintiquattr efimi : ~ centouintiot 
tamiUeducentotrentauri efimi; & fìmilmcnte . 

Occorrendo, eh' il rotto habbia le parti commenfur abili; lofi po 
tra , deuefifchizxjare; non per bifogno;màper eleganza , 

commodo . 

Commifur abili, fi dicono due numeri, quando nino mi fura lai 
trogiuf amente ; come 4. che mifuralo 20. j. volte : overo il j. 
che lo mifura 4. volte jl io. che lo mifura 2. volte ; el 2. dalq na- 
ie è mifurato 1 0 .volte. Et ancora che vno non mtfuri l'altro; pur 
fi chiamaranno commifurabtli ;fe faranno amendue mifurati da 
vn altro numero ; Come 14. con 3 y.i quali non fi mifurano ; ma 
fono mifurati dal 7. Il 14. due volte ;& il 33. cinque volte : Cofi 
il 27. col 36. chefommifurati dal p& fimilment e . 

Schizzare e de rotti propria operazione ; che fifa ( co' l me- 
zo della commifur a:) ritirando le parti del rotto àmtnimi nume 
ri .Come farebbe il rotto Il quale per la commi fura del p.fi 

pubfchtzzare,partendoperil p.&il 2/.in 3. & il 36. in4- Si 
che farà -i -: eguale à -jf. E perche molte volte auien,che fono piu i 
numeri , che commifur ano ; come nel -jf che vie il 2.3.4. 6. & 
12. deuefi fruire del maggiorerebbe 12. Perche deffo ridurr àio 
rotto a fuoi mimmi numeriche faranno -f . 

S chizzatore è ql numero, che comifura i due numeri del rotto. 

SchtZjZatore come fi troui . ' 

Ritrouarafit lo fchtz J z J atore(ne‘ rotti di piccioli numeri: Jricer 
cado a t afoni, qual numero mi furi lo numeratore;et anco lo nomi 
natore:cominciido àprouar si può efferii 2. poi il 3. il 4. et appf- 


CotnmiTurabili nu 
meri quali fieno. 


Schizzare i rotti, 
che voglia dire. 


Schizzatoli , qua] 
fia 

Schiz7atore,come 
fi troni . 


fi l l ' al ~ 


K 
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fi gl' altri figueti numeri: et col maggiore d‘efit(fe piu vi nefufie 
rojche vi fi trotta, deuefit fchizjuaire gli numeri del prepofio rotto; 
partendo quelli per tal mifitratore ; tlquale Schizzator fi chiama . 
Ma sauerrà , che del rotto i numeri fieno molto numero fi , farà 
molte volte tmpofitbtle à trouarut il fchtz,z>atore così a tentoni : 
Perche la mente non arriua oltra a qualche non grande nume- 
ro . Pereto vi bifiogna hauer altra regola : La quale quifioggion- 
go generale ; con ejfempio . Sia il rotto 2 jj : da f chinare . De - 
uefi di quello partire il nominatore per lo numeratore ; (fi ( non 
facendo mai conto del quoz&iente : ) partir poi lo numeratore 
per quel , ch'auanzj) ; (fi poi l’vltimo partitore per l'vlttmoa- 
uanZjO : Et fempre reciprocando nel partire in tal modo ; fino a 
che fi peruenga ad vn partitore , che firn fi a fienz^a auanz,o . Di- 
co , che quell vi timo partitore farà il fihiz^z^atore , che fi ricer- 
ca. Mafie fiperuenijfie a douer partire per l'vmtà , non farà 
fchizjcauole cjuel rotto . 

Hor troui amolo nel prepollo rotto , così : Par tifi. 3784. . per 
2 36 s- ne vien . i.( che nonfierue . ) (fi auanzja . 14.jp. per lo 
quale fi parti . 2 36 f. auanzja. 748. perloche fi parti . 141P. a- 
uanz>a. 473. co l quale pur fi parti. P4<f. (fi auanzA nulla . On- 
de fi dirà, che . 47 3. ( per efer fiato l’vltirno partitore : ) eghfia 
ilfichiz.z.atore . 





> 3 <J 37*4 f r * 4 >P r S 4 fi 

7—' 141 9 J P4« 1 473 J 000 

I X x 


Rotto , coovc fi 
fichu zi. 

S chiZjZjar il rotto come fi faccia . 

H auuto HfchiZjZ.atore , reità dafibtzj^are il rotto : ilche fa 
in quello modo . Poni lo fichizjz^ator e . 47 3. per partitore : (fi 
con quello partigli due numeri del rotto : e ti ne rifultarà j. per 
il numeratore ; (fi 8. perii nominatore: 1 quali polli l" 8. fiotto al 
j. faranno il nuouo rotto {: eguale al primo ~ : Ilche fi cercò. 

473 . * 3<55 37*4 

“ ' • • • • * • 


Rotto fduzzato 
come fi proui . 

T 

Pruoua del fchtzjCjato rotto . 

Per non lafciar lo fchizjtjare fenz>a proua. Poni lo rotta fchiz, 


Zjato, 


t 
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z*tto, dallato dell'altro rotto ,che /chtz>z,afti ; e tiratali! fitto 
•vna linea , moltiplica reciprocamente lo numerator deltvno , 
col nommator dett altro: ponendo lo risultato fitto al rotto : Il cui 
numeratore tntrouenne almoltiplico:llche fatto, fi t due rifultati 
faranno eguali ,ì due rotti ftmtlmente tralor eguali far anno: Alà 
fi far anno difegualt Rifarà occorfo errore . 



»J«5 \ 




J784-'’ 

\ 8 

* . ■ ; uncjit 

v. 

18910 

18910 

u . 

■'vi j.v.'ij-. . i.iwur.v 


Vfide' Rotti . 

flrtantunq; i rotti non fieno numero: Nondimeno, fi confidera- 
nocome fe numero fu fero, onde l’vfo di quelli fi fa co' l meZjO de' 
me defimi elementi. Sommare, Sortrarre,MoltipIicare, Spartire • 
De' quali ne II' v fi dell' arimmeticafi dijfe. Ala perche le due par 
ti del rotto lo fanno nell’ operar alquanto dinerfi dal numero: vi 
b fogna ojferuare particolari regole tlequali non fono così alle ma 
ni di ciafiuno. Perciò nel miglior modo, qui ledeferiuo. 

Sommargli Rotti. 

Per fommar piu rotti : Pongafi i due rottì,ò due di quelli ( fe 
pii* fuJfero:)chcfimmar bifognid vno allato dell altro: (non piu 
di duedico;perche quantunq; piu fujf ero ,deuefifimmarlia due 
a duo s riducendo ogni due in vnojanto che in vn filo rimanghi- 
no .) & reciprocamente fimoltipltchi lo numeratore d'vno per lo 
nommator deli' altro: fitto alla fomma di quelli moltiplichi met 
tifi lo moltiplicato delti fuoi nominatori . Et in tal modo farà for- 
mato vn ntiouo rotto, per la fomma de Ili due rotti prepofir . 

Ejfempto. 

Vogltfì somare i duerotti .Così fa.Poni quelli tràloro alato ; 

•£$* tirataui fitto vna Ime a , moltiplicalo 2. ( numerator del ^ ) 
peri’ 8 . ( nommator del 7.' ) fa id. Poi fiambieuolmente , molti- 
plica lo 3. (numerator dell;) per lo 7. ( nominator del\) fa 21. 
lo quale fomma co l 1 6. fa 3/. per il numerator dellafomma.Et 
moltiplicati tràloro ì due nominatori 7. (e)8. fanno jd. per il 


Rotti, come fitfi- 


Rotti,come fi fom- 


Sommir due rotti. 


nomina - 


S 


ARIMMETIC A 


E L E M E N T I Di ^ O T T I • 


Sommar rotti con 
intieri. 


Rotti , come fi fot- 
i meno. 


Sottrar va rotto da 
l’altro. 


nominator della detta fontina : che pojlo /otto al 37.fi il rotto jj. 
ch'ilafomma degli rotti preponi . 



, 7- 

| 

j 

.« 

.ViJ 

» 

I 

37 ì 



.... / 


Et se con i rotti Difiujf irò in fieri fi come fi e detto ; Poifomma 
gli intieri rifinitati ; nel modo ordinario del numero ; portandogli 
negl" altri intieri : Come per 

EJf empio. 

S ia fiammato -J-. con ne vien ^ . che partito il 17. pe’l 12. 
nevien.i .Onde deuefi portarci. ne gliintieri, & Inficiar 
come rotto . 

IlpL 

T7T 
• rxfmr 


_r 

12 


-._s 


Sottrarre di Rotti . 

Douendo fottrar vn rotto da vrì altro: Porrai gli due prepofii 
rotti, fra loro a fianco ; ( come nel fommar facefii : ) auer tendo di 
poner da tua mano fine tir a quel, che dall’altro vuoi fot trarr e : e 
mediante Dna linea fiottopojlagli, moltiplica ( nel modo , che per 
fommar , reciprocando hai fatto . ) lo numerator d’vno per lo no 
mmator dell’ altro: ponendo gli rifinitati con tal ordine ; che cia- 
feuno de 1 moltiplicati reili fiotto a quel rotto , il cui numerator 
farci introuenuto in quel moltiplico . dipoi manca lo moltiplicato 
di tua mano fineftra dalt altro della delira: Et fiotto al rimanen- 
te poni lo moltiplicato deUidue nominatori. Ch’m tal modo haue 
r ai formato lo rotto, rimanente de III due prepofii ; tratto <vn dal- 
l'altro . 

Ejfempio . 

Per fottrar da \ fi in quello modo. Poni - .* ( Per ejfier il 
rotto, che dall altro Duolfiottrarfe : ) dalla fintilra : gf il '-dalla 

delira. 
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de [ira. Poi moltiplica lo 2. ( numerator di- ) col 4.. ( nominator 
di '-fa 8. Lo che metti fitto à\ . Et moltiplica lo 3. ( numerator 
di fidi 3. ( nominator di '-)fap. Qual metti fitto al 3. cioè al 
Il che fatto, manca lo rifultato 8. di man [indirà dal rifiata- 
to p. della delira : e rimarrà 1. fiotto al quale metti 12. moltipli- 
cato di 3. (£4. nominatori de i rotti: Et hauerai formato lo rot- 
to z: che farà il rimanente di 7 trattone -f . 


1 JL 

Ì 8 - 


4 -, 


f 

• ja* 


p ì. 
i 

.... 


S e con ì rotti fiuff ero intieri ; (ef il rotto della /indirà fa mino- jcó i quali fi x inric-4 
re: fi donerà far come fi dijfe; fiottrahendo lo rotto dal rotto : e poi n,cheCuB dtbbu ’ 
gli intieri dagli intieri Mas’ il rotto dellafìndìra fufie maggio- 
re, conuerria imprdlar l 'unità al rotto della delira, ejf a, rot- 

ta co’l moltiplico de i due nominatori, congregarla col rifultato , 
che fitto fìà a quel rotto liìejfo : Et da quella fimmafiottrarre lo 
rifultato, che Uà fiotto all'altro rotto dellafìneiìra. Et polio poi lo 
moltiplicato de nominatori fiotto al rimanente , sbatterà lo nuo- 
uo rotto ;re/lo de Ir otto della delira;preftatagli lenità;# tratto- 
ne il rotto de da finelira. La qual 'unità re (lituir b fogna alla par 
te finefira:t finir fecondo l’vfi de gli intieri . 

' «* A ; 11 Ejfcmpio . j 

Sia il rotto con intieri . 8 7 da douerne fot trarr e lo rotto pur 
con intieri. 3 7 . Per far quefto,cofi difiponi: Poni gli numeri , co- 
me qui in figura vedi. Et da quelli tra da parte gli rotti,ponendo 
( come fu detto ) quel della parte minore - dalla finefira banda -, 

& l'altro -f dalla deflra:& nelfiolito fiudetto modo,reciprocamen 
te moltiplicato 1 numeratori per gli nominatori ; Cioè il 3. per 7. 
e'1 2. per 4.. mettigli moltiplicati costilo 2 1 fiotto al fi- l'8. al 

7 . E perche l'8.è meno del 2 i.che b fogna fottrarne ; rompi l'v- 
nità nel predetto modo : moltiplicando trà loro i due nominatori 
4 ~ & 7- {fifirà 2 8. Et con effo giongil' 8 fa 38. Dalquale man 
calo 2t . rejla 1 /. fitto alquale pofto il 28. fiudetto farà ilrotto 
I — • rimanente dell' 1. prefiato; & di~ giont qui. lo quale 1 .rejlitui 

rat 


Sottm due rotti , 
ciafeuno de* quali 
fa eoo intieri. 


1.0 


arimmetica 


|i£M£»r £ p f ROTTI 


~wa rii intieri; ponendolo co'l 3-tfarà 4. che tratto dall 8. rima 
ne 4- Onde hauerai 4. •’ rimanente di 8 L trattone^ L . 


Rotti, come fi mol- 
tiplichino* 


Moltiplicar due tot 



8-f 

3 

, / 3 



J-f 


7 



TF 

31 

i 

8 

“ ì 

3« ! 

« ! 

vfi 



i... 
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Moltiplicare de' Rotti. v 

Fra le operazioni de' rotti, il moltiplicare e il piu facile ; gfe 
marauigltofo : Perche di ciò ne rifalla il contrario , di quel, che 
del numero riefice . Quell’ e , che moltiplicandoli numero , et cre- 
f C c;tf moltiplicando g li rotti mancano. Pero dal ' vederne talrt- 
V ufcita,non firiceua fofpetto,chefìa errore . llmoltipltcare dun- 
que de rotti, faccia/! moltiplicando i numeratori tra loro : final- 
mente i nominatori; ©* lo rifattalo de nominatoripongafifotto a 
quel de i numeratori : che in tal modo sbàtterà lafomma de rot- 
ti proporli. 

E (Tempio. 

Sia da moltiplicare ^con'- : Corifa: Moltiplica di quell, gli 
numeratori 2. & 4- tra loro: fa 8. fiotto al quale metti //. molti- 
plicato de gli nominatori 3. & S-fi a loro - & hauerai formato 
rotto L : che farà il moltiplicato di f con-. 


8 

• u 


Moltiplicare qoiti 
fi voglia rotti. 


Et fé di due quanti fi voglia più rotti s haueffe amoltiphca- 
r cederti offeruare la medefina predettaregola: moltiplicando tra 
toro tutti rii numeratori : firn, mente fra loro tutti gli nominato- 
ri ; 0* 1 rifinitati mettere quel de nominatori fotto a quel de nu- 
meratori. __ 

Eff empio. 

Sia da moltiplicare fra loro glirottiL i fi. Dico, che di 

quelli tu moltiplichi infume tutti gli numeratori; dicendo 2. via 
fa d. via 4. fa 24. via j. fa, 20. Parimente gli nomina tori 
" J (via 
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i-'vta+.fa i z.viay. fa do. vut7.fi14.20. i quali rifattati polli , 
de numeratori J opra a quelli de’ nominatori: fanno lo rifiatato 
moltiplico . chefchizjz.atoe^ . 


A 


Mà se con i rotttfarannoui intieri ;la forz^a del numero auan 
Zjarà quella de’ rotti, lmperocbe il rifinitalo creficerà ; ( come nel 
numero fittole. ) T ut t am a bifognando di tal moltiplico fare ; de- 
uefì rompire gli intieri dictafcuna banda, per lonommator del 
fitto rotto :aggiongendout lo numerator di quello : e moltiplicar gli 
rifinitati tra loro ; poi partire quel moltiplico per lo moltiplicato 
de 1 nominatori dt quei rotti,che vi fono. Onde ne ri fui tara il mol 
tiplico de prepoft numeri con rotti . 

EJJ, empio ! " ' 

S ta da moltiplicare y. j con 4. f . Dico , che tu rompi j. i in 
f. id.tf 4. -j- in f . 22. Poi moltipllca 22. con id.fà 3/2. lo 
che parti per ly. moltiplicato degli nominatori 3. y.vien: 
vicn 23. -per si moltiplicato del fudetto y. jc0n4.fi 

“ v 

«* 11 

.X 


Moltiplicare rotti, 
ngn'vn de* quali 
labbia intieri . 


-il:’* 

*3 — 


35» 

7 


E fi fitffe numero da moltiplicare con intieri , e rotto ; deuefi 
rompire lo numero, col quale fià il rotto, perilnominator di quel 
rotto : aggiongendoui lo numerator di effo : E quel, che ne farà 
rifiultato, moltiplicare colprepoflo numero ; & partir poi per lo 
nominator del rotto . P crii che s‘ batterà lo riufcito,per quel nu- 
mero, che dal moltiplicare fi ricerca . 

Eff empio . 

H abbiafi da moltiplicare y. j con d. Dico , che fi rompi lo y. 
pe l 9- & vtfi àggtonghi lo 7. fà J2. lo che fimoltiplichi co' l d .fa 


Moltiplicare rotto, 
che habbia intiero, 
con numero . 


3 1 *- 


/,2 
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Rotti, come fi parti 


Partir rotto per rot 


Partir intieri per 

rotto. 


ELEMENTI DE' ROTTI 

ji 2. & fi parti per lo p. ne vten 34. jper il moltiplicato de pre- 
poni J. 7 con 6- 




r 

1 

t 

5 .2 <S 

s* } 

6 ” ' . 

c 

l 


\ t , 

9 

) 


«wny,».' 


* 

3*7 

6 

• , . • V ... , 


Partire i Rotti . 

Il Partir de' rotti è non meno maramghofio,e facile del molti- 
plicare;(comefudetto.) Pcrciocbe ,fi come il numero partendofi 
manca; co fi il rotto orefice .come per l'vfio cederai . 

Non mi piace di far r varietà di regole ; per non imgomlrrar la 
mente alftudiofo;Mà in ciaficuna cofiadi darne •. vnaficelta . Pero 
nel partir -un rotto per l'altro, non và farai altra differenzia dal 
l' 'ufo del moltipllcar gli, fuor che riuoltar lo partitore fòzuzuopra ; 
o 'vogltam dire alla riuerfia.come per 

Eff empio . 

Partifi~per~ .Indo tieni quefi’ off 'eruanz^afii porre iduerot 
ti a lato tra loro; dandogli cjue' luoghi , che par di fentire eff -rglt 
asfignatt dalla lingua; quando la dice : Partir ± per j nel che la 
accufia lo- eff er da partire ,(£ lo f partitore. Onde farà fempre, 
eh’ il partitore retti da man dritta : ne fi farà error da quello al- 
l’altro da partire . Or dunque depongafì lo da partire 7 da man 
flnettra,ffi lo parti tor -j- dalla dettra; riuoltato cosi f : Et ( come 
fi cofi fuffero due rotti, potti da moltiplicarfi:) moltiplica lo j.co’l 
j.fà 1 J. & lo fico' 1 2 .fa 8 . qual metti fitto al 1 j. (f baucrai lo 
rifultato 7 , ofia 1 f •' dal partire .{■ per . 


4 * » # * 


Effe intieri shauerà da partir per rotti ; farai come tnqueflo 
Effempio . 

■ Partir fi per \deuiponere gl’ intieri à foggia di rotto ; cosi f 
( che fi gn fica 4.. 'unità ) e nel modo fiudetto poniti al lato lo rotto 

t . rtuol- 


A 


DI GIO BATTISTA ZVCHETT A* 13 

elementi de • j torri . 


EJfcndoui intieri con rotto, da partire per rotto: Deue/i rom- p>mr rem , 
pire gli intieri co' l nominator del rotto ; & col toni lo numerator * mucrl ’ 

di quello, poner ejfa quantità a modo di rotto: E nel retto operar 
come di foprafu detto . 

EJf empio . 

Sia 6 -j- da douer partire per Dico, che tu conuertilo 6 fin 

j' jo, così”: Et "voltato il ~ coft f Moltiplica lo 3 0. co' l 4 fa 8 0 . 
fi otto al quale metti p. ( moltiplicato di j.co'l j-Jq* hauerai ~ eh’ e 

S ^perloquosueJtnt* di ^ nel ri j. 


7 ; riuoltato così- .Poi moltiplica lo j.co’l p..fà / 2. & fiotto poni- 
gli t .moltiplicato di t.con 1 .nominatori: Et hauerai^ : Cioè 12. 
vmtà,o fila intieri, per quoziente di ^ nel 4. 


rr - I* 


6 - 


8 ~ 
9 


E fe partir bifogna intieri £ intieri co rotti, fà come in queft altro 

Efifempio. 

Sia da diuidere 12. per 3. j. Per far tal diuifiìone , eguaglia 
( rompendoli 3. )lo 3. fin pi / 3. & ne gli modi fìidetti, poni le fi- 
gure così'-ìr,- P oi moltiplica lo 1 2. co 1 4. fa 48. e mettigli fiotto lo 
moltiplicato di 1 .con 1 3. ( chepur è 1 3.) & hauerai-: che fono 
3I . Et e tanto il quoziente di 3S nel 1 2. 


1 - 


” — £ 

1 .—.77— ...Tj 


i J n 


Bifognando partire intieri con rotti, per intieri con rotti : cofi 
fà: Sia 4^ da douer fi partire per 3 fi Rompi tvrie l'altro inde 
ro,nel fuo rotto: e faranno ~-e voltato ripartitore 'j in^mol 

tipltca 4.C01 14.& lo 3. col 1 3. & hauerai £cb'è 1 fiper il quoz, 
piente . 


che 

per 


Partir intieri.per 
rotto, ch’habb» in 
ticri. 


Partir rotto t che 
habbia intieri , per 
rotto, che pur dub- 
bia intieri . 


4 7 


*7 


•—li I 2 


B 


Edo- 




i4 
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Partir rotto per in- 1 
ticri. 


Partir rotto , per 
rotto , dubbia in- 
tieri. 


Et fe rotto partir bifognaffe,pcr intiero con rotto: fa come nel 

f'l“ entc vrr ■ 

rfieyrìpto . 


Regoli del tre , che 
cola fia . 


F L F M E N T I 'P C' K T T 1 

E douendo partire rotto per tnitero;cofifarai . 

Eff empio . 

Sia da partire '-}er+. Poni ^ con le vnstkt, riuoltate co- 
si f Poi moltiplica lo j.co' li. & !7-co’l4-& batterai £ :quoz- 
ùente di +.nel | • 


r — 7 — a 





s T 


Horche del fondamento babbiamo appianato ilfuolo: ci, nella 
da douer edificami fopra.P erche(come dicono gli architetti:) Il 
fondamento non e fa brica ; ne par te di quella : ma vn apparec- 
chio, per douerlaut fopra fare . Onde quel, che fino a qui habbia- 
mo detto delt Arimmeticafiar ebbe nulla; f e ali edificar non fi per 
uemff e. Dunque feguiro lo prepofio lauoro; Et andarb dichtaran 
do quel, che bifogna;in quei luocht,doue miparrk, che le dichiara 
z,iont meglio fruttar debbiano. Pero eccoti per principio la lode- 
uoltfiima Regola deltre;da tutti vfata;^ dapuocbt wtefa. 

REGOLA DEL TR.E. 

EVO LI D E principe de llemattematiche, nella t p'propo- 
fiùone del libro / de gli elementi , diede la regola di propor- 
zione detta da gli Arimmetici Regola d’oro : ^ dal volgo , 
Regola del tre: la qual così e detta di proporzione; perche hauen- 
doui da introuenirc quattro numeri ; due dt quelli faranno 
trkefii proporzionati , come gt altri due tra loro. Regola d’oro: 
cofi la chiamano ; perche la è purifiima tra le altre regole , 
come l'oro fra tutti gli metalli . Regola del tre , è cofi noma- 


ta , 


l 
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ta , perche nell 'ufo fuo conuien hauer notiti a di tre numeri : (fi 
tjuelii deponere; per douergli trouar lo f proporzionale; (fi fco- 
nofciuto . 

Vedo lo volgo fuor di modo confonder fi nella distinzione del 
le regole : distribuendole in Regola del f del f del 7°. del 
72. fa mina del grano ; (all'ufo Genouefe:) (fi alcune altre re- 
gole fmilmente appellate da coloro, che fono bifognofi di ragione. 
Et accioche ciafcunofappia doue ei tenga i piedi .Dico, eh" timer 
c adante non farà conto , che non lo faccia con la regola del tre : 
( ancorché femplicementeegli voleffe tuor la ^d’ alcun nume- 
ro.) E quella regola , che chiamano del /. la e regola del tre com- 
posi a: ( che da noi farà deferì tta . ) Quella del 7. e regola del tre 
con introuento geometrico: Quella del 7 2. (fritta dalPeuero- 
ne ) è trappola da ciechi , lontantf ima dal giuSto ; lamina del 
grano è regola del tre minuzzata , dtfperfa'f e ftroppiata( il che 
tutto da i mei fritti farà conofciuto. ) Et finalmente fono tutti 
rufcèlli difperfi,vfciti da queSìo font eP ero di cjueSto intieramen 
te vo parlare. Et dico, che la Regola del tre diSlinguefì in f empii 
ce, compoSt a, (fi molteplice: Et in etafeuna d’ effe qualità ò drit- 
ta, orili erfa; (fi anco la molteplice me folata . 

Semplice \ Diritti 


Abufo del volgo , 
ncll’Tfodcirariu»- 
mctica. 


Mercatante non 
può far conto, len- 
za *la regola del 


ifioU del tre yompoHtLa 


\iMtlteplut 


jSintr/d 

l Dir il té 
ÌRjuerfi 

CVirttu 
<\inerft 
C tMtfcoldt* . 


Nell vf della regola del tre è da confiderare,che ciafcun nu- 
mero(bpur vnità effendola:)il quale vien prepoflofarà bfmpli 
cernente quantità;ouero conterrà ancor qualità. 

Semplice numerofvo dire ,ch‘ e femplicemente quantità : )lo 
chiamiamo proporzione : come fe fi die effe zoo. guadagno 8. In 
tal cafo, non fi dice, che cofafia alcuno de i detti numeri. Aiàfer- 
ueno a noi per proporzionare qualuque cofa,ch‘a noi piaccia.nel 
modo, che ciferue l'acqua pura ; ta qual non ha fi Stanza nutri- 
tiua ; e pur la e atta di ri cenere la foSlanz^a di qualunq ue fem- 
~~ y ' ' B 2 plice. 


Regola del eredi- 
Aiata i«7.modi 


Ogni prepoflo nu- 
mero, ò fari Templi 
cernente quantici 
onero ancor qua- 
lità. 


Proporzione , che 
cofa fu . 




ARIMMETICA 


id 


Numero materialcj 

che cofa li a . 


Qwlirf proporr 
oaltjchw ceu tu. 


Resola del tre ftm- 
plice dritti . 
Spezie principale 
può polTcdcie lino 

me del fuo genere. 


Ofléruan7i nella 
regola del tre. 

De* tre numeri dati 
nella regola del tre, 
due fanno prepofta, 
< l'altro dunauda. 

Riufeira naturale . 
della regola delire. 


KlCjOL^ DII TRI SIMTLICE DRITTA 

I phcefienzaaflrarlo punto dalla compiccio n fina . 

Numero contenente qualità, o dir 'vogliamo, numero materia 
le, intendiamo ejfer quello, che fi prononzja dicendo ;non fiolamen 
te io. & jooo.ma i o.ditalcofa ,(# 3000. di tale : comeadire 
1 0 . canati: co fior no V 3 0 0 0 . Che non ballando il dire 1 0 . cofio 
3000. ma vi fozgtongtamo le qualità delle materie ; che qui fono 
caualli , fcuti . 

Olirà queflofira le proportioni ,vi farà ancora vn altra fipezie 
di quahtà,che chiamar emo Qualità proporzionale:/* non fi 

confìderafiecondo materiata fecondo lo flato, che poffede quel nu 
mero.Comea dire 1 jo 0 .ha guadagnato 120. Dico, che quefìtnu 
meri fono proporztom;perche fimo afìrattt dalla materia; Màfirà 
le proporzioni hanno qualità :le quali loro qualità fi diflingueno 
confìderando,ch' il tjoo .fia capitale il 1 20. fia guadagno. E 

pofitamo applicar queflia qual noi piace numero materiale . 

REGOLA DEL TRE SEMPL. DRITTA , 

Quando in qual fi voglia materia diciamo lo nome del genere 
ad vna fuafipezietAll bora(b per degmtà,o per eccedenza, òper 
regolarità ,0 per purità) debbiamo intendere ejfer la fipezie prin- 
cipale, come precedete alle altre, lo chef! off eruaràin quejla mate 
ria;quando fi dirà Regola del W.fienz altro dire;fidouer à int en- 
dere di dire Regola del tre dritta fempMcc.Etpur alle volte dificor- 
rendo fi dirà Regola del tre; chefiara da intendere per qualunque 
fipezie , eh' in quel cafio fia opportuna . 

Maper venir alt vfio.Dtco, che fiempre offieruar quefiofi deue. 
Deponere tre numeri ; de quali il primo fia proporzionato al 
fecondo, in afiignata proporzione ; & in natura del terzo. Due 
de' quali fanno prepofla;^ l al tro dimanda . 

Moltiplicare lofecondopelterzo , lorifiultato partire per 

lo primo . 

Ondefivedrà 

Lo fi (che farà il finale rifiutato) ejfer proporzionato al 3° 
come il p» al 2° . g* lo fi nella natura del 2 * . 

• Lo mol- 
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Lo moltiplicato del f col primo ejfer eguale al moltiplicato 
del 2° co’l j° . 

Lo primo & lo 2° preporre lo cafo ; & il / far la dimanda . 

Eff empio . 

EJfendo, che pecore / o .cofiorno t //. Dimando, quanto den- 
no valere pecore 8 ? 

Prima eccoti i tre numeri conofciuti i o. t j.8. De quali ilpri 
mo / o. è proporzionato al 2 0 //. EJf endo, che tato vale quel 1 0 . 
come il ij.o vogliam dire , che ogni / 0 .vuol tf.tf ejfo primo 'e 
in natura co 1 3 : P erche ilprimo 'e pecore ; futilmente il 3°. Al- 
tresì, eh ilprimo coll 2° prepongono, dtmoflrando lo fatto ; nel di- 
rebbe pecore i o. cattano i ij. il 3° dimanda, dicendo: Dim 

mi, quanto denno valere pecore 8 ? 

. °, r n ef ? n À lt C ° n ? **ft’ ordine: lo primo da tua man ftnettra ; lo 
3 dalla dettra;& lo 2 ° nel mezo. E moltiplica lo 2° 1 /. co’l 3° 
8. fa 1 20. lo che parti per lo primo 1 o.vien 1 2. 

Trimt i° j« 

Ttcore lo — — Tecortt 

4 ° i I» 110 

Dalchetu vedi, eh’ il iz.evna volta , e meznil f. ch'èS. 
fi come il 2 ° ij.'evna volta , e melati primo ch’è io. Fedi an- 
cora , ch’il <f e nella natura del 2 °. effendo , che l’vn , e l’altro è 
t , 0 vogliamo dire prezzo di pecore . Et ancora ilmoltiplicato 
del i° 10. col f 12. ejfer 120. eguale al 120. moltiplicato del 
2 0 ij. co’l 3 0 8. 


IO 

I» 


*° *5 
5 ° * 


Onde perche le i 12. hanno con le pecore 8. quella propor- 
zione , ò ragione , o fa rat a , c’ha le i //. con le pecore io.fri- 
folue , che le prepofle pecore 8 .vagli ano^ 12. 

Quanto in quetta regola e predetto , tutto fvedràin ogni ca- 
fo . E perche il dato ejfempionon batta a farne ciafcun ca- 
pace ; & ancor perche vi è da dir molte cofe dintorno agli acci- 
den ti : vòfoggionger qui alcuni cafi ; per poter in quelli dir quel 


DimoAra? ione del 
la r allctta; & eflem 
pio dcll'oflc manta 
nella regola del 
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// 


Geometrica rompa 
ratione alla regola 
del tre. 


^EGOL^jpf^TRE S E M,T L 1 C E 


Trouar lo guada- 
gno d’vna partita , 


che hi fogna . . Ala grinta vo dir , che quantunque mi partjfe 
non à propofto di parlar in quello luoco di geometri# ; gy 1 anco 
nonpoter con l/re iuta dirne quel che fuff r btfog no , volf farne 
Ir / tratto : Ala lanecefità d alcune ragioni , che 'vogliono ad if- 
porre qualche regole ,&<cafì di qualità , che vedofòprauenir- 
mi ; mi sformano a non tacerne in tutto . PeròìfSnettoci , ne da- 
rò hreutf imamente alcune rapprefentazjom . Di che prefu/no 
di parlare piu predò con geometri , che con merendanti : perche 
quelli m'intenderanno ; & a colf oro forf parrà , eli io parli ol- 
irà il lor. Infogno ; Qf contro la •voglia loro . Nondimeno so che 
a coloro doro fodisfazjjtone , a quelli giouamento. Per do- 

ck e quei , che non haueranno intefo da prima intenderanno poi; 

fe non in tutto , almen tanto , che ne faranno contenti . On- 
de dico , che ned oprar la regola fempltce fi deue tmaginóre , che 
que' tre numeri preporti , fieno tre linee . io. i /. 8 . delle quali 
il moltipllcato i 2A ■ del if. co 1 8 . cimenti il rettangolo A^ ( che 
cof f chiama quel quadrangolo : gy* femprt fmilmente tlpro- 
duttodt due linee moltiplicate dtuienefuperf eie). Et ad vn al- 
tro rettangolo B. eguale ad A. 120.( Alquale B.faaftgnato 
per •ònorde t duelati laprtma linea , fudetta io v) Dogliamo ri- 
trovare l'altro lato 1 2 . che con il primo 1 0 . concorre alla gene- 
r ottone di quella fupcrfi&te ( inteàdef , che de' quattro lati del 
rettangolo due concorrenti ad vn degli angoli >hadinopcr for- 
mar quedafigura. ) Que fo fifa partendo lafupèrfizje .A. 120. 
per lo lato io. E ne rifatta tl lato 12. chef ricercò, llàhefa prin 
ripio ; & in que fio luoco badi . 


1 

tA 

I 

a 120 



12© 



. 0 v vwv 


• . ' Prcpoffa Prima . 

Sè'V S4.0. hanno guadagnato invìi anno "V. 30. Quanto 
deueno hauer guadagnato 1080 ? Dcucfidcponcre gli tre nu 

A# jì e I m A' ~ / _ 1*1 Z' .... iti l . . . y . . n ri A* — . . . . / > ....... 


r "l merl ; fecondo eli il fumo della lingua dimoìlra : E faro il primo 


S 4 -o. 
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/ 40 ,ii fecondo 30. e’ l terzo 1 08 o . Dipoi moltiplicare lo 30, pel 
1080. & lo rifultato partire per lo /40. Dal che ne rifulta 
"V 60. per il guadagno dc gh~V 1080* \ ... . 

-i? S4o — ; ~V ^o — -_/? icgo^ 

3 M<» 


■ . . c, /fc\ .V^\ 1 non 

S' alcuno mi diceffe,c‘ho detto, eh’ il numero primo farà d'una 
natura col’ 3 0 ; £/ fimilmente il 2° co'tf hor in quello cafo 

fono tutti quattro a una natura ìlìeffairt fonderei, che qui non 
debbiamqconfiderare la conformità fecondo la qualitàdella mo- 
netalo 'itogli am dire fecondo la materia;Mà fecondo qualità prò 
por atonali, ch’il /40 .fa capitale ; fimilmcnte il 1 08 0 . il 30. 

fa guadagno ; così il 60. Per ciò conformano in natura il primo 

CO’l 3 °. & il 2 “ Colf . f ...VT!! V.-'.vl 

Prepofa feconda. 

Se~V 48 0. guadagnarono ~^r do. quanto denno hauer guada 
•nato i 840 / 

Depoftì 1 tre numeri, moltiplica 8^.o^cond o fa / 04.0 a. e par- 
ti per 480 . ne uten io/. Ondcfirifolue^ chele 1 840. han gua- 
dagnato ± i o/ . 


Tròu at lo guada- 
gno dVna partita ’ 9 
«ondo il guada- 
gno d'ahra parti- 
ta prepofta;cnc fia 
di quali ti diuerfa . 


V\ 


480 


' -V, 61 


i 105 . 


V 00 ^-* y 


5 » 4<?0 

'*40 


E pur mi farà detto , ch’il primo col 3 ne anco il 2° colf 
non conformai n natura 7 come difi . Et nondimeno dico , che la 
conformazione d’efi numeri non confile nella qualità della mo- 
netala nelle qualità proporzionali . 

Prepofa W ti\\ ( •; 

SetdSq. hannomi guadagnato t/4. 8. Quanto denno ha- 
uer guadagnato t 1 p6 0 ? # 

Sempre , c hauer ai depofo i treprepofi numeri afuoi luocht ; 
prima, che li peruenghino al moltiplica, detti auertirc;tffar, che 
fieno dtfpofi alt opera, in modiche cìafcundt loro fa ad un fola 
nome fecondo la qualità fua : lo che uuo dire , come in quefioca- 
fo ; ch’il 2° numero t/4. 8. non e ad un folo nome/na in due: che 
fonot, (fi?. P ero btfogna ridurlo aduno : eh e farà farlo tutto, 
in (ì 1088. Et atlhora , che così dt/poìit faranno gli tre numeri 


Trouar lo guada- 
gno d'vna partita» 
«ondo il prepoftoj 
d' vn'alrra: con acci 
dente di doppia 
moneta nella fccon 
da cala . 

Quando alcunode 
1 tre preporti nume 
ri nella regola del 
tre» ha piu d’vn no- 
me , che far fi deg- 


680. 


JTTZ.lS 
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La riunita della re 
gola del tre dritti 
ci di il quarto nu 
inero in natura del 
fecondo prcpodo. 


680. 1088. er* tp8o. Moltìplica al fiolito lo 3 . 1 p8o.co‘l 2 
1088. Et parti co'l primo 880. {ftiverrà 31 38. che farà del- 
la natura del 2° non filo come guadagno ; ma anco come fildi 
che al moltiplicare furono. Clt quali partendo per 20. v erra- 
no ti 1 1 38. fi / 8. per il guadagno delle i / p8o. prepofle . 

i «80 i ] 4 - 8 i i960 


fi jij 6 fi^ìoSE 


<1 lj 6 . 1 6 


<5 >80 
91 9* 
1088 

3152480 

9 * 

*44 

40* 


pendolo terzo nu- 
mero , conuirn ag- 
gio darlo co'l pri- 
mo facendolo pati- 
re la mcdclina rot- 
tura 


Prepofla quarta . ■ 

Tram b 1 • S'&7 8 0 .ha guadagnato iti y.quat'e tl guadagno dt 1 173.1 2 f 
^ l come nella perdete ppofia fi dijfe,et fecefifògna porre ad un 
cria cafj con dop-, nome lo 3° numero, che ftà tn due nomi;ctfaràfi. 3312. Marche 
iTnuTzinjo, b rfi- il 3 0 è della natura del primo, couien tra loro eguagliarli ; face do 
anco effotn fi. 1 3800.0 dopò, che cosi dtfpofit /arano ; (nel modo dt 
direfe fi. 1 380 a. vogliono i 1 17. quanto vorrà no fi. 331 2? )fà la 
folita operazione ; moltiplicando to 3 0 3312. co'l 2". 1 17. & poi 
partedo per lo primo, ti verrai. 28.(perchei.fu tl 2 ".) & auan- 
za 33 04-Alche( come i.rifpetto tl 2° numero) da lo via 2 0 . per 
farne fi.108080.gli quali parti £ lofiudettopartitor numero pri 
mo,e verrà fi.8 .Al cui auazo 1 24.8 0 .da lo via r 2.per far dena 
ri 14378 0 .glt qualtpur , parti p lo medefimo partitore, e vie da 
nari p. Et ancor auitza 7380. Del qual ( per ejfer meno d'vn 
dinaro ) non fi tienconto: Nondimeno, fi dirà ejfer fiuccejfor del 
danaro, in quefia proportione . che fchizzato è } . 

780 £117 * « 75 > 11 

fii^óoo I 


L 


i i<. 6. 9j | 


fi 31 ”, 

-"v-— — y 
*4584 


410904 

98904 

KM IO S304 


Mld X 3 * 


io<o8o 
•• 11480 


I 497 tf » 

9?fo 


Qpgl: 
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Quel , che qui se detto dell' eguagliare lo primo numero al 3° 
advn'tfiejfo nome; fi do aera ancor fare del 3 al p° : quando 
eff > primo fi trouajf r ( come hora il 3° ) effer a pt'u nomi . Et anco 
s alcuno d'cfii due numeri hauejf ? piu minuti nomi, come l’hauer 
ui danari fìdouer a ctafcuno dtquelliridur m danari: fi che in ef 
fofol nome rejhnofimtgltanti . 

Prepojla quinta . 

Semina 2. dt grano 'vale ì /< f. Quanto vagltono mine, / 34? 
Depofii al foli to i tre dati numeri 1.18.3 34. moltiplica lo 18. 
co l S 34" e ne rifatta pòli, lo che partir non è Infogno : Perche 
Ìvnità,cbeJlànclprimo numero, e partitore , la non ha vigor 
alcuno nel partire. Ondefempre , che la farà in tal luoco , non fi 
deue partire : ma tener lo moltipltco,per lo rifultato; come fe par 
titofujfe . Dunque fi rtfolue, che le preporle mine 3 34. 'vaglia- 
no i pj 1 2. 


961* 


> 00 * 


Prepojla fe ita . ~ 

Se mine S34-di grano vagltono i ptf rj. Quanto vale mina 1 ? 
Mette gli tre preporli numeri 334. fió 12: i. a fuoi luoghi. 
P oifenz^a moltiplicare;parti lo 2° per lo primo e ne rifultai 18. 
per il prezzo della mina . 

■»« 514 * 9611. muu 1. 


i li 


Difopra nella prepojla pajfatafìdijfe , che l'vnità non ha vi- 
gor alcuno nel partire. hor dico, che finii [mente non l’ha nel molti 
plicare.Perlochefempre,ch‘ il numero 3° farà vnità,deuefi,fen- 
z,a moltiplicare, par tir e lo 2° per lo primo . 

Quejla prepojla fa pruoua della paJJ'ata. 

Prepojlafettima . 

Se i 1 8 ■ comprano mina 1 . di grano , quante mine faranno 
compre da t pó 1 2 ? 

Collocai ii tre numeri 18. 1. pd 12 fenz^a moltiplicare, parti 
i° 3°.p/° primo: batter ai mine 334- per la copra delle ± 3812. 

«w 1 t 96 11 


raffio*) di minila- 
zÙ'C'hahbia qualù- 
que de numeri pri- 
mo , ò fecondo»!’ al- 
tro di loro deue a*- 
giuftarlocól'iftcfta 
p affionc . 


Apprezzar pio mi- 
ne di grano : (ècódo 
il prcpofto prezzo 
i lire iole . 


Viviti non ha rigo- 
re od partire . 


Apprezzar la mina 
del grano, rifpe- co 
il valori lire l'ole 
da piu mine , 


Vniti non ha rigor 
nel moltiplicare . 


Trouar qultemine 
di grano Mila com- 
prar* vna partitaife- 
códo vo prezzo pre 


* 18^ 

mine 


Per 


r' 


k 


arimmetica 


it 
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Vntti nella feedda 
afa toglie lo bifo- 
gno di' moltiplica- 


Per la medefma ragione detta nella fudetta tfprepofta; 
do l'unità Jìà nella 2 * cafa,none Infogno di moltiplicare . 
Ancor quefa e pruoua della f.fimtlmente della d* . 


:QSt 


uan 


Appf tzuf piucan 
n«,e pai. di panno, 
fccc'do Iodato prez 
70 alia canna a il 
foie . 


Apprezzar piu pal- 
mi con rotto, di re 
lutojfccódo Io prcz 
io del palmo, pre 
pollo a ioidi foli. 


Prepofìa ottaua 
Se canna t. di panno vale i 22. quanto uagliono canne 
64.. 4.? 

Deponi gli tre numeri 1. 22. 64.4. a fuoi luoghi: Et perche 
il 3° ha due nomi;cioì canne, e palmi ;lo deuiridur ad uno. lo che 
far deui,auertendo quanti d'efi palmi fanno una canna . E per- 
che p. ne uuol la canna, moltipllca le canne 64. per lo p. etgton- 
giui gli palmi 4. fan pai. j8o. Alà perche cotejlo j* numer 0 fu- 
rar idotto in palmi ; far ai patir la medefma rottura alla càna del 
numero primo , (fi farà p. Il che fatto ,feguita lo moltiplico del 
jS 0. co 1 22. (fiparti per lo p. dando al primo retto( come à t ) 
louia 20. (fi al 2 0 louia 1 2.(fi kauerai i 1417. 1 J. d^per il 
prezzo delle prepofle canne 64. 4. 


ernie 1 
9 


*» 4 « 7 . Il- 


urne 6 4 4 
mia. 9 

580 
•a» 


pai. 


I 2760 
mi a, t o 7 

1 io 
m a. f» 1 

60 

* 


Prepofanona. 

Sì palmo 1 . di u e luto uale @.42. quanto uagliono pai. jod.'-? 
Quel doppio nome , che uedi al 3. numero non f troua come 
gl’ altri paffuti ;amtnuzJZÌone di monetale di m fura ; màcome 
di rotto . Onde conuienti rompiregli palmi poti, moltiplican- 
doli co' l nominator 3. (fi aggiongerli lo numeratore 2. fiche gli 
conuer/i 3' / /20. (fi aggettatogli poi lo partitore in 3' 3. mol- 
tiplica fi. J2. col 1 J20. (fi parti per lo 3. ti uien fi. 26 34A. à 
quali auanZja 2. llche col uia 1 2. fa'ti'. 24. eparti per detto 


8 


parti- 
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partitor 3. sbatterai V 1 8. Onde dico, ch'ilrifultato fi. 26 34.6.8. 

/**/»’* 4* rar**/* 2 \a e! ni/tl/w* trt t turati fi(ì t ti /t / v*f 1 i'/i/ * 


"Pai. 1 fi 51 

i . | 

Tal. foó J. 

“ ‘Afv-VW ..a - 

* L 

i’j io 

3 i .0 

i V 11 iji, t 

3°4 ' 

VW-. 

A ' ■ ' J V? 

74 Oi' 

i\v 

. AUW V. j .) 

79040 


\*A'A <mv.-a.-Av< 

»■> 1 » -.:- » 



14 . 



Quando il rifultato dal partire far din moneta piu trita, del- 
la fua principale ; Cioè non farai, ma fi. ò V‘ detieftal mone- 
ta cambiare in ejfa fu a martore. Jlcbe fi farà de danari pigUan 
do il doZjeno;pcr bau crii in foldi ; (fide' fi. il vint e fimo ; per ba- 
veri» in ±. fimtlmente d'agtì altra moneta ;(fi de i pefiàffi, tnifUr\ 
re.quantuncjue non piu iolo dicefii . . . v . n, 1 . v \ f 

- ■ WWW ■ ■ 

Prèpafia io\ - ,, * ' W .v/\ 

ov Sì pai. 6 . 7 di 'velato vagliano i. t<f. 4%QuantO ne deano 
valere 18 ■-? 

Dcpofii abolitogli tre prepofit numeri, gli hauer ai tutti indt- 
fpofit all‘opera:perche fono a piu nomi. Onde ti canute n preparar 
ciafcuno; ponendolo ad vn nome. E farà tlp° fi 27.il 2° fi. 32 4f.fi) 
3 0 fi //. Mà perche il primo, (fi il 3° donno ejf rr fimigUàntt n(l 
la rottura: Et fi troua effer rotto il p° co'l 4. (fi il 3' \coi j.deui re ] 
ciprocare le rotture; rompendo nuovamente lo p" 2 f.cdff. { che 
fu del 3°.) (fi lo 3°. jj. edafiche fu delp°. ) (fi farà Ufi. 8 1, * 7 | 
3 0 . 220. (tutti dodeceni.)lo ejuale 220. moltiplica con fi. 324. fa' 
71 280. e parti per l‘8 i.ne vien fi. (fi còme fi. fui 2'. 324)880. 
che fono t.^f.per il prezzo degli palmi 1 8. -prepofit 

Tal. «i ± i6- 4 TaL I* i. 


Quando il rifulta- 
to vien i moneta 
minore , G deue ri- 
ftorarlo nella mag- 
giore. 


Apparar di vela- 
to piu palmi, co rol 
to; nfpctto il valo< 
d’altri palmite roc* 


*7 

81 


± 16 . 4 

H 3*4" 



\ f” • I 


■ * 4 i 

64 


4 4 


711*0 

« 4 * 


Prepo- 
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KtgoL^i DEL TEE SE MTllCE DRITTA 


Apprezzar piu fan 
tara le rottoli di 
merce « rilpetto il 
prezzo dei càtaro. 


Prepofia />*.. 

Sè cantero t . di latta •vaiti. 76. Quanto ne •vogliono canto- 
ra 27. rottoli 8 j ? 

Quando occorrerà di douer aff rettare cantora con rottoli ; 
onero centinaracon lib.non deutfofpicarc, che fid differenza dal 
l vnadll altra d’effe qualità di pefi( nel contar e fero ) fercheil 
cent inaro non è altro, che cantaro fittile ( cioè di minor fefò ) che 
purèlib.i 00. fìcomerottoh 1 oo.èilcantaro . Nè anco, cheim- 
forti la diuerfìtà della merce , che fi vuol affrettare . Perciò 
fempre advn modo cosi farai. 

Perche nel frefofio pefo euui rottoli: E fer quelli ti conuien ri 
durre le cantaro ad vn tfieffo nome conefit ( lochefifà dando al- 
le cantaralo uia 1 00. e giongerut quei rottoli , che vi fono ) fi che 
fieno rottoli 278 J. (quello fifa commodoro ente, ponendo eli rotto 
li do fi alle cantata ; (f tener P ot tutt'tnfieme come vn fot nume- 
ro )conuerrà ancor, eh' il primo numero cantaro t .(il cui presto 
farà nel 2* )ft faccia in rottoli. Onde con quella breuità deformi 
i numeri dicendoci erottoli 100. vagliano^.. 76. Quanto deano 
valere rottoli 278 j? Fatto quefio moltiplica 76. <01*278 /. ne 
vien eri 660 . lo deui partir per lo 100. Mà perche tal fartitor 
bagli due 0. tiferà commodo lo f ar tire per tronco: (Cioè taghan 
do del numero dafartire tante figure quanti 0. hailfartitore:) 
Pero del 2 / lòdo, tagliale due figure do. refta 21 id.tf all ec- 
ceffo do. dà lo uia 20. ( come dit.à far fi. ) fà / 200. dal quale 
pur raglia due figure 0 0 .e n hauerat fi. 1 2. nulla auanza. On 

de fi rtfolue , ch'il prezzo delle prepòfte cantar a 27. 8 /. fia 

t.md.re. 


rottoli 100 


i 7« rettoli »7*j 


>6710 

I909S 

21 161 60 


p. 

la» 




Sèl'ecceffo de Hi fi. (chef* 00.) fifuffe trouato figura nurntra- 
bile;haurebbefi douuto dargli lo uia / 2. fer farle in cj'.-ff’ di quel 
rifultato,nel predetto modo, tagliar due figure: e ne fari a nufeito 

danari: 


1 1 


v 
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danari: Effe pur auawjato vi fuff sfarebbe quell'ultimo eccejfo 
fiato refto nel partitor 100 .nfpetto al denaro. Venero t. le 21 id. 
perche t. furono le 76. ma fe quel 7(1. fuff e fiatti òfi.o danari, fa- 
rebbe il 21 1 6. venuto anco egli in fi.odanari . 

S‘auien,ch‘ il numero de gli rottoli fia meno di io. cioe,chab- 
bia non piu d’vnafigurafi deue fra le cantar a, (f efii rottoli met 
ter .0 .come alle cantara 17.Ì. tn quefio modo 1706. Quefi'èper- 
chele cantar a , che fipermutano in rottoli, vogliono per lo via 
0 0. due figure aggiunte, che qui furono. 06. 

■ Quando fidice di tagliar figure ,fempre intendefi da tua ma- 
no dritta . 

.o'.v.A Prepofia 12 \ 

Se càtara 27.8 j. vagliano 2 r id.i 2. quanto vale cataro t? 
N el deponere glt tre numeri ojfcruarai ciò che nella precede n 
te prepofia fi diJfe:cioe,che( rifpettogli rottoli, eh' applicati fono al 
le cantara) fi deponga lo pefò come rottoli , e non cantara . Onde 
deponendo, dir ai coti: Se rottoli 278 /. (che fono leprepofie canta 
ra 27. 8 s- )vag liono t. 21 id.i 2. Quanto deue no valere rottoli 
1 0 0? ( eh’ è il cantaro prepofio.) Quando cosi intauolato,ò depofio 
haueraigli numeri, vedrai lo numero 2°. a due nomi. Perloche lo 
ridurrai anomcvnicofi.4.2 3 32. E poi moltiplica quel 2°.co‘l 3°: 
100 .(lo che quando il 100. è moltiplicante lo far ai ageuolmente 
aggiungendo due 0. al numero da moltiplicare . ) Ethauerai 
4.2 3 32 0 0 .qual partirai per ilp°. 278 /. e verrà fi. 1 720. che fono 
ì. 76. per la valuta del cantaro. 

tornii 1785 i. iri«. la rotteti 100 


n 


P • »5 »/ > 
*• 7<S 


4*3} ìoo 
1448» 
7570 


Trouar lo prezzo 
al càtaro di merce ; 
nfpetto il prcpoflo 

prezzò di pii'.càk* 
tara c rottoli. 


Quefia prepofia pruoua la p affata; quella quella . 

Prepofia 13'. 

Se vncàntarocoftat.28.1 f. quanto vale vn rottolo ? 
lntauola 1 numeri, dtcendo.S e rottoli 100. vogliono t. 28 . ij. 
che vale rottolo 1 ? llche fatto , conuerti lo 2°. numero ad vnno- 
me fi. J7S- & fenzui moltiplicaref per eff ir il 3°. vnità)partij> lo 
primo / 00. (tagliando due fi gure) ti vienfoldif. (perche furono 
-, C figli 


Trouar lo prezzo 
al rottolo di merce 
rifpettoilprzopre 
pollo del cantaro . 


j6 


A R I M ME TI C A 0 1 
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Trovar lo prezzo 
delia labra^ifpctto 
il prezzo del canta 


fi. gli ///. ) & alt eccejfo 7 /. datolo uia za.fàpoo. qual p, 
nel modo medefmo , ti dà danari fi. Onde dirai , eh' il rottolo 
lefj.fi. 


1 arti 
va- 


*»». 1 ? 
A J . 7t 

Li! 

rfnuri 9, 00 


rutol* 1 


. ■« 

Pefo prrpoflo con 
tara fopra lo*, far- 
lo netto. 

Tara nel 100. tome 
fi debbia in tède re 


Etfefaperfì volejfelo prezzo dvna librafifarebbe il medef 
mo :fol variando lo partitore ( poi che in G e nona t. jjo .fanno 
il cantaro;doue aule, eh' il rottolo fa lih. z.~ ) dicendole Uh. ijo. 
vogliono ì..tantc;quanto vale Uh. I ? 

E douerebbefìpoifeguir la regola al modo folito . 

Prepojla zf. * 

Si vende rincaro con tara 7. per 1 00. EJfenAo il pefo cantar a 
7 3. 28. dimando, quanto eifarà netto ? 

Intorno alle farei d'auer tir e agli varij vfi: Poiché in alcuni 
luoghi, & in alcune merci, hifogna intendere la prepofla tara do 
uer ejfere di fopra aidato termine, 0 difetto. Sarà di fopra come 
a dir e, che 1 0 7 . debbia ejfere pagato per 100. et difetto come fe fi 
dieejf r, ch'il zoo. refi fi 3. Et in altri paefì,(f per varie merci al 
trimente fanno. Però jecodo l'vfe del paefe bifegna fare. Dico no- 
dimeno, eh' in G enoua ; per quanto sò , in ogn' altro paefe del- 

l'Europa, s ha da intender e, eh' il 1 07. refi 100. Onde intauola- 
r ai, dicendo: Se t oy.deuerefiar 100. Quitto rejìar dourà 7 328? 
(dico 7 3 2 8. come rottoli.) Poi moltiplica coll 100. (aggiùngendo 
ui i due. 00. del zoo ,)(ffarà 732800. qual parti per lo z 07. & 
haueraiJ8^S. rottoli . Da gli quali eccejfo le due figure di man 
dritta, far anno cantora 68. 48. Che tanto re farà a pefo netto le 
prepofie cantaro 73.28. brutte. Il qual 64.. che auanZjO,non fer- 
ue. Nondimeno egl'edi rottolo 


107 

t'O» _ 71 * 8 , 

OS . 4 * 

7} 180» 


908 


Sto 


9*9 


04 


1 numeri z 0 7. (ef il zoo, hano qui fruito come proporzioni. 
' ■> Prepo- 


’6 


’Gi 
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Confignare munti- 
ti preporti di pelo 


fi foglia canto per 

IOO. 


Prepofia ij*. 

Deuo h attere cane ara 24. 20. di pepe à pejo netto ; con la ta- 
ra 6 . 7 per 100. dimando , quanto mi conmen rtceuerne di pefo Ejfei SS 
brutto? ' ’ 

Intauo tarai i numeri,dicedo:S e 100. netto 1 vuol 106.'- brutto, 
quanto brutto 'vuol 24.20. netto?Cto,che già fi diffe d'unir le lib. 
con le centinaia , & gli rottoli con le cantara,fenz.a piu r accor- 
dar lo, fempr e fi off rrut. Pera fi pofe ltb.2420. in luogo di cantar a 
2420. Quando cofi intauolatt faranno t numeri, ti conmen dt- 
fporrelo 2°. ad mn nome (rifpetto il 7, che mi ha ) che farà 213. 

E quella medefma rottura darla al partitore 100. e farà 200. 

P ot moltiplica lo 2 1 3. co'l 2420. fa ji 441(0. che partito perla 
2 00 . ne rifalla JS77&piu l’auàz,0 d o .11 quale 2S77.dib.dal 
le quali eccejfo due figure 77 fanno 27.77. & ad auanzj) d 0 fot 
topofio il partitore 200 fà~ : che fono ~ . Ondefirifolue , che mi 


IOO 

IO 6 x 

a 

2420 

aoo 


• , 



7 allo 
V - 4 »o 
4840 



fanfara 

* 5-77 i 

IO 


Quella, la paffata tra lorofi prouano . S empre,ch' alcuno 
de i tre numeri fia qualche rottura per modo di rotto ; cioè metà , 
f ,f ,j' ,d' ,0 fimilmete,fi deue eguagliarla frà loro. Il che fi farà: 
fila farà co'l primo, rompendo parimente il 2°.ouero il 3°. Et fi 
fuffeco’l 2 0 .onero co' 1 3 < ‘.deuefì rompicelo p' '.Et auertifcafi,chì il 
2 0 . co'l 3°. non fi deuen aggiufiare: Perche douendo e (li due trà lo 
ro moltiplicarfi, farebbe maggiore la df cor dia della rottura. Per 
la qual aggtuftaz,ione fir filari agli numeri la prima loro inte- 
grit à.fi che il rifultatomien intiero . w. 

Il partire per numero, c’habbia con mna figura numerabile qua 
tifi mogli a . 0. può farfi tagliando del numero da partire tant e 

C 2 figure 


Aggio Ai rione di 
rottura li deue fare 
con la banda cetra- 
ria: Se è contrario il 
numero primo a gli 
altri due . 


Partir per tronco. 
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16 

Da pefo brutto co- 
me » troni loprez 
zo netto perdeduz 
zione di qualche 
’ p r t pof U 

IOO. 


afopr 


figure quanti, o . tien il partitore : E poi partire per la figura nu- 
merabile. Il che fu fatto in quefio cafo col 200. per i cut. oo.fita- 
gUè» le due figure 6 0 . & lo rifinitalo ji S4- fi parti per lo j. del 
200 fiche ne venne 2J77. Et in enfiò ,cbe daquel rifui tata del 
taglio (come fu ji jq.. ) auanz^affe qualche figura : la fi dette an- 
ttporre alt eccefifo. Come s’tuifiufi'e auanz^ato 1 . Dico, che fideue 
porre innari ti al 6 0 fiche dica 160. 

Prepofta 1 6*. 

Siepefato cantar ad 3.8 1 . di galle , che fi vendevo a i. 20.il 
cantaro, cantar a /.per zoo. dimandane lo preZjZj» netto ? 

lmpofitbtle par al volgo la rifoluzfionvdt quella dimanda: che 
fiar fi pojfa à fempltce conto: E pur non emen finale di qualunque 
altra rtfolu&ione ,che calcolar occorri. Nel che fi deue confider a- 
re, che quel prez,Z,oÌ. 2 0 fatto fopra al cent maro ri vuole nonltb. 
ioo.ma( comprefaui la prepojìa tara )ltb. 1 o j. Del qual pe- 
fa ( che brutto chiamiamo ) fi è preporlo le cantara efj.it. cioè 
lib. 638 1. Dunque fi intauolarà lo conto , cosi dicendo : S'ehb. 
io f.vaglionoi.2 0. quanto dennovalerehb.fi 38 i? Dopò alche 
moltiplica lo fi. tf 381. pel 2'. aT-fi ' 27620. qual pam per lo 
p° io j.tt vieni. idi jfflf. W: aperti prezzo del pefio netto; 
nelle prepofte cantara 6'3-8 1 -dipefio brutto . 

lib . IO? — +W" <14.6381 
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Yv E danon Inficiar pinture queliti rtfioluzjane^ Perche olirà la 
facilita, chidileifigode ; cuui ancor la gtuftexfz,*, che alle volte 
è d' importanza di qualche mometo: Perche, quàndo per gli. modi 
al volgo or dinar q, fit fà prima, lo pefo d netto: qttafi mai j ara quel 
netto fenzjt refio: Del quale non fi tten « conto; Etmolte volt c farà 
vicino al rottolo,!» libra. Onde s aute , chela mercefiadi valori fio 
jmpo r torà molti fidi filche per quefla regola non fi per d e . 
vi ^ s. '0 Prepo- 
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con merce , a 
prezzo | 

■iccrefciuup qual- 
che accordata tara 
Copralo*. 


»**»'» »-.v, 

77 Prepofia 17*. .-<c. 

Douendofi pagar lo debitodii. 3pdo.cònlana,at. 4 o.ilcan jr^d/bKod.di- 
faro, cantarti d. j per io 0. dimando quanta lana a pefo brutto, " re ri • J 
btfogna a pagar ejfo debito? ^ 

Per Ir ragioni predette, intauola i numeri dicendo : Se ÌÌ40 . 
vogliono rottoli ijòdfquantt rottoli vorranno i. 3 pdoi Depo- 
Jlii numeri conuerti lo a", ad vn nome tn 3 1 320. lo che aggtufla 
col p° , facendo amorfo in fi 20 fempre , cb’auerrà ejfer vno, 
opiti. 0 . nel f>° numero ,{fi ancor in alcuno de gli altri due: fi dette 
(per breuit a )t agliar dall vne l’altra banda ( intendendo il 
f P er >vna d* tjfe ,t gl’ altri due per l’altra ) e guai numero di. 0 . 

Cioes ilp n hauejfevno, ecceder quello ; fimi Unente un altro da 
qual fi ‘voglia i°,o fi. Se al fi due,ò piu;parimente a gl’ altri ecce 
derne due, ò piu. Ne importale fieno tronchi parte dal 2°, e par 
te dal 3°: pur che faccino lo numero pari conquelh , che fi far anno 
tagliati dalfi ,)Or dunque, c’hai gli tre numeri rio.320.3pdo. 
taglia lò.b.dalpo. {fi anco quel del fi .fi che r.efitno 12. 32. dipoi 
moltiplica lo 32.co‘l 3pd 0. {fi pam per lo 12. nerifulta 1 0 ydo. 
che fono(fi come il ) rottoli: De’ quali taglia due figure do . {fi 

hauerai cantora ioj. rottoli do, che tanta lana a pefo frutto 
vuol a pagar lo preporlo debito t. qpdo a t.40. il cantaro nel pe- 
fo netto . rVi.f, . ; .Vko >■>•*'• Aerati* 

TtUoli iotfU i 39 Ì» 
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Oltra il troncar degli. 0 . potrebbe fi ancor abbreuiar gli nume 
ri ,fchizjc>ando le due fudette bande tra loro ; a modo di rotto . 
Il che quando vien commodo f' come tn quello cafofi troua ) non 
mifpiace il farlo . il che fatto ,fi doucta feguire la regola ; ene 
riufeirà il mede fimo : come per ejf empio ; fieno i predetti nume- 
ri 12.32.3pdo.de quali il p°, {fi il 2°. fono mifurati dal 4. Pe- 
rb con ejfofchiz^alt ■ e faranno 3. 8. Dipoi moltiplica 3 fido. 


C 3 


»i 

1 .1 i*i t r 
• » .b o! 
•»a b uirup . 

. ndal: 

•; ia etri,»!» di ; 
‘ -oi Ubti»r»t 
.ordii 


con 
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J^E C 0 lui UEl TEE SE MT LICE 'DE.lTTjl 


fi 

Pefo brutto dj feta, 
farlo netto di tara 
Ù- Quarti d’ooza 
per libra . 

Vfo di tara ni peli 

■ d iucrfo dii I 0 ii.il- 
ì libra. 


con l' 8 . & parti per lo 3. ne nfulta il medefmo / oj 8 o. che per 
l'altro modo rifiutò . 


i* 

ì 


i» 

8 


IOJ 6 n 


196 * 
J 


litio 


OutroJifchtZjZj l‘ift c ]p>p* l3 - c °l 3° per il fuo maggior fchiz, 
statore 1 2. e farà il p* .o . (f il j". 330. che co' 1 2' .3 2. detti molti- 
plicar c:c fato j8o . E perche il partitor retto nulla , t entrai, fen- 
z,a partire quelmoltiplico così per l'ultimo rifultato: Jlquale uè 
di effert l'itteffo, che per gl’ altri modipredetti era. 

2L ri» i960 

1 » 1 60 


Prepofla 18 *. 

Ve ndeftlih. 2j+.oh. 8. di/et* ; con la foli tatara \ d'anca per 
ciafcuna Uh. Dimando, quanto la farà in pefo netto ? 

L'ufo della tara per la feta tal contrario di quella del cataro: 
chefidtffe nella prepofla rf. lmperoche il cantaro lavuoldifo- 
pra,{f queflo la uuol di fotto:cioe,che lih. 1 . di pefo brutto s'hab - 
hia da pagare oh.i / 7 Onde così dtcedo,intauolarai:S e oh. 12. 
vogliono reflar 1 / Quato re faranno Uh. 2 S4..8 iDepofli così i 
numeri, dtfponitt ciafc uno ad un nome : E farà il p* . f fi .il 2 0 . 
fd-S&d 3°.oh.30Sd.Etfchiz J z J atoilp''.co'l 2° .£tl 3. faranno 
18.1 j. (le quali j>porz,iont deut raccordarti ;p fruirtene sepre 
in fìmitt enfi. )Or che cofì intauolatifìàno, egli è tato come a dire: 
s ogni 1 6. re fa ij. Che reflarà oh. 30 / 6? Pero moltiplica lo //. 
coi 30 j8 .& parti per lo 16. nerifultarà oh. 288 y. lequalifno 
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S arehhefi di piu potuto fchiz,&are lo p*. 1 8 . co’l 3 . 30/8. per 
^ ilfhizj- 
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il fchizzatore 16. e jariarelìato il p“ in.o.tf il 3 op6. in 1 pi. lo 
quale moltiplicando co'l 2’ ■ 1 p.fàfenzAp*rtirc,lcmedcfmeoh. 
28 6 p. come per l altro modo pur 'vennero. Loche mancai di fare 
non per altro , che per nòti nebbtar la vili* del lettore nelle trop- 
pe operazioni A y--, A-ì\V„ ' 


-.A 


.11W) .>.#<} \ 

A Wr ;• 


f 


•>1 


mbui ■ 


— 


•-v 


MS 


w 1 . ■ u j 1 j j H>nu 1 > J MW» »\.j . »vi-i ~ 

Prepojla 1/ . 

Douendo dare a pefo netto ltb.p4~8 . 7 di fet animando, quan 
ta conuien dargliene a pefo brutto ; che trattane al folito 7 d’on- 
Z* per lib. la relli il prepolio pefo netto ? 

Poi che qH cSì* preposta è contraria alla p ajfat a, feruir annoti 
le medefme proporzioni fiidet te 1 6. 1 p: ponendole però al contra 
rio;in quello modo dicendo: S e 1 p.nettovuol nS.di brutto , yuan 
to vorranno ltb.p4. 8 nette ? Il che cofi pollo ( per rtdur il f ad 
vn nome ) fa la conuerfione delle lib. P4. 8 '-in 4!. 26 2/. 1 quali 
moltiplica co' 1 16.ja4.2000. epartiperlo 1 p. ne rifultaf (per- 
che gli 4! moltiplicorno) 28 0 0 .chefino lib. p8 4. per iltanto, che 
conuien dar di pefo brutto ; accioche lo relli netto lib. P4. 8 7. co- 
me fi propofe . vv* ' V .A •. o~vA i»-- ■ . ■*. v. w 


f 9 

Prcpoflo pefo «li fe 
tj farlo crefcere fe- 
condo la tara i 3. 
quarti «ionia per 
libra. 


«5 
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Parrà forfì , ch'io non fegua quel, che dtp: cioè, ch'il numero 
p.fia della natura del 2 0 . Attcfo che egli e qui rifattalo in 4 l .fi 
come il f.fi troua . Perciò dico , che quando il primo fi troua ef- 
fer pollo co' 1 2°. in modo di broporzjone-,come qui ji fec e : alt hor a 
il rif aitato farà della qualità del f .inquanto però alla qualità 
materiale: mà per la qualità proporzionale,» verrà come quii 
di mezo,cioèil 2 tt .che in quello cafo fu quantità brutta, che fi con 
trapofe alla netta. Quella prepolla la pajfatafrà lorofipro- 


uano . 


Prepo- 


J* 


atthhl r/em.h ettttc jcid m 


HECOLa PEL PUS \SE XlTl tCE'DE_lTTU.i 


Apprc?iar oro .fe- 
condo l' trofeo 


Trouar Io manca* 
I mento alloro. 


v. u, '■' , Y>'*-'-PripoJla .c\ 

Vendefidoro<A\ y.quitrtò. i.ec'ardtti'tt.at. f3.l'onz,a:Di 

tOO/f •WIWMMU' 

<ipDepOMi dicendole dà: /. vaici. 3 3. (Manto vagliano on.y.Vt 
1 2? fatto quello fa le aggtufì astoni alfolitogjf tatuerai ilp°. ca 
ratti 144.il 2 0 . i. jj-gf il jo. caratti to\6. ( nel cheèneceffa- 
rio fapere , ch’il pefo dell oro così fidtilingUc ; cioè l'onz^a ,ch’è il 
fuo maggior pefo in . 4. ciafcuno de' qualLè caratti 38. {fo- 
ga uno d’efi è grani 4. Dimodoché l’onda è (come se detto ) /. 
4.0 u ero caratti 1 44.0 fa grani jytf.) Dipoi moltiplica lo 2*. 3 j. 
CO’lf. 1 ojó .è parti per lo p° 144. nè rifalla t. 241, per ilprex. > 
zpt delle preporle on.y.i.t 2. . A 



:;R\ 


Non voglio per altre variti a di prezza, nè di peft far altre 
prepone nell’ apprezzar l'oro : Perche da quel chef edotto nelle 
prepolle j‘, <P, f, (f ancor in quefla,non deue ad alcuno reftar 
dubbio, nè difficolta. Dunque feguiro ad altro . 

Prepojla 21'. * 

S è per ciaf cuna onz,a d'oro vogliono caratti 8 .di mane amen- 
to, quanto vorranno on.p.3.27? 

r Eda fapere, che gli orefici, nei lauori.che d'oro fanno, foglto- 
’no farfipagare,oltra il vero pefo , alquanto di piu, per iframmen 
ti, che lattorando vi per deno. llqual piu è maggiore, 0 minore , fe- 
condo l'vfo del paefe:Et hor qutfupponiamo eff tr caratti 8. De- 
uefì intender e, che oh. 1 . (qual fi diffe eff ere caratti 144. ) d'oro , 
che fa lauorato , habbiafida pagare per caratti 1 j 2. che fono gli 
144. eh" egli è di pefo ; e piu caratti 8. che fi vuol dire eff er confu- 
tanti nelfabricare . gli quali caratti 8. chiamano mancamento . 
E perche ne ilor conti , ò fa fatture vfan o diponerui lo mane a- 
r \’ 3 ' mento 
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22 


mento appartato dal veropefò .peraojn quefla prcpofla lancer- 
chtamo appartato. Onde cosi intauolarai, dicendo : Se 144.. vo- 
gliono 8. quanto vuol oh. p.3.27? Or ti conuien conuerttr lo 3°. 
ad vn nome ;e fi farà caratti 143 t.&gt altri due p°, (ef 2°.teni 
rai come proporzioni ; Che 144. voglia 8. pur gli puoi friz- 

zare perdo fcbiZjZatore 8. e fora il primo 18. & ili" .1. Si 
che bauerai gli tre numeri 18. 1.143-1. Onde non effe ndo vi- 
gor nel moltiplicante numera 2 0 . 1 . partirai lo 3°. 1431. per lo 
18. e ne refultarà caratti (fìcomcil 3°. ) jp. 2. che fono 4' 2. 
c aratti 7. grani 2. per il mancamento , che vuole sii le prepolle 
oh.p.j.zp. 
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Prepofia 2j‘ . . , . . ■ 

•'V, \’. . . v.-.l \V. 5 ; »\v<? o\-, •. SV.WM 

D'vn lauoro d'oro il cui netto pefo è oh. 17. 3. Diman- 
dane tl pefò , che contiene il mancamento a caratti 8. per 

MXjU? ’>\F* "V:.\Aì , > 0.. . AO •. . 

Si (per la rifoluzione della paffuta J giongrrema quel ap- 
partalo mancamento al principale pefo y ne bauercmo quel , 
che per quedla fi ricerca . Nondimeno vogliamo , che fenza 
dtfporre di quella prepolla, et ne venga alla prima rifoluzio- 
ne . Per lo che fare , intanala cofi , dicendo: Se 144. vuol 
1 j2. quanto effet deue oh . rf 3 ? Conuienti difporrelo 3 \ 
numero ad vn nome 4'. 71. Et gl' altri primo & 2°. tenen- 
doli come proporzioni , fchtzjzah per i' 8. faranno té. 1 p. 

Onde hauerat 18. t p: (proporzioni) & 4'. 71 .da proporzio- 
nare .or moltiplica lo 1 p. col 71 .gf parti per lo t-8. g? kaue* 
rat 4‘. 74. 34. che fono oh. 18:4'. 2.& caratti 34. perdi pe- 
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Pefo vero d’oro far 
lo crcfcere fccAdo 
marcamento, clic 
di piu fi die paga- 
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HJEGOLA "DII. TUE SEUTUCE "DRITTO. 


fi dimandato dello oh. 17. 3. giontout il mancamento fi- 
detto . 


Trouar lo prezzo 
1 l'oro di qualche 
finezzatrif Detto il 
pre pollo zalord’al- 
cutta altra booti. 


144 
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Prepofia 23*. 

Se l’oro di c aratti 21. r vale i. 33 .P onzat, quanto ha da va- 
lere quel di 24. ? 

Sappi, che l’oro in fia natura è pur fimo ; ma lo- fi fiol 
porre in opera accompagnato con rame , onero argento : ac- 
etiche per la proprietà di aueHa compagnia lo diuenti piu du- 
ro ; (fi atto alla fibrica . la qual compagnia ( che chiamano 
lega, b car affata ) sacco Ruma di fare in diuerfipaefi varia- 
mente : come in Gcnoua, cheti vi fi v fa di c aratti 21 -j ( nel- 
la qual finezza e il ~V° d’oro delle j. approuate Pampe ) la 
qual lega deuefi intendere , che in 24.. gradi fi distingua la 
finezza : ciafeuno de' quali chiamafi caratto .■ quafi dicendo 
vintiquatticfimo . Si che ejfendo per efi empio , accompagnate 
parti 22. d’oro puro , con due di rame ( attento che Je fino 
24- parti ; delle quali l'oro vi. ne ha 22. ) fi dice quell’oro 
ejfer di 22. car atti. Similmente fe 20. d'oro , & 4. di le- 
ga ( cioè d argento ,ò rame ) fi dice , oro di 20. (fi quel che 
non ha lega fi dice di 24. ( Di che tutto pienamente fi ' di- 
rà piu oltra , nel trattato di legature . ) Et però in, quella 
dimanda fi vuol dire : Se 21:, fi parti , ò ventiquattrefimt 
d'oro vagltono t. 3 3. Quanto denno valer parti 24 ? On- 
de così mtauolatt t numeri , rompi , (fi eguaglia ti primo col 
3 0 in mez,! 43. ($48. Poi moltiplica ti 48. con le i. 33- (fi 


parti 


2 3 


i 


a 


* 4 - 


-/ 


DI GIO BATTISTA ZVCHBTTAì 


3S 


\lGOLjt DEL T^E SEMTLICE V^ITTa- 

parti per lo 4.3- nerifiulta t. 36. td . <f. * per tl prezzo dvnon- 
za doro di 2/f. cioè puro . 
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Prepofia 2 fi. ' < ' 

H attendo compro fieta at.ii.fJa libra, dimando quanto s'ha 
da *1 vendere con guadagno 12. per 100 ? 

Non vò ejui raccordare le difficoltà,c’ho vifio poffare ad alci* 
ni, in fintili rifioluzioni. Ma foto dico , che fi intauoli gli numeri ; 
dicendo cosi: Se 100 ,voglio,che diuenti 1 1 2. guanto deuediuen- 

taret. 1 i.j? Perche le ragioni fon qui manif ette, non vìe bifo- 

gno d‘ altra e fpofitione. Dunq ; difpongafitl fi., numero in fi. 22 f. 
& fi moltiplichi per ili 12. poi fipartiperlo zoo. ene rifinita 

fi. 2f2.chefionot.i 2.1 2. che tanto conuien vendere la lib. della 

prepofia fitta-, per d ouerui guadagnar 12. per / 00. 

II» II. J 



fi. I? I OO 
Ì. II. Il 


1 numeri p*,# 2”. hanno quifieruito come proporzioni, lequa 
li fiarianfi ancor potute fichizjt^are in 23. (fi 28. Ma fu meglio il 
Inficiarle cosi, per lo commodo del partitor 100. 

Prepofia 2 fi. 

Hauendovenduto panno a t. 2 2. la Canna, con v file d. per 
100. dimando, quanto bifiognaua,che fi vendejfie con vtile io ? 

Per modo di proporzioni come la fiudetta , dirai : Se quel che 
fu io 6. voglio che fia no. Quanto farà 22 ? Così detto , molti- 
plica 1 io.cont.22.epartipel iod.nevient.22.d.p. 'f t per quel 
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Merce coprii qual 
che prezro,trouar- 
le il valor di vendi 
tarifpetro alcùpre 
pofto ville di unto 
per 100. 


Xf 

Conorci uto Tnile 
nel 100. in venduta 
merce,rrouar il pa- 
ro di quella per v£ 
dcrlacon beneficio 
divertì». 


prezzo. 
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REqOLii del tre seuvlicz drittu 
prezxfi, che faceva b fogno di vendere la preporla canna , con 
utile lo.per 100. ■ 
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tìauedo venduto grano at.i d.j.d. lamina con S per 100. 


guadagno , ad. per ioo.fi come anco fono contenuti dalla prima 
proporzione i od. del primo numero . Et parimente la 2 1 propor- 
zione i io. del numero 2 m . contiene il capitale , co' l guadagna , 
eh e fi ri cerca . 

u Prepojla ad* . 

Da! conosciuto rtì 

lep ioo. nella meM *• ...»►# ^ 0 r 

u tóftodT wUi““ d'vtile;dtmando, guanto ti cojlb di capitale ? 

lntauola,cofi elicendo: Se / o 8 . 7 di vendtt a fu 100. nella com 
pr agguanto deue ejfere t. id.y.d ? fatto guejlo, rompi , eguar- 

glta lo p°. co’ 1 2 0 . tnmezji 2 17.& 20 o.ff difponi lo fan danari 
jpo d.gli guati moltiplica co 1 20 o.(f par ti pel 2 17. che ne rifui 
tara danari jdoo.I guali fononi fi- per la compra, chefufatta 
nella prepojla mina del grano . 


»? 

CS^iar moneta rna 
nell'altra. 


Regola notabile 
per 1 cambi. 
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100 

200 
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781*00 
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p. v Prepojla 27*. 

Vorrei cambiare ’Vd S 4.0. in Ifìf.Attefo che il V® vale fi. po. 
tlìfà* fi. 7d .dimando,guanttÌflP faranno ? 

E degna di confederazione la proporzione, chor giù dbg one- 
rale , nel cambiare vna moneta ned altra ; (f ancor comparare 
guai ungue cofa all’altra : pur che le due cofe fieno amendue mi- 


2d 


27 


furate , 


L 


. 


DI GIÓ BATTISTA ZVCHETT A. 


37 


REGOLA DEL TH_ E SEMPLICE t^l^lTTa. 


furate, od apprezziate da vn altra;come tnquefio ejfempio. Pon 
gafi i caratteri delle due pr epodi e monete ~V‘, gf^fy'. Et [otto a 
ciafcuno poni il numero de fi. che vale : Cioè fiotto a Ì 7 ìf‘ 76. gf à 
•V' il fio. Or dico, che quel numero p 0. che fiotto fià à^, vale per 
1 Vlf’;gf laltroyé, che ftà fiotto à frìP : vale per gli v‘ ; quell' è, 
ch’ogni ~v° 76. fono eguali a VlP po . Per le quali due proporzio- 
ni fi può dunque fiemplicemente cambiare 0 ficuti in 0 nel con 

trarto,t ÌAf'in ficuti. Però cosi dirai: Se ^ 7 ' 76 .vogliono l/U" po. 
quanti VjJ" vogliono v 684.0? Poi moltiplica 684. 0 . pel po. gf 
parti pe’l 76. che vien ViP 8 too.ch e fono eguali àgli preposi i 
•V 684.0. 


28 


fendi 

ducttoni 

-v 7 6 ducatmi 90 -<76840, 

90 y 

ducaioni 

feudi 

76 


Se nel partire fiuffe fiato refio ,fartafi domito 0 dar al primo 
auanzo lo via 2 0.gf al 2 a .lo via 1 2 . dopò fiempre partendo , per 
far venire fi. gf V* di cambio ( dell vfio della qual rottura a fiuo 
luogo fi dtràfio uero tener quel numero auanzato per fi. correnti ; 
come fimo. 

Se alcuna delle due monete , 0 pur amendue hauejfe mone- 
tapiu trita;come V\- ò che fi voglia; b fognari a difiponerle, el'v- 
na, e l’altra ad vn nome ; e di quei loro rifiultati numeri (ò 
fi.ò danari , od altro , che fuff ero ) firuirfi comcdegh fi. po. gf 
76.fi fece . 

Prepofia 28 *. ■ - 

Valendo la canna della tela ì.j.io.gfla del panno 1 . 18. //. 
Dimando, quanto panno shauerà per canne 270. di tela ? 

Nel modo fudetto nella p affiata; poni la tela, gf il pan- 
no, con 1 lor prezzai fiotto : gf ctaficuno di quei prezzi dtfpo- 
ni , gf tra loro aggiunta ad vn nome ; e far a per la tela 
fi. 1 1 2. gf pe’l panno 37 J. gli quali del panno faranno la 
proporzione della tela ; gf gli iti. faranno la del pan- 
no . Si che ogni 37 j . canne di tela vagliono quan to . 

D 112 
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Barattar vna merce 
nell'altra fecondo! 
diucrii prezza loro. 
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/ / 2. di panno . Però intano la dicendo : Se 37 j. ditela vogliono 
1 1 e. di panno, quanto panno vuoi canne 270. ditela? Coft fatto, 
moltiplica 270. con u 2. (fi parti per 37j.no vien canne So. 
Al cui retto 24.0. datoilviap. (fi poi partito , vten palmi j. (fi 
aitante^ 28 j.cheè'f Ondefirifolue , che leptrpotte canne 270. 
di tela fono in valor eguagliate da canne 8.$ palmi j. % di 
panno . -, «*rt\\ \« 


Quel retto jj, per ejfer rotto, che nella mifura mercantefca 
non fi troua ; ejfendo , che dopò al palmo non vie altro fpeiCz^a- 
to fuor che -j- ~ -■ ; potrebbe/! ridurlo ad alcuno d’efit tre no- 
mi . Nel che vò rispondere coloro , che al retto de' palmi dan- 
no il via 4- per farne nfultar fi : Parendo a loro di non po- 
ter far venir mifura ptu trita ; pcrloche d'ejfa debbia dargli 
lo piudtttmto refio , che fiapofiibtle . In che iodico efii loro tn- 
gannarfi. Perche alcuna volta farà, che potrebbe ventre ~ , 
Oj: e pur al lor modo non verrà fenon^òf- che (farà contra la 
lor voglia ) meno di quel , c’hauer potrebbero . Onde per non 
incorrere in tal mancamento , voglio , eh' in luogo del 4. fi mol- 
tiplichi per numero, c'habbta tutti quei rotti t f 7 ; f ara 
1 2. E dopò al fuo moltiplico , fattone lo partimento , s’hauerà 

10 risultato in dodeciefìmi : ne' quali fenz^a trauaglio alcuno fi 
piglierà quel maggiore detti predetti rotti ; che rtufeir vi pof- 
fa; togliendo ogni fi per -gli 4. per 7 (fi per 6. la f ; Come per 
cfj empio :fe fujfe venuto j. torrettene 4. per lo j ( (fi qui vedi , 
che al modo di coloro farla rtufeito fola ) Similmente per 4. 
a ncor -f : per lo ó. (fi per lo 7. lo 7 per 8. gli fper 7. 10. (fi 

1 1 7’ (fi per meno di 3. nulla . Et quel , eh' auanz^a fuor de’ 

fudetti termini, nonfcrut ..Perche la predetta mifura lo ri - 
finta. . . ■ v 
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Prepojla 2 p‘ 


' ? Barattando oglioper panno, tolfi palmi / 8~ per barile / . Et 

poi barattai lo panno ingrano, & diedi pai. r 2. -per 'una mina: 
Dimando, quanto panno deuo haner e per barili 70 y. doglio? 

Nell'tflejfo fudetto modo, poni 1 8 .{per lo barile / 2.7 per 

la mina. P oi ropi ctafcuno d'efli numeri pe‘l fito ratto; pc? faro fot 
to al barile 27 ■& aliammo y 8 .Ma perche que’ numeri f trono 
no di rottura diferente, reciproca efe rotture, dado al 27 -lo ma 
3-& al y 8 .lp aia 2. e forano fotto al barile t / t alla mina 78 . 

gli quali due numeri (per quel che nella.27'fidtfè-) fono propor- 
Zjtonatt in modo ,che mine 1 1 1 .fono d egual 'valore à barili 76 . 
Perlo che depohil mtauolatura, dicendo : Se barili 76. vogliono 
mine iti . Quante ne vorranno bdr ili 7 0 y? dopo quejlo, molttpli 

ca 7 ° 3 - con 1,1 •€?* parti per il 7tS.f1 ne vten mine / 0 28 .e nuar- 

Jt . 1 . . J : • I l I ■ y ■ 


3° 


3 ‘ 


Barattar merci tri 
loro, fecondo niifu- 
rc dtucrl'c . 


barile 

mina 

la L 

t 

bar ili 76 ’ 

mine 1 1 barili 7© 1, 

* > 

mine 102 6 . 6 

7°ì 

37 

3 * 


77 ?? 

3 

a 


7 «S?j 

li 1 

mine 

7 $ 

barili 
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Prepojla yo‘. 

Attento eh e fai m» 2 y. di grano di Sicilia fono mine yp. diGe 
nou a, quante mine fono falme 14.00 ? 

Intano lati chauerai i numeri nel modo, che fi prepojlo, molti 
plica 14.00. per yp.poiparti per 2 y.ne riefee mine y 204-perl e- 
guaglianzja delle preporle falme 14.0 0 . 


Salme da grano Sici 
liane £irle in mine 
di Genoua . 
Mifureda grano, co 
me fieno proporr io 
nate di Sicilia con 
Genoua . 


Salme 25 

mine t jp Sai. 1.400, 

mine 3304 

82600 


7< 


aoo 


Prepojla yi ‘ . 

Douendo dar in Genoua mine 28 yo. Dimando , quante fal- 
me ho da mandare di Sicilta,che fieno efe mine. Attento che(co- 
me fu detto)mtne yp.vagliono {alme 2y ? 


Inta- 


ni' 

Mine da erano Ge- 
mane fi, farle in Sal- 
me di Sicilia . 


J 


I ARIMMETIC A 
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Intavola cofi dicedo; Semme yp. 'vogliono S al. 2 Quante /al- 
me 'vorranno mine 38 pò? Dipoi moltiplica jSjo.per 2j.et par 
ti per jp.ti'vienfalme 16 31 .ail cuireflo 8 0 .(perche lumini 1 6 . 
fanno •vna [alma ) dà iluta 1 <f. partici vien rumini j. & al- 
l’auanzo 4.1. ( perche monde ìli 4. fanno 'vn lumino ) dà il •via 4. 
ne vien monde Hi 2 . avanza 46. eh' è di mondello £ Onde haue 

raifalme 16 31 .lumini mondelli a.f 9 che tàtograno hifogna 

trarre di Sicilia : accioche eifia in G enotia leppo/le mine 38/0. 


mine 59 


Stime ,15 mine 3850, 


Stime li) 1. }. > - 


■ \ \ V 


19150 

7700 

JMS150 

37» 

1*5 

80 


r V \ 


: 6K V. 


• 1 6 


Kit «- 


33* 

... 4 , 


144 

4« 


)> . 
Canne da panno di 
Barcelona , farle in 
canne Genoueic. 


Prepofa 32 *. - • — - 

Conciofia.che canne di panno 36. di Barcelona fono inG eno- 
uacanne 2 /. Dimando quante canne denno ejfcr mCenoua 
canne 640 .di Barcelona ? 

Nel modo folito depofli t numeri predetti, moltiplica 640 .£ 2j. 
e parti per 36. ti vien canne 444. epaimi 4 f che tanto doueria 
effer inG enoua ilpannofudetto; ch’m Barcelona fu canne 640 . 

Varcelona Genetta Harcel . 

3* .*5 *40, 


Ccnoua 444- 4 1 


mtrp 


i fioco 
ifio 
160 
ìtf 


*44 

\6 


Per Pefodiuerfodi 
mifurar il panno} 
Barcelona ertfee in 
Ccnoua 4. per ioo 


Auertifcafi,che quantunque le Jìabtli mtfurc delle predett e due 
Città fi coueghino nelle dette proporzioni, no però il pano cofi cor 
rifpode: Perche diuerfamete •vfano di mifurare in Bare*, di quel, 
eh m G enoua fi fà. Et c,che coloro pongono la caria nel mezo del 
pànOydificfo /òpra drjna t arnia, ^ in G enoua l o mi furano dalla 


etmoz- 


1 
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KEGOUi DEL T l^E SEMPLICE D\ITTU. 

cimozjcat,& pendente nel? aria. Indi aule , che oltrala dtuerfità 
fudettada 38. à 2 /, farà ancor crefcimento nel panno mtfurato 
prima in Barcelona, e poi in G enoua,e fuoleeffer tale, che canne 
18. di Barcelona, trouàfl in G enoua cane 1 3. Onde le prepofie cà 
ne 6 4.0. di Barcelona, fi proportionaràno per Genoua,cofidicedo: 
Secane 18. di Barcelona fono 1 3. in G enoua, quante faranno in 
Genoua cane 6 4.0. di Barcelona? Il che detto, moltiplica 840. co 
1 3. et parti j> lo 18. che ti verrà cane 48 2. e pai. 2 . che tato troua 

rat in CI mnu/i nu*! h^nn /•/*'#*» f.j * ri ^ .. 


Di qui e manifefo , eh e la differita di que’ modi di mifurare 
importa a puro 4-j> 1 0 0 .S' auertifea ancor a, che la cana, della qua 
le qfìe detto di G enoua, itediamo del? ordinaria delle hutegheda 
quale è minore di qlla della dogana, che chiamano del comune, co 
me 8.al/.vo dir e, che la del comunefàptu dell'altra 18 100. 

. : r 7 Prepofta 33'. 

Efledofì portato da Genoua, tela in Barcelona : At t'ito che J> la 
t eia cane j.dt Genoua fono 8.1 Bare clona: dimado,quatof arano 
in Bare 1 cane 2 380. di G enoua ? E-dafapere in queflo cafo,che 
auàtunq; la cana in Bar 8 fa la medefìma pe’l pino, come p la te 
la: in Genoua nodtmeno la è differite, comoda p.£ il pano, à top 
la tela :fì che 1 o.di pano fono eguali à pah tela.Oltra ciò, chela 
tela no patifee dell’ vfòdiuerfo del mi furar e, come fi dtffe del pano. 
Ondef trouarà corrifpondcre le mifure come nellappofta e detto. 
PeroÌtauolaglinumcricosidicedo:Se /.cane diG enoua fono 8. 
di Bare 1 ;quàtein Bare* faranno 2 38 o.dt Genoua? Dopò queflo 
molttplic . 2 38 0 .j? 8.c parti j> y.ne riefee cane 3778. di Bare 1 che 
tato fi frouara effer in Bar 8 la tela, eh' in Genoua fu cane 2380. 


-ine da tela di Ge- 
loua , farle ciac < 
Uree Iona . 


Cjenou4 
5 

M greti. 3776 


Barici. Cj enoua 
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_ , .14 
Oglio patteggiato 
à raifnra, & cóogna 
to a pefo , trouarnc 
lo prezzo Ji quanti 
U prepolla . 


S e ne l partire fujfe fato retto , spanerebbe douuto dargli lo 
uia 8. (perche quella canna è pal.8.)(fal j°. retto il Dia / 2. co- 
me nella prepojìa 28 l fidtff r. 

Prepotla 3<f- 

EJfendofi fatto accordo per compra d'oglio,a i. 24..U barile ;ne 
battendo commodo di misurarlo , lofi pes ò ejf er c ant ara id . l i. 
Attento, che il barile pejfa cantar a 1 .rottoli a 2. dimando loprez 
ZO del detto oglio ? 

In quello cafo cosi ojf rrua . *T enendo ciafcuna delle due pro- 
porzioni del pefo (do dire cantaro 1.22. & cantara ld.12. ) co 
merottoli 122.(3’ id 1 2. (nel modo, che nella preporla 1 P. difi) 
intauola,dicendo cost:S e rottoli 122. d agitano Ì.2^..quato de no 
Dolere rottoli idi 2? Dopo quello, moltiplica idi 2. coni. 2+. 
(Sparti pel 122.tirifultai.31p.2-3. £ Per il prezzo delle pre 
\pofte cantar a id. 1 2. doglio ài.. 24-.il (arile 


mr ù 

1 v.'taYy 
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tondi rat 
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rottoli iati. 





,n 


Ture in Gettona 
vino farle dao- 


Poi che l apprezzar loglio per Darij accidenti farebbe Dn ri 
patere gli ejf empi datt;tralafciarh tifarlo . Nondimeno d'o dire, 
che loglio in Genoua ftfuol vendere à mtfura in barile : llquale 
fidifiingue in q’4.. & ciafcuno di quelli in quartarom 32. tfo- 
gn'vn d'eft in mifurette d . Oltradt quello , alcuni ac co fiuma- 
no di Denderlo advn certoparttcolarpcfoiPonendo, ch’vnbari- 
lefia lib. 3 2. & ciafcuna di quelle fa oh. 12. 

Amen per le cofe dette, che ejf a lib.fiaquartaroni 4.. in pe- 
ti ordinano i.j.oh.8.{ : il quartaronefia lib. 1 .oh.j. . 

Prepofa 3 f. 

Botti 1 0 furono piene d'oglio ; che fu venduto da fattorefofpi- 
i caro di fedeltà.Onde vorriamo chiarir f del dubbio, mifurando- 
' le:&~ 
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U : non habbiamo con che farlofe non con mi fare da vino : le 

quali f, afptamo, eh e cof crono con l’ oglio ;in modo, che barili 3 j. di 
vino fono eguali a 4.1. di oglio : Etmtfurate le botti , le trottiamo 
piene di barili 66 ~ davi no: Dimado,da quàto oglio fumo piene ? 

Per far quello , deponi gli numeri , con quello dire : fi barili 
3 2. di vino eguagliano 41. d’ oglio , quanti doglio fono eguali a 
66. - da vino ? cofi fatto, difponi , aggiulla le parti ; che farà 

rompendo il f. numero in 4 1 26 aggiuntandolo per la medef 
ma rottura co’lprimote farà il p° 1 26. Dipoi moltiplica 26y.co‘l 
2 0 -41 ,e parti pe‘l 1 28. tf haucr ai barili 84.4' 3. quartaroni 

J7 J> la mifura da oglio, che può effer tenuta dalle prepofte botti . 

tifare in Genoua 
come comfpóilino 
licll’ojlio «0*1 VI- 
». 
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Prepofla 36 *. 

*V* ij6o .d'oro fi danno a cambio da Genoua per Piacenza, 
àfi. 66. din. dimando, quanti feuti di marche fono ? 

De i "V 1 di marche , a fuo luogo fi dirà affai didimamente . 
Non perciò vò qui tacere , ch’il feuto di marche fa quel fatto , 
del quale fempre in fiere fi negozja. llquale da dtuerfi paefi è co- 
pro convarie monete : fi come Genoua ac coll urna di comprarlo 
con moneta d'oro ; ( eh’ è fini a: ) Mila quale è fiatuito , che (1.68. in 
ogni tempo fieno eguali ad vn fiuto in oro. E perche i compratori 
del fu detto v" di marche (ch'altronon è ch'ila" d’oro fi ttopofio 
alla fiera)lo comprano fempre à meno delfuointegro valore : in- 
di auien , che per la prepofia fudetta ,fi diede lo prezzo dt quel 
V* ,a(ì.66. ( che intieramente ne vale 68.) Però fi vuoi traf- 
mettere gli pr epodi -v* d oro in ~v'di marche ; Porrai( come nel- 

Scuti d’oro caHar- 
It in Icori di a, ar- 
che co*l prezzo J 
nwMU d'oro. 
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Sciiti d'oro dbiir- 
li in fcuri di mar* 
che co'l prezzo 
moneta corrente . 


%J£GOL^i DEL T\E SE MT LI CE DBJTToA. 

la 27* prepollafi dtjfc:gli ~v' d'oro col fuo prezzo fotta fi. 6 8. (fi 
quei di marche fìmtlmente co'l fuo fi. 66. (fi vedrai , che quelle 
due proporzioni ti faran mantfeHo,che ~V‘ à à. d’oro fono eguali 
à 68.dt marche. Onde mtauolarat, dicendo: Se àà. d’oro vaglia- 
no 68. dt marche;quanti dt marche vorranno 1 jào. d’oro ? Do- 
pò moltiplica i j6 o.con 68. e parti per 6 6. ti vien 1607. fi. j. da- 
nari 3. di marche . A’ quali auanzai 3 0. di che per ejfer meno di 
danaro, non fi tien conto : E pur diciamo ejf eredi danaro - . Pe- 
ro fin folue, che gl t prcpoflt "V 1 d" oro fono di marche V 1 1607. 


marche. oro • 

• \ 

•* ■ n- - - -* 

66 t 68 \^6o f 

-V 1607.5.5.!! 1148 
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66 68 

oro, marche 
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Et fe amen , che quel prezzo 6 6. contenga danari ouero da- 
nari con rotto;conuien ridurlo advn nome ; (fi f tc0 ( come propor 
zjone) gettargli il 2° facendo anco ejfo in danari ,ò rotto come il 
p°-Ptdelrefiofeguirecomefièdetto. ‘v 

E fchizz^are delp * numero co 1 2°, (fi co 1 3°.fiaa tuo volere . 

■ '-'.VvIVJV.tuVl. . :v.Vv« vt»\» 1 Oli , Si t WVttkOT Ùi"V~\ ‘iCl 

Prepofia 37'. . , T A 

.0 V. r ; , ,, A 

■V 600. d’oro da fi. p 0 . afiignati a cambio per Piacenza a fi. 
87.8. correnti: dimando, di quanti "V 1 di marche faranno lo cre- 
dito ? 

Ncllapajfata fidtjft , che afiignando a moneta d’oro fi douea 
hauer riguardo alt intiero valor del V°: cioè fi. 68. che dt quella 
moneta vale tl~V° d oro in oro. Similmente dico , che afiignando 
à moneta corrente ( che da 4. annt in qua fi è ancor dato atl'vfo) 
deuefi riguardare alla valuta , chedt effa vale pur il ~V° d’oro . 
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E dalla qual valuta( che teff è è fi. po . ) ferutrfi come del 68 ft fe- 
ce . Onde 'vedrai , che ogni V° 87. 8. cioè 87.^ d oro , fono e- 
gualt a w' po .di marche. Però intauolarai , dicendo : Se 87. 8 - 
d'oro , •vogliono po. di marche . Quanti di marche vorranno 'V* 
600 .d'oro ? Dopò l'hauer intauolato,aggiufla le due proporzio- 
ni fi. 87.8 fi. po facendole in danari io J2.& 1080. Poimol 

tiplica 1080 .con ~v‘ 600. e parti per 1 0 J2. ti vien vV ij.ip. 
4. di marche eguali agli prepoffi V 1 600 .d’oro. 


3 * 






d'oro 
87. 8 

1052 

r -* 

-vóiy. 19. 4 


d’oro 
^ 609 



648000 

I680 

6a8o 

ntd io ioao 

20400 

9880 

«4 12 412 

4944 
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Prepojla 38 1 . 

•V* 324. 12. di marche ritornano di fieraa fi. 67- io. Di- 
mando , quanti "V 1 d'oro faranno ? 

Del ritorno di fiera dirò a ha fan za in altro luogo . Per- 
ciò filo dico, che intendiamo , il ~V° di marche ejfer nel ritor- 
no della prefuppofta fiera , apprezzato à fi. 6.7. io. tt vo- 
lendo la nominata quantità di quelli , conuertir in ~v' d'oro 
( ciafcuno de quali , come fi dtjfe , vale fi. 68.de fudetti) 
deuefi nel modo piu volte detto , trouarui le proporzioni ; 
deponendo turi e l’altro fiuto ; cioè di marche , d oro ; co l 
prezza di ciafcuno fiotto a quello: E fi vedrà ,ch ogni V" 68 . di 
marche fono eguali à 67. io. d'oro . Onde con ejfe proporzio- 
ni ;cosi intauolarai dicendo : Se 68. di marche ritorna 67. io. 
d’oro, quanti d’oro faranno "V 3 24.. / 2. di marche ? llche fatto, 
eguaglia le due proporzioni , in danari 8 16. 8 14. (fi difipo- ; 

ni lo 3 0 . in fi. 6472. poi moltiplica 6472. co n 814. sparti fi. \ 

816. 


Scuti di marcile in 
ritorno di fiera far- 
ne (cuti 4 oro. 
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ATT ATTI M M-E TU 'CT-APl D I<I 




HE CO L.t ' DEL TRE S E MVllCE 'AH. 17 *'* 

\ 8/6. che tl rtfultara fi. ( perche fi. furono gli moltiplicati 64.92.) 
6476.1 .che (tl lor vinte fimo )farà ~v 323.1 6.1 .6' oro: che tanto 
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Di moneta correte 
tai moneta d oro 


nurtbe 

itoro 

68 

67 IO . -^314. >» , 



816 

t 8|4 

p 64?» , 

67.10.-' 

■ '68 

P 677 6 . l 
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mortile 
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Mia il 7» 




c ? ■ 

864 




Vfafi agli ~v‘ di cambio far fucc edere fi. 'tf danari come fe fuf 
fero i. ( di che altrouef dirà. ), Però di efii (i. tf de' V 1 intendifi , 
come fe fidtcejfc ,vintefimi,tf dozem di vintefimo . 

Prepojia 39*. 

ì. 4386. correnti, delle quali il ~V° d'oro , vale fi.po .faccianfi 
in moneta d oro . E' mani fello, fe il ~V° vale di moneta corrente 
fi.po.tf d'oro 6 8. che quei p 0 . correnttjono eguali àgli 68. d'o- 
ro.Perloche intauolarat , : dicendole “pò. correnti vaghono 68. 
d'oro, quante doro vagliono Ì..4386. correnti ? Cosi deposh i nu- 
meri, no rifui arai lo fihizzo del p° nùmero col 2°.jrer i ho 43. et 
34.P01 moltiplica 34.colet.4386.tfpartipe.l43. ti rifulta i. 
3313- 17.4.6 oro, eh e fono eguali alle prepofie i.4 386. correnti. 

S’auien , che la moneta correte 
te , per la valuta del ’V r ° d’oro , che 
qui fu fi. po. h abbi a altra agli fi. 
ancor dan" fi ' deue ejfa proporzio- 
ne dtfponcrc in dan xi :tf a lei egua 
gliar lo 68. co l ma 12. in danari . 

Efe la moneta corrente prepojia 
conteneffe fi. ò pur dan" la fi done- 
rà poner ad vn nome à fi. 0 d" ; tf 
figutr poi l’opra ; come delle t. qui 
fi fece. Onde quei fi. 0 d" che faran- 


torrenti 
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*■4386 
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no fiati corr enti, ne riufeir anno fido dati' d’oro . 


Prepo- 
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2JE00LU DEL 7*H_£ SEMTL1CE ’D^ITTU. 


4 ° 


+ ' 


' i'j .V Prepofla 40 1 . \ 

±. 728. 8. d’oro fi faccino in moneta corrente : Della quale il 
~V° d'oro 'vagita ( 1 . 88 . 8 . - 

Letti effe ragioni dette nella 3 fi quiferueno in cafo contrario. 
P erciotntauola,cost dicendole d8.d’oro, <i vogliono 88. 8. corre 
ti quante correnti faranno le t.J*8 .8. doro? fatto queflo, difpo- 
n, >& egurgita le due proporzioni numero p°, gfi 2 0 .facendo co l 
uia 12. b". 8 id. 10 d+. ctie fchizjZjati per l' 8 . rie fono 1 0 2. gfi 
1 33Et.deUet.j28.8fattofi.to jd8. moltiplica quelli per 133. 
& parti per 102. H*uicn fi. 1 3779. io. eh e fono td88.131.10. cor 
remi-, eguali alle prepone L j 28. 8. d oro . 


Vumv; 

PI •. (A iV.‘ 


\ 1 "d sù.t 

ù.s.3% tv\ 
■*WAV\ a\ 


oro torrenti 

OS 88. 8 

oro 

* Ja8. 8 

toó4 
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; iV , 
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i. 088. tg. la 
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rrepojta 

4 ,\ 


40 

Di moneta d’oro 
far moneta correte. 


“V 1 id 20. d’oro, che furono afiignati per fiera a fi. dd. 4. Hor 
co’ l ritorno a fi. d 7. io. dimando , quanti V ' d’oro denno effer ri- 
tornati ? 

Gli abufi de’ mercadantt fanno a loro credere , eh’ impofiibile 
fìa il rifluire quella dimanda in 1 m conto . E pur la è rifo tubile 
per modo fimptice. Queflo fi fa confiderando , che quel fiuto doro 
il qual gtjfe infera apprezzato afi.d d.^.lifleffo ritorna a fi. d 2. 
1 0. Et pero deuefi intauolar dicendo : Se dd. ci ritorna d?. io. 
Quanto ritornar anno gli v* id 2o?E cosiintauolato,dtfp0nile 
proporzioni, numero p° dd.4. (fi lo 2°.d 7. io. in 'Ufi pd. (fi 8 14. 

Poi 


Sciiti d'oro paiTarj 
in fiera.trouar fili- 
ti fieno ritornati | 
lenza farne (cuti di 
marche. 


A R IMMETHC A 


RT.qOLa DEL TRE SEMTLICE DRITTA. 

~Poi moltiplica gli "V 1 1620. co 1 8 14- e parti per 796. ti •vtcn 
•V 1 16 jd. 12.8. Cloe tanti fono doro , nufcitt di quella fard gli 
V 1 1820 fatto i numeri prepofli . 


66 4 
7 96 




■v 1650. 11. 8 


67 - io -V 1610 
,.814 J 

i ' 

10 

161 
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' 4So8 
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»m»o J04 
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ano 
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Qujfitadi frati ri* 
tornati di fiera , fa* 


rono gli allignati . 


Prepojla 42 1 . 

Ritornati di farà "V do o.afi.d?. 8. ejfendone fìat a l'afìgna- 
pcntfónf 1 "'flìgnal zio ne a (?. d 9 .. 9 .Dimando guanti furono glif cuti afignatt ? 
ritrattar quanti fu* In contrario alla prepofia fudetta , intauolarai , dicendo : Se 

f. 67. 8. di ritorno, hebbero dj.p. d’ afitgnazione , quanti furono 
augnatigli ritornati V doo ? 

Dipoi eguaglia le due proporzioni 87. 8. & d 9. p.in V 1 812. 
& 7 &P- & moltiplica 1 ~V doo. con 789. poi parti per 8 1 2. ti 
uien -v 983.0. t .Che tanti furono gli afiignati, quelli, che ritor- 


narono ■v doo. 


fi. 6 1 . 8 

P. Éf. 9 “V 600 
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. J 

v V -V! *J. •. l 

473400 

' *v • V-* • . • *• ' : '\ m • 
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4 ? 

Alquanti frati di 
marche in fiera fa- 
puto il numero che 
d'oro furono in Gc- 
noua,trouarui il pi 
7.0 de 11 'allignati o- 
OC . 


Prepodi a 4.3'. 

T rouo fritto, che "V 1 904. di marche furono 18 99. d’oro; di- 
mando ,a qual prezzo furono da G enoua per fiera afitgnati ? 

Confiderà , eh' in quefla pr epodi a fanoni due proporzioni "V* 
1 90 4.. di marche,^ y‘ 18 99.d‘oro,c‘ hanno fom iglianza con le 

due, 


DI GIO- BATTISTA ÉVCHETTA. 




REGOLA DEL T\E SE MPLICE D^lTT^t. 

due, che fono dette nellaprepofia 3 6* . cioè 6 6. d'oro, che fono ez.ua 
li a ti 8 .dimarche : le ejualt quattro proporzioni fono tra loro per 
douer effer proporzionali: Et à noi manca la cognizione d'vna 
dejf -,che tiene il luogo del 66. fche 66. e fimi gl tante al prezzo 
deli' afitgnaztone, come cerchiamo . ) Perciò dalla relazione del 
l' altre tre, che cognofciamo.cioe / po^. / 8 pj.tf 6 S. paterno ritro 
uar l'altra -, come vogliamo. ( Il 68. dico eferne noto ; quantunq ; 
nellaprepofia nonfifia nominato.-perche come già fi dtjf e , ejfo co- 
me fi. e femore eguale al "V 0 d'oro, e ci dà la proporzione per ifiu 
ti dimarche: & reciprocamente 1‘ afitgnaztone per i fiuti d'oro.) 
Onde de ut intauolar ,cos i dicendo: S e V ' / p o di marche furo— 
no 1 8 //. d'oro, quanti douean efifere d'oro gli 68. dimarche? Do 
pò quefio , moltipllca 18 jj. co l 68 . & parti per / po^.. ti vten 
fi.66. (perche come fi.furono gli 6 8 . )& al retto 4.76. dato il via 
12. poi partito , ti vten danari 3 . P ero firifolue , che/?. 66. 3 .fu 
Ì afitgnaztone , che fi ricerca . 


dd 


1904 


P- et. 3 


>>855 


68 



J7>» 


Prepofia 44I. 

Volendo comprare "V 1 p6o. di marche àfi. 66 Dimando , 
quanti V 1 d'oro ci vuole ? 


zioi 68. et 66 fi mezi / 3 6. 1 33 


no gli j6o.) S4.7. 1 2.1 1 ..d’oro: 

che tanti ne vogliono perla pre- 

polla afiignazione 66'- a fargli ~v‘ j6o. di marche . 


68 66-, 
*3 1 

marche ^ 560 

6V0-V 547. ««.Il 

798 


66 j 


7448o 
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Prego- 


44 

Per afligruralquà- 


r quanti 


So 


ARIMMETICA 


%£GOL^l DEL T\E SEMTLICE Dl^lTTa. 


4t 

Trouar la prodigio 
ne in partita di «i- 
bio. 


4 * 

Trouar b gabella 
in partita di cibio 


Trouar inficine la 
pma. -ione, & U fa 
iella in partita di 

C4UtblO. 


Prepofia 4/. 

Jn"V l iooo .trouifi la prout gione ad -f per 100. 

E' mantfefio,che fé -j - vien da io o.che i .vieti da 300 .Però di 
rai.S e 300 .vuol 1 .quanto vuol 1 0 00 f Cosi depofit t numeri ( per 
quel, che fi dtjfe nella ? prepofia ) non 'e Infogno di moltiplicare . 
Dunq ; parti il 1000. pel 300. ( ciò farai per trocojagltado i due 
0 0 . del 300. gf due figure dal 1000.fi che ti re Hi io. da partire 
per lo 3.) lo che partendo, vienti "V 1 3.6. 8 .per laproutgtone ,che 
s’ha da togliere ad'-per 100. ne i^r 1 1000. preponi . 


300 


9j.il 


IO 04 

tua ao«— 100 


3 4 £° 


Prepofia 48 l . 

In ~v' 4138. d. 8. trouifi lo quanto voglia per lagabeUa ad ~ 
per 100. Et ancor è noto , che fé 100. vuol l’vnita fia voluta 
dal 100. Per lo che intauola,cofi dicendo: S e 1 0 0 0 . vuol 1 .qtran 
to vuole - v‘ 4.2 g8.d.8 ? 

Quando cofihauerai mt andato, vedrai eff ere fcnz** moltipli 
cante,per ejfere vnità nella 2 * cafa . Perciò deut partire. Et per 
che il par titor 1000. contiene l' vnità con tre 000. C ommodamc- 
tepartirai per tronco ; fenzj altro più , chetagliando tre figure 
Cioè da gli -V 1 4.2 g8. tagli 2j8. & hai 'V 1 4.. Poi deli’ eccejf 1 fa 
f.co’lvia lo.aggiongendounfi d. e fono gtdd.de’ quali taglia 
1 dd. e ti laficta (l. J. (5“ di queH' altro eccejfo fa danari co l via 
1 2. gionguti 1 danari 8 .e fono 2000. dal che tolto 000. refla 

danari 2. Onde hauerai"V' 4. g. 2. per quel , eh' appartiene alla 

gabella ,di • t 7'4 2g8.d.8.adf,per 100 . 

-V 4 , 158 . 6. 8 


loo* 


I 

p. 5.1 66 

Ili- 

Ài». 


x.ooo 


Prepofia 4 f. 

ln~v‘ 2/30. trouifi advn tratto laprouigione ad'-(^ laga- 
belìa ad ^ per 100. 


4S 


4d 
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Somma 


1 LjO 
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DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA* 


fi 


REGOLA DEL Tt{_E SEMPLICE DR_ITT^t. 


do 


S ornagli due prepofit rotti - ^:e gli troni jj. Or intuitola, dice 
:Se io o.vuol f‘ ; quanto vogliono ~V' 2730 ?Ctò fatto, metti lo 


numerator / 3. fitto al 27 30. lo nominator 3 0 .fitto al 100. 

Et moltiplicai’ vna,(f l'altra banda;# hauerat 3 0 0 0 .partito- 
re, et 3j4.po.da partire: de’ quali fa ilpartimento (che far ai per 
tronco,nel modo della 4J i .)e tinfulta^r' 11.1d-7.Che tantori- 
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100 

3 ••• IO 


13 

3,000 3 S | 4Po 

V 30 

^ "• 16 7 4518 ^ 

i[ la 

a 1^600 


Prepofia 48', 

In i .64.2 3. 1 j.2.piglifìla prouigione à 2. per 100. 

Deui intendere, che tal prouigione fi ricerca nel numero prepo 
fio: in modo, che gionta co l capitale, ogni 100. diuenga 102. On- 
de nel modo di dtrefie 100. di capitale vuol 2. di prouigione, qua 
to ne vorrà ^..842 3. ij.2 ? intauola , & poimoltipltca co’l 2. le 
dette ^6423.1 j. 2. (lo che;per ejfer il moltiplicante picciolo, far 
lo potrai finz^a vnirle diuerfità de' nomi nel 3°. numero ) e farà 

1. 1 2847. 1 0 .4. Or partipe’l 1 0 0 . tagltàdo delle i. due figure 47. 
et bauer ai di rifui tato i. 1 28. sii cui auanzjo 47 . dà il via 20.fi- 
co cogliendo t fi. 1 0 fà pjo. ette toltone lo jo.nehaueraifi. p.etal 
jo. dato il via 1 2. e coltogli i V‘ 4-fa d o4.che tagliatone 04. ti la 
fcia 6. Onde tifar à r infitto t. / 28.7.6 .perla prouigione, eh' à 

2. per 1 0 0 .appartiene nelle t.8423. 1 j.2. 

ICO » ±. 641 15. 1 


i. 11&I47. 
10 


». 


io. 4 


9 5 o 

il 


din. 6 04 


Prcpofia 4P \ 

Viemmi data vna fattura dii. 1 44 3. 1 8. d. ne Ila quale è com - 


iriÈ. 


4» 

Trouar la prouig io 
nc in iattura di 
merce. 
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In faetnra di merci 
nella Comma delle 




k 


/* 


ARIMM ETICA 


confuf«r partite con 
la notizia del quan 
to per loo.trouar i‘ 
tutto della prolu- 
sone . 


HEgol^i DEL TRE SE EST LI CE DRITTA. 

prefola proutgione à 2.per / oo. Alà perche la non vi è di fimi a, 
ricerco , quanto la fit?Per quel, che nellapaffatafidiffc ,in 102. 
euut contenuto il capitale too.gf laprouiftone 2 . Però intauola, 
dicendo cosi: Se 1 0 2. contiene 2. di prouigione, quanto ne deue co 
tenerci. 14.jj.1S. 6 ? fatto quello (nel modo dell' vltimafudet- 
ta : ) Moltiplica lei. 147 j. tS-tf. perii a.fàopo?. 1 0.0. lo che 
parti pel 1 0 2. che ti rifulta i. 2S. 1 0.2. per la prouigione, che Ha 
comprefa nella prepofia fattura di i. 1 4 j j . 1 8 . 6. 

i *. ig. 6j ' 


i. 28. io. a 


*907. 

S67 

mi a io fi 

•io$7 
uia 1 2 17 


*7 


204 


fo 

Pafar dogana per 
fpcdizionc di mcr- 


Piacendoti d'hauerne tl capitale non la prouigione;muta- 
raii numeri p°, (fi 2 0 .dicendo: Se 1 0 2 .contiene di capitale 100. 
quanto ne contenuto dai, 14JJ. iS. 6 ? E ne Ir cHofegui la fo- 
lata regola. 

Prepofta jo l . 

H attendo da fpedir merci della dogana, per ejlimo di i. j.pfó. 
1 2 . Et pagar ad 8 ~J> 1 oo.Dimado, quàto p file ho da pagare ? 

Quel 8 ~ ,che dico douer pagare per 100 ./ intende , ch'ogni 
tanto di valor 100. debbia pagar 8^, fi che vagita poi 108 \ Eie 
importa di dire, che fieno ~V‘,o io fio (f.ò pefò,ò rn fiera, 0 nume- 
ro: 0 che fi voglia . Si deue però auertire , che hauendo da pagare 
con danari fi donerà pagare , come fi i detto 8 tfapra ogni 100. 
Ma pagando con t'ifieff * merce : non di tao .fi pagar à 8 ~mà di 
108. fiSi che ne refi a i doganieri 8 ± (fi al merendante tOo. 
franco. Dunque per pagar a contanti, intauola , dicendo : Se per 
100. vuol 8 7 quanto vuole per i. jjSd. 1 2? fatto quefio, difponi 
i numeri p°, (fi 2*.inmezJ 200. et i/.e’l j’.infi.dpjjz. Potmol 
tiplicad pjj2.co’l 17 fa 1178 ó 44. e partij; il 200. ( loche farai 
à tronco ,t agitando gli o 0 .al partitore ; (fi al da partire le due fi- 
gure 44. Et perii 2. che ttrefta partitore, parti lorrflante delti e c 
ceffo 1 1786.) che ti rifulta fi, j8 p j.(fi alt ecceffo 44. datoli via 
1 2. parti ; ti dà V* 2. onde hauerat fi. j8p j. 2. che fono i. 2 P4. 

_i ■ * 3 *- 


S° 


Diaiti 


DI GIQ. BATTISTA ZVCHETTA. 


Sì 


dandogli parte delle merci iflejf e ;intauolar ai, dicendo cosi: S e di 
108 -j- lafcto 8 -cjuàto lafc i ero dell' efltmo't. 348 8 . 12 ? Dopò ejne 
fo,ropi 1 numeri p°,£f 2°.m - 2 17. et 17. et il 3° .inf?.8 7332. & 
moltiplica lo 2°.co’l 3°. fanno 1178844. lo che parli pe'lp" 217. 
ti rtefcef. 44.31 .8. che fono t. 2 7 1.1 1.8. Per la 'valuta della tan 
ta merce, che tocca à doganieri dellafudetta : accio , ch'il rima- 
nente fa franco al merendante . 


S‘ 


* SCOLAI DEL TU. E SEUT11CE D\1TTU. 

1 3.2 .per quel, eh' a contanti s'ha da pagare alla dogana ; fanti i 
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Prepofa //*. 

H attendo copro dattili at. 2 4. co tara 7^J>.i 00. Dimado,qua 
to ft potnano vedere sezja tara, ne pdita ? Cofdera , che togliedo 
la tara 7'- j> 100 .c tato come fe cóprafli rottoli 1 07 \ j> lo p pollo 
prezzo 1. 24. Et che tu cerchi lo valor dt 
rottoli 100. (che fàno lo seplice c'°. ) Pero 
mt arnia dicedo cosi: Se 1 07 j vale t. 2 4. 
che vale 1 00? tl che fatto,apparecchia,et 
eguaglia le fporttom n'°p°,et 3°. in mez,i 
2 1 4- & 200. Poi moltiplica il 200. con 
i. 24.(3* parti per 2 1 4. ti vten t. 2 3.4.1 ^ 


1077 

i. 15 IOO 

^ aoo j 

*‘5 
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1 41 700 
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ileo 
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3 °« 
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per il prez,z,o,che vale tl cantaro dei dattili ;fenz,a tara . 

E 3 Quan- 


Merce còpra * qual 
che prepofto prez- 
zo, & rara, trouar a 
che ragion la netti 
compra lenza rara. 


1 


S+ 


A R EWL M B T I C AMO 


KEGOL^t Dtl T RE J£MriJC£ VK.ITT a 


»» 

Merce caprai qual 
che prezzo fenza 
rara; trouar il quan 
co vaglia con n uni- 
che tara p re polla . 


Quantunq; i due numeri proporzionali habbtno nelle paffute 
prepofie pojf :duto i due primi luoghi .nondimeno può il 2° recipro- 
car il luogo co’l f numero : Ponendo quel f. nella 2 1 cafa ; Qf la 
proporzione , che douea andar inejfacafa 2 1 porla nella fi Alche 
fuccederà per il fuono delle parole : come fe in luogo di quel eh e fi 
dtffc, detto fi fujfe: Se il compro pelò 1 07. -j- voglio, ch’in vendita fia 
loo.quantodièeflcrin vendita Lire 25. della compra iDaquefio df 
ferete modo di dire ne farebbe riufeita l intarlatura in dtutrjb 
modo polla il fatto farebbe il medefmo ;ilche tiferai. 

Prepofia j2 \ ]r 2 

Il cantaro del gualdovale fenza tarai.. 16.8. Dimando .quit- 
to et dette valere con tara d ? v vvi.'i ò. 

Al contrario della paffuta dirai :S e 1 00. vale i.id.8. Quan- 
to deue valere 1 odi Dopo quefio, dtfponi lo numero 2°. in fi. 328. 

& quelli moltiplica con 1 0 ef .poi parti per lo 100. ti vieni. 17.7. 

8. r,per il valor del cantaro dt gualdo.con farad. 

" . 100 i. 16. 8 106 


Merce eflpraaqual 
che prezzo, «tarai 
& venduta ad altro 
prez.zo,c taradiucr 
la, trouar l’nilc , ò 
danno , clic ri fihab 
bia . 



Prepofia //. 

Comprai amandole ai. 20. il cantaro con tara j.per 1 00. & 
trono a venderle a t. 2 0.8. con 7. di tara-. Dimando, fe vt hauero 
vttlefo danno ? 

Imaginati d'hauer compro lib . 1 0 /. damandole peri. 20. & 
di volerne apprezzare 1 07. Dun- 
que cosi deui dire : Se 10 j. vale i. 

2 0 .che vale 1 07? Dipoi moltiplica 
il 107. col 20. parti per 107. ti 

vieni. 20.7.7 r che tanto deue va 
lere il 107. Et pero, che troui lave 


IOJ 


i. jo. 7.7.* 



800 
- 61 
780 
4 ( 


dita ai. 2 0.8. eh’ e ptufe rtfolue,che vi hauerat vtile . 


Prepo- 
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Prepofia jf. 

T rotto due partiti da tor a cambio per Piacenza, vno et e fi a 
fi. 6 d.?.d’oro;et l'altro a moneta corrente (£.88.2. de quali tlfiu 
to d’oro 'vale (£. pò. Dimando, qual di loro e migliore ? 

In cto ti è ne cefi ano fapere t integrità , & l' dfignazàoni del 
fiuto, alt • vna ,& alt altra moneta: Delle quali il 6 8 .integrità ad 
oro;per efi rr immutabile, fempre ti farà manifefia.fi che il raccor 
darla non e bifigno:Mà della corrente, qual (orafi dice fi. po.bt 
fogna palefarla;perche la hnflabile. Onde deponeraiperfar con 
front anione , qual ti piace delle due afi gnauloni 88.1. & con 
l'altra dd.p.tf le due integrità, co sì intauolar ai, dicedo: Se 68. 
( integrità ad oro ) vuol d'afitgnaZjtonedd.y. quanto deue afiigna 
re l'integrità corrente pofCofi fatto, eguaglia le due proporzio- 
ni 68. & 6 6.7. in V'«f 1 6 7 pp. Poi moltiplica y pp. co' l po.gf 

parti co' 18 16. che tivien fi. 8 8 . t -f- che tanto farebbe l'afiigna- 
zjone a moneta corrente-,quella,che fu afignata ad oro,o dir vo- 
gliamo :fi la moneta corrente afignafi r ad 88. 1 7 farebbe quel 
prezzo eguale al 6 6. 7. d'oro. Et pero, che 88. i\èmeno del 88. 
2. c babbi amo a partito(attento,che colui, il qual toglie a cambio, 
pigliando la moneta fpez,z>ata , il pii* è a lui vttle ; come meglio fi 
dirà altroue)firifolue efier miglior il partito della corrente . 


JS8 

S16 


fi. 88.1 1 


66 . 7 
.799 


7'9>o 

trouitt fi. SS. i. milieu ^ 


Prepofia jf. 

Hauendo pefato in Genoua vna mere e apefi fittile ;la qual è 
lib.36 24.. btfognamifipere , quanto la deue efier e al pefogrofio . 
Onde dimando, quante deueno efier le cantaradt quella merce? 

Detti fapere , eh' in Genoua euui due qualità di cantaro .cioè 
il fittile , & ilgrofio ; che fi chiamano quefloccntinarojtf quello 
cantaro, co' l quale centinaro fifitol pefare,le droghe, gj * filmili co- 
fi-' P er cantaro le merci grafie le grofie . Efi fono trà lo- 


ti 

Hauedo in Genoua 
due partiti da tor 
in cibio, per Piacc- 
icò prezzi i mo- 
neta diuerfa;trouar 
qual di quelli £a 
migliore. 


Di pefo fottile far- 
ne grofl'o:cioè di li- 
bre per cantari. 


ro 


1 


J* 


•Al 
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f * 

Di pcfo groflo far- 
ne fottilexioèdici 
tara far libre . 


ro corr if fondenti come j.à 2. Perche ilfotttle e hb. 100. da oh. 
1 2.tf tl grojfo è rottoli 1 00. da oh. 18. Dunque per queUo In- 
fogno di trasmettere lo pefo fattile nel grojfo, intano la , cosi 
dicendo : Se ogni 3. refla 2. ( quelli due numeri , ejfendo pro- 
porzioni; tanto 'vog/ion dire , che hb. 3. refiino rottoli 2. come 
che centinaia 3. re fimo cantara 2. ) che reflerannolib. 3624. ? 
Detto quejlo , moltiplica 36 24. co’l 2. parti pe'l 3.chet} vien 

rottoli 2416. Da che taglia due fgure ( aceto refli partito per 
100.) e rtefeono cantara 24. e rottoli / ó. Che tanto faranno nel 
pefo grojfo le libre prepofle. » . t > 

— ■ - ' • • 

3 .* M. 3 «M, » 


7148 

rottoli a 4 j 6 '0 i 1 

cantora a 4. t 6 


c\yyw\ 

s 


S e nel partir vi fujfe qualche auanzj) ; lo hauerà proporzio- 
ne con lo rottolo, come co' /partitore : Cioè ejfendo i .farebbe -f dt 
rottolo, fimilmente . È piacendoti d' batterlo ad onze , dagli il 
'via 1 8. & parti per l’ifleffo 3 . che ei ti verrà in onze . 

Acrmente ancor potrtjh far latranfmutatione; in quefto mo 
do. Dal pefo prepojlo lik 36 24. cattane 7 dife JleJfo 1 20 8. e re fa- 
rà rottoli 241 d. comeprima . 

hb. 3614 

• iao8 .*• 


rottoli 241 6 


Etauenga che ti auanzi ; quell auanzo farà parte dirottolo , 
1/0 dir e, che ogni t. importa oh. 6. 

Prepofla jó* . 

Cantara 28.p7.in G enoua; Dimando, quante lib.le fono ? 
Quefla prepoflaèconuerfa della pajfata . Perotn contrario 
di quella vf arai le due proporzioni ; in queflo modo dicendo : Se 
2. rottoli fono eguali à libre 3. a quante libre fono egualirottoh 
28 py ? ( cioè cantara 28. P 7. ) e moltiplica lo 3. con 28 p7-f* 

8 dpi. 
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Sàpi. lo che farti pel 2. hauerai Uh. p. jp.j. -f- pff E pefo fatti- 

le, eguale algrojfo prepotto . 


^ 4345 f 


rottoli 2897, 


8 cpi 
I 


REGOLA BEL TRE SEMPLICE 

%. 0 r E S %*. 

T VTT 1 gli c afidi tre pofiture , chericcrcano proporzio- 
ne al f . mimerò , che debbia mancare dal 2°. come il f . crefce 
dal pnmopuero il contrarto : efit fono per regola rotter fa . Voglio 
dire ( al contrario della dritta ) chefe il f farà maggiore del p° 
h abbia da venir il ^..minore del 2° .onci contrario. Perl’vfo del 
la quale conmen moltiphcere ilp°,col 2° .e partire per il f. e per 
farlofenza alter azione, intauolarai nelle tre cafe dette nella re- 
gola fempltc e, gli tre numeri di quetta , con quest’ordine : cioè in 
2' : f : &p‘ . Qj*eJl'e deponendo de gli tre numeri che [stona- 
no dal parlare , lo p° nella 2 * cafa ; lo 2 °. nella f lo f. nella 

f- Et all’ bora fegutre in tutto come fi fece della dritta : Che 
fu moltiplicare la 2 X con la fi partire per la p * . diche tut- 

to rnegliofarà mt efo da gli feguenti ejfempi . Da tutto questo a- 
ucrrà , ch'il rifultato fa in natura conforme al numero della f 
cafa. 

jy Prepofa prima. 

Quando la mina del grano va/et. 1 2. la retta del pane fi fa di 
pefo di libre 4.. Valendo dunque la mina i. 16. Dimando fi qual 
p efo fi farà la retta ? 

E da confiderare , che la cagton difottoporre quello cafo à 
regola rouerfa è , che quanto piu prezzo vale la mina, tanto mi- 
nor pefo deue effer la retta del pane : Perche il grano mai mu- 
ta mifura ■ ptf cambia il prezzo : Mà laretta del pane muta lo 
pefo , & non varia il prezzo . Perciò , attento che d'effe due co- 
fe vna tienflabile il prezzo , Fjf l'altra lo vària; ne vien la ri- 
foluzione a regola rouerfa. Mà veniamo al fatto . Intanala, co- 
me fu detto ; ponendo nelle cafe j‘; p'; Dicendo : Se 

t. i2.volfero libresche vorranno t. 16 ? Poi moltiplica 12. 


Regola del tre fcm 
plicc rouerfa . 


Trouar Io pefo al 
pine da vendere, ri 
fperto la varictidi 
prezzo alla mifura 
del grano. 


con 


iQjE#Qi O 
• w > 
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con 4. & parti per 1 6. ti vien Libre j. per tl pefo della r ella al 


Trottar lo pefo co- 
me nella predetta 
calo diucrlo . 


Dalla diuerfiti di 
pefo del pane fro- 
llarti prezzo della 
mina , alla cui ra- 
gione fu fatto. 


A pino di qualche 
lunrhfzu,& pre- 
poni larggezzj tro 
uar auanto voglia 
tftr tango jltro pi 

nodi llr^fic/73 di- 

ueifi; perdouer far 
«guai nazione , 


i. 1 6 

, Ì. I* lit. 4 / 

l,i. , 

48 ^ 


Prepofia j‘. 

S e quando il grano vale t. / 2 , la mina, ; fifa la refia del pane, 
nel pefo de libre 4. Quanto douerà pefar la re Ha valendo la mi- 

t.St . l pc iS 0 ;r 




na 


Non è varietà da quello al paffuto cafiofe non,che fidtmofira 
l'effetto nel mancar il prezzo del grano ; fi come nell'altro creb- 
be. Pero tntauola come fu detto ; moltiplica il 12. col 4. fa 48. 

poi parti per l'S .ti vien lib.d.per il pefo della refia . 


i. 8 

ji. Il llb. 4, 

Uh. 6 

Ts 


Prepofia f . 

Se quando larcfiadel pane pefa ltb.4. il grano valei. 12. la 
mina ; Pefando la refia libre j. Dimando à ragione di quanto la 
mina la fu fatta? 

Opera per l’ordinefudetto;e trouarai \.id.cff rr il valor del- 
la mina.perlo quale fi fece larefiaà lib.q.di pefo . 

l,i - r / 4 - *• 1 *j 

i. K C8 

Prepofia 4'. 

Dipanno largo palmi d. ho fatto vn vefiito,nel qualevi rien- 
tri) palmi 2 2. Dimando,/ io l'haucffe fatto d'vri altro, largopal- 
mt j. Quanto vi ne farebbe entrato ? 

Non è da dubitare, che ad eguagliar l’opra d'vn panno , che 
fia di qualunque rmfnra,vri altro piuftretto voglia efferpitt lun- 
g°;Qf con incontrario. Perche la quantità del panno confifle nel 
làfuperficie, b fia fpaz,z>Q ; e non nelle linee , che lo terminano ; e 
delle quali fiprepone le mifure. Onde per ritrouar effa fuperficie, 
co nuiet) moltiplicar tra loro le prepofle due mifure dell’ ifiejfo pan 
no-ydel quale fi ha nottata: & partire per la prepofia mifura del- 
l'altro patino per hauerne quella lunghezza, che fi ricerca . On- 
de fi haueràgeneratovn rettangolo fimigliant e al panno primie- 
ro ; & è e 1 . llqualefitrà dtfiimtle , eguale alt altro rettangolo 

B.ch’af 


JP 
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3 . eh' affomtglta all'altro fanno, del quale fi ricerca lamtfiura in 
lunghezza. Perlo che b fogna cader fitto aquettaregola rouer 
fia.Dunque come fiudetto,/ intauoli;poifì moltiplichili 6 .co' 1 22. 
Qf partifi co l j . che ti rifinita palmi 26. - : per la lunghezza 
del panno largo /.come ricer catti . 

; . 

Uri. j Urg. 6 lang. j» 


SS 



Urg. 26 l xja 

* « a 

u 

6 6 
IJ* 









f 

B 
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Prepofia f . 

Vn tapeto fu fatto con palmi 24.0 . di damafico largo pai. / .7 
fidrato con palmi 14.0 . di tela ; Dimando , quanto fu larga (fi- 
fa tela ? 

Benché paia diuerfa la lunghezza dalla larghez^z^a , non è 
però differente il modo di trouar lafiuperfiz^ie di quel rettangolo, 
del quale h abbiamo i due lati: Perchebatta, eh' efii fi trouino nel 
le cafi 2*,& f .per douerfi molttplicare;et l'altro ( qualfì • voglia , 
che fitroutfiolo ffia nella />’ :per douer effer partitore , a trouar il 
fino compagno. Perciò mtauola come fi dtjfe;et opera: cheti 'verrà 
palmi 3 .per la larghezza della telafiudetta . 

1 

A panno di prepo- 
rti lunghezza.c lar 
ghe/za trouar qui 

to (la largo altro 
panno di diuerfa 15 
ghezza ,chc faccia 
1 guai lauoro . 

X. 

140 

Ma 

t 1, 





7 j 



• t d - ? 





Quando vi occorre rotture, detti aggtuflarle dalla p % cafia con 
tra l' altre duefò nel contrario fecondo il b fogno . 

Prepofia 6 \ 

Ho affittato vna cafia di valor V / 000. & all'incontro ha- 
uuto ~v‘ 800. in contanti à poff edere advna medefima rata-, io 
fii contanti colui la cafia . Hauendo egli poff idutola cafia an- 

6 

Trouar il tépo, che 
faccia eguale il me 
rito di qualche co- 
fa, al mento d’altra 
cofain altro tépo . 

ni 6. Dimando,quanto deuo io poff •. derei detti "V 1 800 ? 

E' mani fitto » che la minor quantità di valuta vuol maggior 
tempo a meritare lo quanto meritò in minor tempo la quantità 




maggio- 



do 
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maggiore. Perciò folli t pref olii numeri del dato ordine ; Molti- 
plicala valuta della cafa ~v‘ 100 o. con gl' anni d. chefupojfedu- 
ta.fadooo.lo che par tiper gli~v‘ 8 oo . poJfedutia.lt incontro : 
vien anni 7-j- che tantodeuo pojfederegli "V. 8 00. per eguagliar 
lo merito della cafa . 


-v 800 

a 

77 


cafa 


ami 
6 , 


tooo 


Prepofia 7*. 

E vn lauoro tale , che 7. laboratori lo farebbero in giorni 3 2 . 
Dimando, in quanti giorni lo f ariano laboratori 13? 

Si come negli ejfempipajfatije da confi derare, ch'il tempo, (3? 
il lauoro fono tra loro contrari :in modo , che quanto è maggior il 
lauorare, tanto farà minor il tempo , che vi bifogna al finire ; (jf 
così al contrario. Pero polli 1 numeri come s infogno ; moltiplica 
gli laboratori 7. con 1 giorni 32. fa 224. lo che parti per glt labo- 
ratori 1 3. vie n giorni 1 yf : per il tempo necejfario à i lauor ato- 
ri 1 3 per finir 1 0 lauor prepofio . 


Trouar il tempo/ 


vn lauoro : rifpet* 
to altro numero dij 
iauoratori in altro 
tempo 


Trouar la quantità 
di vna partita , ch'i 
prepoflo tépomcri 
ti egualmente ad al 
tra partita in altro 
tempo. 


lauor. 

1 J 


lauor. 

. 7 


gur. 

3 » 


fior. 17. i 
■1 


U4 

?♦ 


Prepofia 8*. 

Andrea pofe Ì..3J0 0 . ad vn corrent e regolato guadagno : ac- 
etiche dopò mefi 2 0 .haueJJ ero guadagnato non so quanto. Dietro 
a lui mefi d. Benedetto volfefarlo medefimo ; cioè metter a quel- 
Ì ificjfo guadagno tanti danari, che nel t empo,qu andomndreapi- 
gliafe t ftm je partite loro JuJfero eguali. Dimando, quante t.bi 

fognò che benedetto vi ponejfe ? 

Conciofia,ch‘il crefcimento de i danari qui venga dalla poten 
z,a di quelli, del tempo infieme;volendo noi in alcuna delle due 
cofe ; cioè danari e tempo eguagliar qual fi voglia potenzia mefeo 
lata,douemo confiderai , che quefta potenza fi truoua eff ire co- 
me rettangolo ( di che fi dtjfe nella regola dritta ; ne Ila prepo- 

fia f di quella;) Et l'vna delle cofe , che fiprepongonofia il lato 
d’vn altro rettangoló,che fi voghafar eguale a quel p°. Mà per- 

che 


<0 


U 
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che i lati d’ognvn di quelli rettangoli fi trouano effere,vn di lo- 
ro per la quantità de i pojli danari: & l'altro del corrente tempo; 
autcnche Ì ejfcr maggiore vn lato faccia effer l'altro minore. 
Per lo chef vien fotto alla regola rouerfa . Dunque, trouata la 
differenzia da gli mef 6. al li 20 . eh' e 14.. mtauola dicendo così : 
S e mef 2 0 . vogliono i 3J0 0 . quanto vorranno me fi 14.? E mol- 
tiplica lo 20 .co' l jjo .poi parti pel / 4. che ti vten t. / 000. per il 
quanto Benedetto deue ponerui. 


mefi 

mefi 

1 


30 

3500 

i JOOO 


70000 


6S 


Lo che prouar potrai per regola copofia dritta; ( prefupponendo 
qual ti piace quantità di guadagno, chabbia fatto qual fi voglia 
di coloro ) intauolando così : Se t jjoo. mmefi 20. guadagna- 
no ( per effempio) 1 1000 .quanto doueràno guadagnare!. jo 0 0 . 
in mefi 14? Da che ( operando per quella regola ) trouaraive- 
nireì / 000. E perche il guadagno dell vno vien eguale a quel 
dell'altro ; come fi prepofe di volere; auien, che la rifoluzjone 
fuffegiufta. 

REGOLA DEL TRE COMPOSTA DRITTA. 

A VI E N talhor bifogno d’operar la regola del tre con i nu 
meri p°, f, mefcolati di cofa diuerfa dalla principale : Come 

fefivolejfe apprezzare alcuna cofa, la quale conteneffe quanti- 
ci à, non folamente di numero, o pefo,ouero mifura ; ma anco di fi- 
nez.Z>a: la s'haueffe da comparare ad vn altra cofa, chauef- 

fe le due medefìme qualità di fìmiglianti nature : di modo , che 
per ciò ciafcuno d’efit due, p°, & f numeri, re fi affi • co due nomi. 
All’ bora fi deue moltiplicare tra loro ogni due d'efii nomi. Perlo- 
che que numeri che furono cinque ; (cioè due in prima cafa,due 
nella f, (f vno nella 2 1 , ) rimarranno in tre . Con gli quali fe- 
guirai l'opera; come fe hauefie intauolatoper regola femplice . 
Alà per meglio intenderfi veniamo agli effempi . 

Prepofia 1'. 

Se "V J40. mmefi p. guadagnarono v 30. Quanto denno 
hauer guadagnato Y 378. in mefi 1 2? 


Regola del tre com 
po Ua dritta. 


Dicendo 


Tronar Io guada- 
gno di preporti par 
tira in qualche tei» 
po; rifpcrto l'auizo 
d'altra partita in 
tempo dmerfo. 
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Dicendo nel modo, che fiprepof è, deformi quei cinque nume- 
ri J4-0- p. 30. 378. 1 2. difot moltiplica lo p a 740: col 2* p. fa 
4 Sto. Jìmilmcntc il 4 0 378. co'l f 12-fa 4J36. onde gli fndetti 
cinque numeri faran rtrnafi in tre: cioè 48 6 0.30.44 36. I quali 
fono ridutli nel flato,cbe farebbero per la regoladel trefemplice: 
Perche il primo è propor none compolla di danari , e di tempo ; 
fimilmente il 3": per il che fono dtftmtle natura: Et il 2 0 è dana- 
ri, che guadagnò la prima Jiportianefi natura fimile al f,che fi 
ricerca: (jf la donerà ejfer il guadagno del 3 0 : Et però che vi fo- 
no le ragioni della fempltcc-ncl modo di quella intendafi di dire: 
S e 4S6 0 . vuol 3 0 . quanto vuol 44 36? Dopò queflo,moltiplica 
lo 2 0 30 co’l 3 0 . 4436. sparti pe l primo 4860. che ti rijulta 
■V 28 per il guadagno fpett ante al 3° numero ; che fu compatto 
di "V 378. fjmcfi 1 2. 



v vV 


Dal che tu vedi , che dopò d'hauer depofi i numeri nellinta- 
uolatura, ti lafla di moltiplicare tra loro i due numeri da man 
fin fra pel partitore ; (g gl' altri tre , per il da partirei farne poi 
loparttmento alfolito . 

Sappi, che quando due numeri tra loro fi moltiplicano, etti di- 
uentano vnrettangolo ; ( come dinanti alla pr t ma prepofla nella 
regolafemplice dritta fu detto: ) Alà fe quel moltiphcatO,òfia il 
rettangolo , per vn altro numero di nono fi moltiplichi ; yl li ho- 
ra fi genera vn corpo, che ParallelepippcdoyJ’ chiama . 

In cut effempio:fia il paralleleptppedo J 7 i_ _ 

C. Il quale hahl/ta per lati gli fudetti f ^ g \ 

3°, f, (g 4° n numeri: cioè 30.378 \W \ 

1 2. ( quantuq; nel paralleleptppedo vi \L -i ~ 1 

fieno 1 2. lati, nondimeno fidamente tre fi ricercano : P tr che 
efsedo ogni quattro d' efii, tra loro eguali ; amen che fono di tre mi 
furetto quali fra fe moltiplicate, producono lamifura dt quel cor 
po'.) Dico, che fefì moltiplica d ue qual fi vogliad' efii numeri 1 2. 

378. 
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378. il rifinitalo 43 36 far à lafiperficie compre fa daejfe linee : 
Effe flaf moltìplica per l'altro numero 3 0 .ne rifilta. 1 36080. 
per la quantità del par allelepippedo , eh’ e contenuto dalla fiper- 
fizjte 4336. (t) dalla linea 30. che mtfira la groJfez,za , ofia 
profinditàfia . T ale dunq; fi dirà ejfer il rijultato di quei tre 
prepofit numeri. Etiche a gli cinque numeri depojh fi ricerca il 
6° ,il quale fe fia moltiplicato co'l moltiplico delp°, 34.0 .col 2°,p. 
farà 136 08 a. eguale al paralleleptppedo C.Auten, che 340. (fi 
p. fanno lafiperfizie 4860. che moltiplicata co 1 6° 28. la con- 
ttitutfie lo corpo D. / 36080. eguale al C. 

Ì7 * 

ti— 


66 


4 Jjtf 


\ 


T4Q 

4860 


\L 


Perloche cofidera,che nell'ufo di qfia regolanti hi fogna per gli 
numeri 3° fi (fi 3 0 ,confiituire vn corpo;(fi advn altrofuo egua- 
le, c’habhia due lati notifiche fimo i numeri p° {fi 2°,) trouarui il 
3 0 lato, lo che fempre farai partendo lo moltiplicato degli tre nu 
meri < ultimi , per quel de i due primi , e ti farà facile : fé però fa- 
prai fcegliere i due dagli tre. Etauertifiafi, che deponedo gli nu 
meri ; i due primi d'efii fono del parallelepippedo partitore ; (fi il 
3 0 dell' ultime da partire: Et è di quello il lato fimigliate allato, 
che cerchiamo dt queft' altro , come dalle fatte figure deui com- 
prendere ; Che 340. (fi pfono due lati del partitore: Et perche 
vogliamo di quello l'altro lato 2 8. a noi incognito; poniamo per- 
ciò nella 3 ‘ cafa il 3°: ch’ì del da partir e il lato fimtgltante al 28. 
cioè tl guadagno in quello ; fi come il 28. é guadagno in quefio. 

Prepofia 2 *. 

Se "V r 00. in mefi 1 2. guadagnorno V 7. quanto guadagno 
vogliono i 1420. in mefi 38 

Per quel, che fi detto nella prepofia 2' della regola femplice 
dritta, no é da temere, che ficonuega ejfer "V 1 nel p° de cinq ; nu- 
meri , (fi i nel fi: fi che ne rie fi a t moltiplichi compofii nella pri- 
ma delle tre principali cafi, dfv‘ (fi tempo ; (fi nella 3' di tepo , 
(fi i. Perche de elitre numeri ( intefiut tip”, (fi il 3° compofii:) 
1 due primi vog ìiamo vfarlt 1 modo di proporzioni : ( come nella 
F 2 tp' della 


Trouar il gu «ft- 

51*0 di prt do il a co- 
la io quale or té 
rifpetto il redi 
d'altra diocrCi 

fa 10 tempo vano. 


tépoj 

dito 
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I fi della regola femplice dritta , difi : ) Et il fi farà in natura 
del fi ferina pero quel nome compofiouijbe co' i primo fu commu 
ne: (qucfi'c il tempo.) Dunque que' mefi che communemente fi 
compofero col primo , (fi col fi confederiamo , che non in fieno ; 
ma folamente come fé fi fuffee tntauolato dicendo : Se "V 1 100. 
voìfero "V 7. quanto vorranno i 14.20? Per lo che ne riufcir eb- 
be ( come nellafudetta P ) il rifiutato, della qualità del fi: cioè 
t. in natura nondimeno , del 2°, come guadagno. Or dunque 
intauolati, chauerai 1 cinque prepofh numeri : opera come nel- 
la pajf at afe fece. Nelcbe oJferua,che quei cinque numeùfieno di 
ufi in due parti : eoe il primo, (fi il 2° per il partitore; (fi gl' altri 
fi fi (fi fi , per ildapartire : (fi moltiplicati gli due fra loro; 
fimilmente gli tre dall’ altra parte , partire il moltiplicàto degli 
treper l' altro de gli due ,tn quefto modo: Moltiplica 7. con 14.20. 
(fi fa 4p7 0 0 . (fi ancor il too.co’l 1 a.fà 1 200. co' l quale 1200. 
parti 47700. ti vient 41. 8. 4. per il guadagno delle prepofie 
i 1420. in mefi j. 


ra il riluttato verrà in natura conforme a quei aimc^u. 
fe gli fudetti principali fujfero di diuerfa cffcnz.a; come nella 


Trouar a qualche 
cofal’auan7o fatto 
dieofa fuad:flcrcn 
te, in Preporci tem 
|>o: rifpetto lutile 
limilmcnrc hauuto 
da cofa fua limile ; 
in quantità diucr- 
lì , 8c altro temj>o . 
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pre- 
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prepofta p affata ; nella quale tl primo fìfv l'altra t. nonpo- 

tria riuscirne il douero; fe prima non fujfero tra loro conformati 
esfi due principali . Alàfeguiamo l'opera. Dunq; dopo, che nel 
modo prepojlo hauerai intano lato gli cinq ; numeri 1 00.8.6.84.0. 
1 7. moltiplica gli due primi 1 00.8. & dall’ltra parte gl' altri 6. 
84.0. 17. ne hauerai 800. & 746 0 0 . Poiparti 746 00. per 
l’8 00. che ti riefce Ì.p4~ ^per il guadagno degliprepofti’V g4o. 
in mefì 17. 


"V mefi 



mefi 

, 100 8 , 


8 - 4 o.j 

u 

800 


5040 

, 

»y.' «jgy 5 - v i \ • 


75 ^°° 

4 
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£ da molto auertire , che la propor tione , la qual per quella 
regola firicerca , deuefi cercare deli" aitando fcnz^a il capitale . 
Perche, fe sì volejf r far rifui tar il capitale infteme , ne verrebbe 
tartufata irragioneuoltsfima. Cornea direfe v 1000. vennero 
tifo . quanto denno venire "V 300? Dico che per effer comprefi 
gli "V 1000. negli tifo, cosi non Uà bene : Ala che in luogo di 
r t jo.fi dette metter folo quel , che foprauanz^a al 1000. fu 
d’esfi 1000. tl guadagno: ( eh’ e t fo jcost dtcendo.fe 1000 .gua 
dagnorno 1 fo . quanto haranno guadagnato 300 ? 

Prepojia f . 

Se Ì..foo,tn me fi 7 7 guadagnar on t. 2 f .Quanto denno gua- 
dagnare t. 36 0 in mefi p^? . ' \ ■ 

Qui non fi tnnoua altro , fe non le rotture , che fono nei mefi . 
Perloche sèpre ch'atterrà filmile fatto, deuefi ( nel modo della pre- 
pofta p‘) rompire ogni intiero, cha rotto eguagliar la rottura 
con la banda contraria: dipoi feguire, come fe fujfero tutti intie- 
ri : nel modo di quefto eff tmpto . D epodi 1 1 numeri prepofti foo. 
7 j 2f. 360. p'- farai il 7 -f in mesfi t f. p. \tn 3' 28. dipoi 

reciproca le rotture ; co' l via 3. al t 7. tl 2. al 28. e far anno 

4f. f6. fi chei cinque numeri faranno quelli, foo. 4f. 2f. 
360. f6. Dopo moltiplica fo 0 . con 47. & il 2f. con 360. pf 
f6. hauerai 22700. 704000. che partito 704000 . 

•> -, F 3 per 


Auertenia nella re 
«ola del ere compo 
Ha. 


Trouar il guada» 
gnodi prepofta par 
cita in qualche tem 
po i rifpctto l’auan 
70 d'altra paitita 
in tempo differite 
ne* cui tempi loco 
ui rotture. 


ARIMMETICA 


H 


Trouar U mifura 
di grano, che nuci- 
naruuo alquanti 
molinnn tcpo pic- 
pollu ;nfpctio a j. 
tra uui ut a, che nu- 


H_E G 0 L^i <DEL TKE COMTOSTU VAJT' 
per 22J00. rifiultarà i. 22. S. per tl guadagno , che voghonot. 



4 

joo‘ 

mtfi 

H 

4. 

*1 

4. mefi 

360 , 



il 

t 

*t ) 


900 e ‘j 




5 pioppo 
540 

mìa 20 90 

4. 

32. 8 
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Le reciprocazioni de i rotti, non importa , che fieno fatte a gli 
ifiefii numeri, che prima ruppero ; ma balla , che fi faccino con la 
banda contrariammo tlvta 2.chefi diede al 2S .(fi venne dal f 
per effer quel -j- dalla banda /inoltra : cioè dal partitore ;tantO ha 
rebbe fatto fe fi fu/fe datoal 2 j. od al jdo, onero al fio 0 0 .fimtl- 
mentetl 3. che venne dal - » (fi fin dato al 1 j. poteuafi ancor da- 
re al go 0 .onero al moltiplico ,• che fi fu/fe fatto del fio 0 .co' l //. 

Se tl numero p° onero tl fi : opur amendue hattefepiu nomi : 
fi dette ciafeuno defi di/porre ad vn nome, (fi tra loro eguagliar- 
celi nel modo, che nella prepoRa fi della regola [empite e dnttafi dtf 
fe. Efe il numero di mezo hauerà più nomi; dopo d’hauerlo dt- 
fpoRo a nome unico, non importa d aggiuRarlo con la banda con 
^ traria : Perche tir [aitato ha da ventre filmile ad ejfo numero ; 
Il che non rtlteua quale et venga . Màfie altra iptu nomi lo ha- 
ue/fe rottura ; deuefigiuflar di quella co l partitore ; come fidi/fie 
nella prepoRa 1 fi . 

Il fichi zzar e duna parte con l'altra ; cioè de numeri p° , (fi 
2 a ,contra gli altri 3’, fi, (fi fi- ofiagh loro moltiplichi ( come nel 
laprepofta 1 7' fu detto)fiempre et e conce/fo . 

Se nella prepoRa fi trouaffe ejfier eguale tl p° numero al fi. oue 
ro il 2°, al fi, cioè tra loro 1 citte tempi;ouerole due partite: / aria 
ilcafio per regola fiempltcefienZja alcun btfiogno della compo/la . 

Prepofta fi. * p'-~ 

Se mohnt J 2. in giorni y.macitutnnmine Sfio.dt grano: quan 
te mine macinar anno moltm fi. in giorni S ? 

L’ordine in queRocafo non varia punto dalle pajfiate prepo- 

- > 
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fi e ; Ma piatemi di variar t e a/t, per meglio difponertt la mente 
a fruir ti della regola ; ff anco perche pop veder nella regola 
compoflarouerfa lo cafo tfiejfo con dimando rouerfe.Pero intano 
la al pitto gli numeri 12.7. 840.3.8. & moltiplicati 1 2. col 7. 
f0.84.fef 84.0 .con J.tf 8.fà 33800. lo cbeparttper (84. tivien 
mine 4.0 0 .le quali farannomxctuate dagli prepofìi molmi j.in 
8. giorni. , 


wv 


~ «nero diuerfo dimo 
cucinarono in 
altro tempo . 



mine 400 




Prepojla 8‘ . 

5 e palmi 1 20. di panno, largo palmi j~ vagliano i. 180 .(pia- 
to deueno valere deUtfle/f a finezza pai. 2 J .largo pai. 6 ~ 8 
Intuitola la prepojla ; & opera al foli to ; che ti vten 1. 38.13. 
3 £ per il prezzo de gli palmi 2 j. targo pai. 8 i . 


ir 


ÌÓO 


i- 


l 7 

4 
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in quefio cefo e da confiderai , ch’il primo numero col a m , ff 
il 4° coi j°, molttpltcandofi generano due rettangoli, (che fino le 
quantità fuperfizzialt di quel due panni ; De’ quali rettangoli, 
nella regola femplice dritta fidtjft : ) Il primo de’ quali vale il 
prepofio prezzo;^ noi vogliamo apprezzar il 2°, in quella pro- 
porzione medefna . Pero imaginandofi , ch'il primo rettangolo 
880 fia il primo numero. Il prczJUO fiati 2° ,f$ il fecondo rei tan- 


go* 


lo 


Trottar il prezzo 
di panno dilùghcz 
za, & larghezza p- 
pofta; rifpctto iJ va 
lor d'altro pino di- 
urnamente lungo, 
& largo . 


Gcfogk 
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ARIMMETIC A 


t 


(SS 


HJG01U DEL T \E CO MTOSTS DH^ITTS. 


7 

Trouar il prezzo 
d'oro di pcfo,6c c 
nezza prcpoftì ,i 
fretto il prezzou 
aitr'oro diuerfo di 
pcfoj & finezza. 


Trouar qui to man 
pianano alquanti 
caualli in preporto 
tempoi ri (petto al- 


goto tgd sfiati fi numero; fi open, come fefujf e regola femphee . 
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Utf ti 


Prepofia fi. 

S e onz,c } -f d'oro da 21 ^ ( vagliano i 1 1 j. 10. Quanto vaie- 
ranno onzj. fi \da 2 fi 

sii foltto intauola la prepofia , (fi romptou’è il bifiogno di far- 
lo : che farà il fi in Il 21 ^infij. tei / 1 fi. io. in fi. 2 31 0 .(fi 
Ufi in 2 j. Efarebbedagiuftare 1 due partitori ; cioè il p° (fi il 
2° con h da partire, fi fi (fi fi. Alà perche da i partitori vi fio 
no due rotture di f ; (fi dall'altra banda la rottura del fi. Per- 
ciò, effendo che 1 nominatori de i dui -j- tra loro moltiplicati fanno 
i non fà btfogno di far tal aggiufiazsztone: ma fi può feguire l'ope 
ra , come fefujf ero aggiustati . E ti verrà t 202. 1 fi. fi —perii 
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10790 
* *55 


1221 990 
17 99 
2940 
a 3 > 
1761 
_ 53 


La minuzzatone del fi, che faceSìt in fi. non importa di aggiu 
Starla : Perche ne rifulta il nuouo numero in effa qualità : eh' è 
foldi. 

Prepofia 8 ‘. 

Se Cauallt 2 fi. in giorni tfi- mangiarono mine 1 fi. di biada , 

quante mine ne mangiar anno C auallÌ2o. in giorni 17 ? 

In 


7 i 


72 


Die 
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1 ntauoU, & opera come le altre fitdette : cbe ti verrà mi- 
ne 14.. per quel che vorrebbero t c attuili 20. in giorni 17. 
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Auertifcafi, che venendoci prepofio qualche qualità de cafi, 
che contengono fimilmcnte cinque numeri in prepofia; non perciò 
tutti fono da nfoluere per quejla regola : come per eff, 'empio ,fiaci 
prepofio : Se cauallt 2 0 . in giorni 2 /. hanno mangiato in va ma- 
gazzeno di biade, tanto, che vi ne attanzji m* 4.0 . Dimandafi, fe 
piffero flati cauaUi 1 j. che vihaueffero mangiato giorni 46. quìi 
te m' vi ne farta auanzatto ? Dico , che qui ficonfideri, che per 
douerfirifoluere, manca la prepofia d’vn termine .perche potreb- 
be eff ere, che i cauallt mangiaff tro ò puoco, o malto ; e pur a qua- 
lunque modo vi auanZzoffe le prepofìc m'+o .Non perciò fi potreb 
be giudicare dal vario numero loro, ò del tempo, quante vi ne ha 
ueffeda rimanere: Poi che quel auanzj) fu fecondo la tutta qua- 
nta del magazzeno, non piamente fecondo il piu , 0 meno mà- 

giare de' caualli . Onde non hauendo dinotato la total quantità 
delle biade ; ò vero altro termine di tempo , ò dt cauallt ; ne refi a 
il cafo trrefo tubile . Et quando vi puff e il termine, che hor man- 
ca , non farebbe il cafo per quefia regola ;mà per il C affamo, 

RECOLA DEL TRE COMPOSTA 
K 0 r e n. s jt. 

LA COMPOST A rouerfa , anco eff a contiene 
cinque termini ,ò numeri : fi come fu detto [della compofla drit- 
ta . E ripetto al quefito non farà da deporre l'intauolatura con 
quel ordine, che dalla bocca ri epe il parlare ; come della dritta 
introuenne ; ma diuerfamente fecondo le dtuerptà delle prepofie . 
Nel che fi compera le qualità dt que cafi; dall’ eff er in alcun di 
queflt modi, cioè. 


*9 


tro numero di ca- 
lia! li in tempo dif- 
ferente. 


Auertenra nella re 
gola del tre compo 


Regola del tre com 
poAa roderla . 


Se 
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Trottarli rfpo,ne! 
quale puòcflcr fat- 
to vn guadagno da 
prepolla putita; ri 
(petto quel tempo, 
cne eolie altra par- 
tita à far altro gua- 
dagno. 


TÌJG OlU DEL TU. E CO MV 0 S Tj! *Or£*Sa- 

Se la cofa ricercata farà prepofìa in modo p afitto ; come fef 
diceffe: Sei 30. furono guadagnate dal capitale 540. in meli 9. Da 
che capitale fù guadagnato *8. in mefi la? jftìhora, perche lapre- 
pofia dice , che furon guadagnate ; nò che guadammo la 

ricerca capitale , eh' e efficiente :farà il cafo per regola rtuerfa. 

S egli numeri fi & fi non corrtfponderanno in natura con 
glip • 2 0 , come in quefla prepofìa : Se V' 5 40. in meli 9- guada- 

anornojo. Inquanto tempo, 378. guadagnorno i8f Perche gli 
^° } ^ f , che fino capitale , & guadagno, non corrifpondeno a 
gltp°, 2 % che fino capitale , fjf tempo ; la regola e rouerfa . 

Se la cofa,che fi ricerca farà vna delle efficienti , (fi non la fiat 
ta ; come in ejurfio effempio : Se molini 5 . macinarono mine 400. 

in giorni 8. In quanti giorni molini 1 a. macinarono mine 840? Per 

la anale fi ricerca il tempo, che è vn a delle cofe che fino ; ( 1‘ altra 
delle quali 'egli molini ; (fi la fatta è le mine:) Dico , che non ri- 
cercando la cofa fatta , la regola è rouerfa . 

Il cafo conofciuto , refia da douerlo tntauolare , per fi gutr ne 
tvfo; come della dritta fifece . Màperche l' tntauolare vie n va- 
no ; anco la mede fina prepofìa cade nel dire , quando con vn 

fuono di parole , (fi quando con vn altro : Darò qui appr effoefi 
fiempi bafleuoli a far chiaro l’vfo, che vi bifogna . 

Prepofìa P. 

Se -v 28. furono guadagnati da -V 378. in mefi 1 2. In quan- 
ti me fi faranno guadagnati ~V jo.da~v Sd-° ■ onero 

Se -V 378. guadagnarono 28. in mefi 1 2. In quanti mefiti 
j 4.0. guadagnarono 30 ? òffa 

Se in mefi 1 2. "V 28. furono guadagnati da 378 . In quanti 

mefi "7 30. faranno guadagnati da j 4.0? 

La qual prepoflacosnntauolarai . 


28 


540 


J£- 


mefi 


17* 


Dal che vedi , che pel primo fuono gli cinque depojli numeri 
Hanno nelle cinque cafie dell’intauolatur a co queft ordine : Cioè 
lo primo 2° 3 °fi fi nelle cafe p' fi fi 3' 2 *. Per lo fecondo cosi : 
nella fi prima fi a* 3' : (fi per lo / nella fi />* / 3 f • 
Dopò al che, opera come facejlt per la regola dri tta : voglio dir 
" che molti- 


,00 


i 




k 


ARIMMBTICAC in 


7 * 


I {EGOLst 'DEL TRE COMTOST^l 


Trouar il numero 
de molini, ch'in pr* 
porto tempo ponno 1 
macinare rna dati 
quantici di frano, 
ri fpctro altri moll- 
ili , ch'in alrrotcpo 
macinarono quanti 
ti differente. 


T rrniar il tép© , che 
vogliono alquanti 
molim à macinar 
preporti quinti di 
jrano;nfpctto altro 
t<po, nel quale altri 
mohni macinarono 
litro grano. 


Prepofta /. 

S e mine 40 0 .furono macinate in giorni 8 damolint y. Da 
quatt molini far ano macinai t mine 84.0 .in giorni 7} nitrirne te 
S e in giorni 8. minerò 0 . fitrono macinate da molini y. Da 
quanti molini far an macinate in giorni 7. mine 84.0? onero 

Se molini y. macinarono mine 40 0 . in giorni 8. quanti furo- 
no imolini, che macinarono mine 840 . in giorni 7? 

Et anco quella intauolarai come la prepofa p‘ di quefla rego- 
la: Ctoechepe‘lp' , fnono,'vadtno gli numeri nelle cafe p' j* 4 
f 2 X . Per lo 2 0 in j'p* 4' 2 * fi . Et pel f nella f p' f / a* . 
Et opera comete altre cheti 'verrà molini 12. per rifluitone 


mine fior, mine imo/. 

por. 

400 7 

840 

5 * 

40.. 7. *40. 5 

& 

a8 00 


40 J 



mol. 1 >. 


336^00 
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Prepofa 4 * . : . 

Se mine 400. furono macinate damoltni y. tngitrrni 8. In 
quanti giorni faranno macinate mine 840. damoltni 12 ? 

In altro modo . 

Semolini y. macinarono mine 400. in giorni 8. In quanti 
giorni molini 12. macinarono mine 840 ? Et altr intente . 

S‘ in giorni 8. mine 400. furono macinate damolini y. In qua 
ti giorni mine 840 .faran macinate damolini 12? 

Lo cheintauola come le predette ; & farà , che gli numeri del 
p’fuono 'venghino polli nelle caft p* f f f 2 1 . Del fecondo nel- 
la fp x 4* 2 1 fi . Et del y° infp’ f 3 2' . Dipoi fegui al fitto 
modo ; gj* hauerai giorni 7. per il tempo , che fi ricerca. 

mine «noi. mine por. aol. 

400. II. S4C. S. ; 


7 S 


78 



giorni 


E 'vn altra qualità di conti, che cadeno in quefia regola com- 
pofta rouerfa : Per i quali le piu partite ohligate a pagare in di- 
uer fi tempi , fi 'vnifeono ,ò fontano : E fono compofit di danari, 
o fimil cofa materiale, gr* di temp o . Et perche tn •vn iflejfapar- 


ttta 




DI CIO. BATTISTA ZVCHETTA- 


7 Ì 


REGOLA DEL T J^E C 0 UT 0 S TU RfirE\SU. 


77 


tua obltgata ad un prepojio tempo , lagtonta de danari le fa m~- 
nuir l’obligo del tempo : Et in contrario, la minuzjone di quelli 
lo fa crefcere ; Perciò dico , efsi cafi ejfer in regola compofia ro- 
uerfa , come gli feguenti . , . , \ ; 

Prepojla j*. ^ ìm&wntK . 

Francefco tm'e debitore dtp tu partite à tempo, cioèi joo.à 
me/t 8 ' . & i 1 o o o . a mefi d . Douendo accordatamente unire ef- 
fe partite ,fi che debbino finir ad un tempo . Dimando , qual de- 
ue ejfer ejfofine? xc-v/i w 4 w,ìhV\wì'| 

-^Deui porrete tafcuna partita prepojla (fieno quante fi uoglta ) 
uno fiotto all’ altra, co’lfuo tempo al lato, & moltiplicare il tem- 
po per i danari, poi partire la fiamma d’efii moltiplichi per la film- 
ina de' danari, che ti uerrà il quanto tempo vuole per il termine 
fi quel debito, \ ,i 


i jdó - — amefi 8 _ 
* »ooo T— ànxfi — 
I J oo 


4000 

<Sooo, 


farà il termine frà me fi 6 


Nel che confiderà, eli il moltiplicato di cidfc un a partita , fat- 
to de' danari , & del tempo , et ti produce un rettangolo, di quel- 
lo due qualità comporlo, che rapprefenta il merito di quel ere di- 
to.come a dire, per le^Ljoo. in mefi 8 .fi dirà ejfer 4.000. dime- 
rito ; Qr* le / 0 0 0 . in 6 . ejfer d 0 0 0 . la raccolta de’ quali meriti 
10000. ne bifogni riformare in altro rettangolo , un de cui lati 
fiala fiamma di quei danari £ tjoo. Et l’altro il tempo, che 
con efit eguaglia il predetto merito ; Perciò tt fu nec e/far io di 
trouare da ciafcuna partitalo merito , & la fomma di quei me- 
riti partir per la fomma de’ danari , accioche il rifultato , dal 
moltiplicarfi con t danari, anco ejfo riformi un nuouo rettan- 
golo , c'habbta lo merito eguale a tutti gli altri , quanti fiuoglia 
prepoHi meriti. 


Joo 


"T T. ’ , 

— *■ 


<900 


IJOO 


- — 


Prepojla 


Più partite dapa-j 
gar in diueriì tem- 
pi , vnirle per hai! 
ad varco tempo. 


So 


ARIMME TI C A 0\D 
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6 

irtite, alcu- 
na defle quali i ti- 
po, & al trai corre 
te, trouarle il tem- 
po da finir Time 


Prepofia 6 *. 

Antonio mi è debitore di piu partite , cioè t i ooo. à me fi r o . 
& i ijo o . à corrente . Dimando , à qual tempo donerà finire 
L 'unione di quelle ? 

Et qui confiderà, che per l'anione dei danari prepofii 1 2 joo. 
non è altro merito da partire , che il 10000. produtto delle i. 
1000. ne gli mefi 1 0 . perche la partita corrente i ijoo .fitroua 
femplice , ne può generar merito. Però imaginati d’hauer lo ret- 
tangolo 10000. di merito , generato da i.1000. (f mefi Po) 
che ti conuenga di riformarlo in altro rettangolo ; in cui lato fia 
lafomma de" danari delle prepone partite 2/00. Dunque po-^ 
He ( come nella p affata ) le partite 'una fotta alt altra, & il tem- 
po da lato alla partita , chel’ha , moltiplicai danari co’ l tempo , 
& quel produtto parti per la fomma de’ danari , che ti 'verrà 
il quanto tempo deue paffare , à finir l dfpettazjone di quel 
debito . 
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piò partite, a ti- 
po, & altra corren- 
te trouar il fine da 
douer cfl'er pagate 
inficine. 


•A 4 * eoo àmefi iò — loo^oo 


— a corrente 




V>WA 

mtfi 4. ruotili tempo U frepoRo debite. 


jt loco 

. .... . i . 0 _ V 


0 ICOOO 

3 I Joo 



10000 

•4 

3500 


Prepofia 7*. 

Carlo mi deue più partite, cioè 1 1000. à tempo mefi 6 . ÌS00. 
à mefi p. e i / joo. a Corrente fi dimanda il termine del tempo, 
nel quale deue finire la loro •unione? 

Non è diuerfo quefio cafo del? •. ultimo paffatoffe non, che a ti- 
po vi fono piu partite . Il che non rinoua altro, fatuo , che quelle 
deuenfi confìderare ( nel modo , che fu detto ) come tanti rettan- 
goli di merito : la cui fomma deuefi partire per la fom ma de 
. , • J danari 
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7 S 


danart contenuti da tutte le prepone partite , come ma nife! Ù 
leff empio. cTTeo — me/HT g3C3 


IOOO 


ècco 


1J2CO 


800 

7200 D 


So 


€ 


D i Soo mefi 9 7 i c0 

£ i 1500 corr. o - f ~- 

l» co j 

fri mefi 4 .fio ir d H termine, 

» °° 

3 IC O 


Si 


Prepojla S 1 . 

Delio emmi debitore dii 1000. fra mefi 6. tf hor mi paga 
i 4.00. Dimando, à quanto tempo et mi refia debitore del rima- 
nenteidoo? 

Nanz^i poniti lo rettangolo generato dalle ì. 1000. inmefttf. 
eh e farà do 00. dimenio; tf imaginati di 'volerlo transfer ma- 
re in altro rettangolo F deguai merito alp° E, tf che quel lato, 
che vi fi* mifhrato dalle ± 1000. hor debbia ejfer mfurato da 
ióoo.Per lo che ti b fogna partire quel merito óooo.j>tl nuotto 
lato 6 00. da che ti vien io. per l'altro lato conuenientealnuouo 
rettangolo . onde fi rtfolue , che mefi , 0 . faranno lo termine da 
douer ejfer pagate lei tf oo.acnocbc eguaglino lo mento, che pri 
mafudellet 1 000. r 


Aulga che debitor 
d'a.'cuna partita i 
qualche tempo, pa- 
ghi nanzj obljgo 
parte del debito j 
trottar il tempo in 
che dette pagar il 
retto. 


mi detti 

£ 1000 é mefi 6 6 oc* 

fui 4 

! 

r . - 

Uffa debitore , 

) X 600 

( 

> * mefi io 


600 


6000 


£000 


Prepojla p*. 

Emilio mi deue 1 1000 .fià mefi 6. tf io a lui ijoo.à mefi 
i 2. Dimando ,comefideue feontare effe partite ? 

Da quel , che ne i cafipaffatifu detto , deui confiderare , che 
ciafeun c di noi ( F mtl,o , tf ,0, ) è dell'altro credttor di merito. 


tf altre 


Eflendodue e<5crar- 
Unti, reciprocame- 
le tri loro debito- 
ri di partite diuerfe 
i diuerfi tempi, far 
li (con rodi quelle. 
Ori qual calo non 
retta tepo alcuuo. 


noni 


edbv 


a 


arimmetica 



KEGOL^t DEI TRE COMTOST a %P y - 


IO 

Scontar partirei ré 
po, fri due tri loro 
debitori ( nel qual 
cafo vn folo refta 
debiror di tempo 
alTaltro, 

fsf altresì di t, le quali due coje 'vogliono ejfere contrapojle , 
comparate delfino a quelle dell' altro-, P er lo che fare, tt Infogna 
trottare il rettangolo del merito per ciafcuno de i due , moltipli- 
cando t iooo. con mefid. (fi joo. conmefi 1 2. Da che troua- 
rai per Emilio 6000. parimente 6000. per me . Onde per ef- 
fer tra loro eguali , non vi rejla differenzia di merito ; ma tratta 
la minor mia partita i joo. dalla maggior fua i. 1000. retta 
t joo. che fenz^a merito , cioè fenzji tempo, Emi/10 mi deue 
pagar al prefente . 

Studio iì me ■ ■■■ - k iooo i 6 6 coo 

lo ad Emilio i joo ime fi il Ceno 

Emilio mi rcfU al prnte i joo coo ° 

Prepofa / e*. 

Cafparo mi deue i 1 ooo.framefó .(fioalui ± joo. fra 
me fi 8 . Dimando, come effe partite deuenfi [contare ? 

Nel modo piu volte detto, troua i due rettangoli dt merito per 
Qafparo , (f per me; che trouarai eglihauere 6000. (f io 4000. 
che tratto il 4.000 .dal do 00. fimilment elei. joo. dalle i 1000. 
ti retta ì jo 0. di danari , & 2000. di merito , che partito il 
merito per le t, ti vien mefi 4. conuenienti à quel rejlo . onde 
fi rifolue che Cafparo mi retta debitore di ì. joo. da pagare 
fra mefi 4. 

Goff aro ame t iooo amtfi 6 6000 

lo a Gajparo i joo a mefi 8 4000 

. » 1 C i joo aooo 

g afy or omrcJU debitore ) — 

( fra me fi 4 
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Scontar partite ; 
tempo fri due deb 
tori reciprochi. 

In queflo cafornc 
fi troua debito 
corrente» dt 1**1 
tioi tempo. 

Prepofa //*. 

Ludouico mi deue i iooo. fra mefi 4. (f io àluitjoo. fra 
mefi io. Dimando,come fi deue feontare quelle partite ? 

T rouati alfolito i rettangoli de‘ meriti; vedrai hauere Ludf 
uico 4000 , (ftojooo. nel che confiderà , che quantunque il fuo 
debito dei danari auanz,i il mio;nondimeno il numero del merito 
fuo è minore ; di modo , eh' ei mi Jlà debitore dt danari , (f e piu 
pouero di merito, onde il feontare de' danari il mio debito dal 

*3 


fuo, 
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ftio , non fa, che fcontar fi pojfa dal fuo merito minore, il mio mag 
giore ; mà veniamone regolarmente alla rifluitone . Dunque 
fottriafi il fuo merito 4.000. dal mio jo 0 0 . rejla 1000. che par- 
titoper lomiodebitoì. joo. vien 2. Dachefirifolue ,che Ludo- 
vico pagar mi debbia al pre/ènte lo fuo debito i / 000. io dopo 
mefi 2. debbia pagar alut lodebitomioì.joo. 

Ludouìco dcuc a me i 1000 amrfi 4 — 4000 

lo deuo a ludouìco — £ joo — ■ a mefi io 5000 

ntfi » 1000 

REGOLA MOLTEPLICE. 

LA REGOLA del tre molteplice ,( dame hor fono cin- 
qu anni, cominciata a dar all'vfo, & per 1‘ adietro non da alcun' - 
altro, ch'io fappia:) non e altroché l'vntone de' fini di piu conti ; 
che per vnijìejfa prepofia hauejf rro da farfì. Qucfìo vo dir e, che 
douendofirifoluere qualche dimanda, la cui prepofia hauejf e piu 
quanti fi voglia termini , fiche la fi doueffe condurre alla finale 
rifluitone col mcio di più conti de Ilare gola del tre; far lo dico, 
per vn fol conto, & vnica rifoluiione . 

Daquefia riceuer ai grandemente commodo, bonor,£f vtile : 
perctoche farai con vna fatica ciò, che fareFle Flato sfonato à 
far con molte . 

Imparar ai per effa conofcere i termini nelleprepoFle de i cafi: 
lo che altrimente non farefii; & feniai quali non puoi farne- 
goiio con ragione . 

Conofceraife la prepofia delcafo è mancheuole di termi nifi fe 
la ne contiene defouerchi . 

Rtfparmiaraigl’ auami,ch'in ogn' vn de gli piu cotiperdere- 
Fli; ò per il meno,fparagnarai la noiofa fatica di raccorli . 

Non hauerai difficile rifoluiione alcuna , ancor che gt altri 
per la difficoltà non foto fe ne difperajf :ro;mà anco fe la prepoFla 
fujfe tanto confufa , che l'intelletto non fe ne poteffe far ca- 
pace . 

Ne anco vò tacere , che la ti moFlri la via de gl’ argomenti , 

i termini conchiufiui logicali . 


Però 


Ifeeolt del tre mol 

MP1JCC. 


Regola mol tipi ir e 
di còmodo , hooor, 
SE trtilc. 


R.m. inferni cono- 
fcere i termini de 1 
cafi. 


R.m. fleuada«mar 
rcAi,& u fatica . 


R. m. fi rifolubilc, 
& facile ogni cafo; 
ancorché parcllcoi 


R.m.moftra la ria 
de ^'argomenti lo- 
gicali. 


1 


; 7 
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R. m. inerita fatica 
4’ impararla: perche 
la è buona rimune- 
ratrice. 

Ofleruationi nella 
regola mole iplicc. 


Prepofta che cofa 
fia. 


Dimanda,qual fi in 
tendi. 


Oynl eafo fumerà 
prepofta , e diman- 


Prepofta, e ditnlda, 
che luoco habbino 
ncU'mtauolatura. 


R. m. contiene più 

prcpofie, & vnafol 

dimanda. 


Vfo della regola 
molteplice . 


Nella R.m. «’auer- 
tifea, ch'ogni nume 
ro fari ò proporti*» 
nc ,ò materiale . 


Come fideneinra- 
uolar le più prtpo- 


Pero non ti tnerefea di predarli quella attenzione, gf sludto, 
che Li richiede : perche della fatica farai ben rimunerato . 

Ofleruationi nella regola molteplice. 

D EFESI prima (fi come inogni qual fi voglia richiefia, per 
qualunque regola bifogna , ) prefupponere il cafo : il quale do- 
uerà contenere la fua prepofia , la dimanda . 

Prepofla e quella notista , che mantfefia del cafo tutti t fuoi 
termini : peri quali sha da •venir alla rifluitone . 

Dimanda, e quel quefito,che fi fa dopò la prepofia: il quale di- 
ce ciò, che vuolfaperfi, orifoluere . 

Non fi dubiti, che fia cafo fenzn prepofia, ò dimandai ne poffa 
ejfer prima la dimanda , che la prepofia ; ancor che al fuono del 
parlare non fuff r il tutto fempre ad un modo apparente ; come fe 
fi diceffe : Partili -j- per 7. Dico , che nulla ut manca, trouafi la 
dimanda nanzji alla prepofia : Perche parti fi èia dimanda ; 
il nominar la cofa, eh’ è ~ per ~ è la prepofia . Il che può dtrfi: (f 
in fimil modo fi può variar le par ole: Ne donerà eff tre effe prepo- 
fia , dimanda , una feompagnata dall altra : Ami auerti- 

fcafì, che qualunque termine , 0 numero dato in prepofia vuol ef 
fer accompagnato dal fuo equtualente , fuor che la dimanda . Il 
che non eff indo , riputar ai il cafo eff ir manch ernie di termine . 

Per qualunque regola del tre dritta la prepofia fempre farà di 
moflrando quali fieno gli numeri p° A: dicendo, ch’uno fia nel 

ualor eguale all' altro . Et la dimanda farà nella depofuione del 
f numero , quando fi dice : Che farà il valor di quello ? 

La molteplice dunque contenirà piu prepofie ; rnà una fol di- 
manda: Perche dot* e piu d’ una dimanda, lui vuoi piu d’vna ri- 
foluZjione. 

Vfo della regola molteplice . 

M.A per venir alt ufo, quando farà efpreffa la prepofia , 
fatta la dimanda ; deuefìintauolare ilcafò , con qu è fi' ordine, 
auertenz,e , cioè 

Qualunque numero contenuto nellaprepofia ; (come ncllafem 
plice drit t a fu detto:) farà ò proportionefo materiale, lo che deui 
tener in pnncipal confider azione. 

Ciafcuna delleprepofie deue fiporre coni fuoi numeri uno àfia 
. co 
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co all'altro , diuifi per vna linea à trauerfò ; cioè fra la dritta 

banda, & la fine fra, in quefio modo Et ogni prepofla fi 

dirà cafa . 

H annofi da collocare tutte le prepofte, vna feguente all'altra, 
da manfineftra verfo la dejìra : diutdendo •una dall'altra , per 
vna linea dall’alto al baffo , che cbiamaremo linea cadente . (g’ 
è così | & per collocarle a conuenienti luoghi, fcclgafi prima nel 
prepoflo cafo,il numero della dimanda ; vo dire quel numero che 
dimandando fi conftituifce, & 'vuol appreZjZ.arfi: ( lo qual chia- 
miamo numero 'ultimo . ) Et quefio fi rifalui per douerlo porre 
nel fine dell’ intarlatura . 

E rouifi poi nellaprepofta , quel numero che contiene qualità 
fimigliante alla qualità del numero 'ultimo : Et pongafi pe’l pri- 
mo numero, cioè nel principio dell’ intarlatura , Qf feguente à 
quefioponi lafiua 'valuta, ( che purtrouarai nella prepofla :)pcf fa 
rà il 2° numero, che dal p° deut difltnguere,(comc fopraè detto,) 
per 'una linea à trauerfò , & alt horahar ai finito la prima cafa: 
la qual ter minar ai nel fine con la linea cadente ; cioè d’alto al 
baffi ),(f in ejfa cafa hauerai due numeri : il p° de" quali fi dirà 
fineftro , f*? l'altro defiro . 

S empre deui intender e, eh’ ogni cafa habbia il numero fineftro, 

lo dritto fuori l'ultimo , che non fà cafa ; perche eifarà fem- 
prefolo , & fi douerà intender effer dritto . 

Fatta la prima cafa, di nuouo entra nella prepofla troua- 
rai il numero corrifpondente in qualità al defiro d’effa p 1 cafa ; 
gf ponilo oltra la linea cadente, cioè feguentemente al defiro del- 
la paffata cafa , ouero da tua man dritta ; e farà quefio il nume- 
ro fineftro della 2 * cafa : al quale con entrapofiz^ionc d’vna tra- 
uerfa linea , foggiungerai lo numero, che 'vale d’ejfo . ( 1 quali 
tutti numeri doueranno eff :r nella prepofla : la quale non hauen- 
doli , dirai , quella effer mancante de’ neceffarq termini . ) ptf 
quefio fi chiamar à il defiro numero della a* cafa. 

Nel modo c hauerai fatto quefte due cafe , farai anco tutte le 
altre, quante fi 'voglia, che vi bifognino : ponendo lo fineftro del- 
lafeguente, in qualità co’ l defiro della paffata : Et a ciafcuno fi- 
nefiro darai il fio defiro, chefia il valor fuo ; tanto, che finalmen- 
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fte nella R. m. 

Cafa neli'intauola- 
tura/Hiecolj Ha. 


Numero della di- 
manda nella resola 
m. fi deue ricercar 
nana tutti graltri. 
Numero vJtimonel 
la R. m. che cola fia. 


Numero primo nel 
l'inrauolatura del- 
la regola inol.comr 
iltroui. 


Numeri dritto, e fi 
ne Uro nella regola 
in. come i'inccdino. 


Ogni cafa della r. 
m. haueri numero 
dntto,& il fineftro 
fuor che l’vltimo: 
c'ha foli! deliro. 

Come fi corri Inon- 
dino i num. della r 
in. nel progreifodcl 
l'intauolatura. 


Ragione del nume- 
ro dritto al fine- 
Jlro , nella medefi- 
micjfai & anco in 
cafa diuerfa , nella 
r. m. 

I 


te con- 


So 


ARIMMETICA Oli' r l 


N*m penultimo , 
nella r. m. 

Num. villino nell- 

rcg. in. 


R. m. è facile, Sr <fi-| 
lctrcuolctiauuauo 
lare. 


Num. proportiona- 
h non interrompe - 
no Tonfine de* nu- 
meri materiali nel- 
le cafcdcllar.m. 


Num. del inrauola 
tura nella r.m.fi di- 
Aingucno in due 
parti; fine Ara, & dc- 


Difpofiriop.e de i 
numeri ncccftirja 
nella r.m. 


Operazione riti- 
ma nella r. m. 


Qualità del quoiic 
te , ò riufcita nella 
r. m. 

Schierar de* num. 
nella r. in. k mol- 
to vtilc, dtdilctte- 
uole. 


negoLut del tue cmoltet lice. 
te te condurrai ad un numero defiro, che far a in qual nàftmtglià 
te a quel, che cerchi ; & chiamaf numeio penultimo: Al quale 
( entropofaui una linea cadente ) foggiongerai il numero ulti- 
mo, eh' e lacofa da prezzare . Et in tal modo hauerai intar- 
lato la prepojla per t numeri materiali . £ non ti farà punto dtf- 
fcile il farlo : anz^i con dilett ernie facilità fcorrerai dal prin- 
cipio al fme:perche tutti quei numeri da conjlruere l intarlatu- 
ra gli barai nella prepojla i&fi chiamano l' uni’ altro, nel modo 
che d una catena le anella l'un l'altro fi tirano . 

Ma perche molte uolte auerrà, che u introuenga numeri prò 
por t tonali, ( i quali come altroue difi, non hanno qualità di ma- 
teria ,)ejù hanno da ejf ’rut pofti, tmaginàdofi, che i predetti ma 
t ertali capo righino la catena ; la qual niente pojfa ejfer interrot- 
ta da quef altri . Et quejli gli porrai in quella parte come meglio 
ti piace ; come farebbe frà gli numeri penultimo , & l'ultimo , ò 
nel principio , o frà i mez,i , come uuoi , con quell'ordine, che ne‘ 
particolari ejf rmpi ti dirò . Di modo, che h atte rido pofio cosi quei 
numeri a due a duo, in modo di cafe ; hauerai deferittot intauo- 
latura . 

Depofa Untami atura , dijiinguiti nella mente, che la fa di- 
uifain due parti ; cioè fine fra , gf deflra: uo dire tutti gli nume- 
ri finejbri delle cafe per lafnejlra parte, & gli deftrt, comprefoui 
l’ultimo , per la dritta . 

Hor uedi ciafcuno numero fe è difpofto per uenir all' opra: ( di 
fpojlo dico un numero quando egli è d'un Jòl nome ; come s' et fuf 
fe 1, ei faria difpoflo : màfe hauejf ri, & fol. ouero t,f, & o‘, 
noi faria. ) il quale non ejfendolo, donerai dtfponerlo; couerten- 
dolo ad un fola nome;che farà ilfuo minor e, fecondo laqualità , 
ò rotturafua . 

Cosi difpoflo ciafcuno numero;moltiplica trà loro tutti gli nu 
merifnejlri :fmil mente trà loro i dritti : di poi parti lo rifult a- 
to de i dritti ,perl‘ altro dei fìnejlri , che ti riufeirà la rifoluzjo- 
ne, che cerchi: farà della qualità del numero penultimo. Ma 

perche i molti numeri farebbero faflidiof moltiplichi ,fpuò ,( e 
non deui mancar di farlo , ) fchtz^z^are ( per ageuolar l'opra : ) 
gli dritti cantra gli finejli : ( quei però, che fono (cbiz^Z^abili ; ) e 
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non per la regola lunga ; ma così a tentoni, non importa che fi 

fibtzzi tl numero col fuo compagno di cafa ; ma lofi a , che lo fa 
di banda contraria. Ne ti creder , eh' tl farlo fa noiofo : che anzi 
lo trouarai tanto diletteuole, quanto forfi lo credi Jàfi idiofo ; & 
tal volta ridurrai i numeri à tata brenna , che no vi refarà par 
titore ; ma finza partire, s'hauerà lo moltiplico defiro per fi naie 
rifiluzjone , & potrebbe anco ejfere ( ben che di rarifiimo; ) che 
non vi rimanejf • numero dalla defra , gj* all' bora s' intenderla 
ri fult ar vn rotto, al quale l'vnità fujfe numeratore, & il molti- 
plico fnefiro il nominatore . Et anco tal rara volta f fpengono 
co' IfchizZMre tutti i numeri, fiche vi rimane filo vn numero de 
Uro, il quale fenzj altra operazione, farà la cercata rifoluzione. 

Ne/fhizzare donerai annullare co'l o . tutte le vnità, per- 
che nel moltiplicare non hanno vigor alcuno . 

Mà perche nonfempre cader anno i cafì ad vn fimil modo , è 
forza di dtfinguere quefa regola in dritta rouerfa , & me fola- 
ta, intendendo , che la dritta fa quella, chefà progrejfo fecondo 
le ragioni appartinenti alla regola dritta; nel modo, che della 
femplice fu detto :fìmilmente la rouerfa , fecondo la rouerfa ; & 
la me folata, conforme e l'vna, & l’altra . 

H or veniamo agli ejfempi r ipetor ideila regola : prima- 

mente nella 

Regola molteplice dritta . 

Prepofia /*. 

84 Comprai mine 220. di grano , per ducatoni 640 . da (?. 76. 
dimando, vna mina, che vale ? 

Jntefilcafo, deui ricono fere ifuoi termini, cosìejfaminado: 
mine no. uagliono Duc^fi^o. Quell' è vna prepofia ; perche fono 
numeri ogn’vn de' quali ha l'altro d'efiper fuo equiualente . 11 
ì/rf* ualc fol. 76- ancor quefta,per l'fteffa ragione e prepofia, (qui 
dall’vfo delparlarc , deui intendere , che tnP t.fia equiualente 
a fudetti fi.76. ben che con quel fono di parole non vi fa detto,) 
vna mina che uale ? Et queftae la dimanda , perche quefto nume- 
ro ( o vnità,cbefia,) cfiompagnato,& cerca lo fuo equiualente . 
Dunque queflofaràil numero vltimo , £ffi doueràcollocare fi- 
lo nel fine dell' tntauolatura . 

— — jf-j- 


Occorrer pu& nel- 
la reg. m. che pe’l 
fc hi zzare non viri 
mangi numero line 
Uro onero deliro. 


Di ftinz ione della 
r.m. efler neceflària 
in dritti, rouerfa, e 
mefe olita. 


Regola molteplice 
dritta. 


Merce compra con 
qualche moneta 
trouarlc il prezzo 
a moneta diucrta , 
a qualche parte . 


<fg 


ARIMMETICA 


C O Lji DEL T\E CO MTOST~* DE^lTTzi. 


T 

Trouir il prezzo 
d'oro di pefo , & fi- 
nezza preporti pi- 
roetto il prezzo d* 
aJtr'oro diuerfodi 
pelo, & finezza. 


Trouarquito man 
furiano alquanti 
caualli in prepofto 
tempo, rifpetto al- 


goto 1 $6 - j fia il 3° numero ; fi open, come fé fuffe regola femplice 


i: 


« 


«so 


IJtf -j 6- t 


Prepofia fi. 

S e onz^e 3 ^ et oro da 2 1 \ vagì tono i 1 //. io. Quanto vaie- 
ranno onZj. J \da 23? 

udì foltto mtauola la prepofia , romptoue il bifogno di far- 

lo : che farà il 3 \ in 7. Il 21 ±ing3.let 1 1 y.t 0. in fi. 231 o.& 
il in 23. E farebbe da gmfiare 1 due partitori ; cioè il p° (3? il 
2° con li da partire, 3° 4° fj? fi. Ma perche da i partitori vi fio 
no due rotture di f ; (fi dall altra banda la rottura del fi. Per- 
ciò, ejfendo che t nominatori de i dui -f tra loro moltipllcati fanno 
-j- non fa bifogno di far tal aggiujtazjuone: mafipuo feguire l'ope 
ra , come fefujf ero aggiuntati . E ti verrà i 20 2. 1 fi. fi —eperii 






1 

3 7 

\J7 

> 

** 7 

ì. 1 1 J» IO , J 

*3 



'l — V 


301 


fi. 4 Q 5 />. 9 
- i. 202. 19. 9 

- c:» : .u 



La minuzzatone del 3°, che faceSh in fi. non importa di aggiu 
Starla : Perche ne rifulta il nuouo numero in effa qualità : eh' è 
foldt . 

Prepofia S‘. 

Se Caualh 2 j. in giorni 14.. mangiarono mine 1 /. di biada , 
quante mine ne mangiar annoCaualli 20. in giorni 17? 


7 1 
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Intauola, opera come le altre fudette: che ti serranti- 


ero numero di ca- 
usili in tempo dif- 
ferente. 


cau. gì or. 

min. 

cau. gior. 

v»l 14 j 

. *» 

- _ «7, 


L_ 

J4» 

min. 14 * 

7 


JOI O 


Auertifcafi, che venendoci prepofio qualche qualità de cafi , 
che contengono \ fimilmente cinque numeri in prepofia; non perciò 
tutti fono da rifoluere per quefia regola : come per ejf empio .filaci 
prepofio : Se caualh 20. in giorni 2 j. hanno mangiato in vn ma- 
gazzeno di biade, tanto, che vi ne auanzj) m* 40. Dtmandafi, fe 
fujfero Rati cauatii t j. che vthauejfero mangiato giorni 46, qua 
te m vi ne farta auanz^ato ? Dico , che qui ficonfidert, che per 
douerfi rifoluere, manca la prepofia d'vn termine .perche potreb- 
be ejfiere , che i cauatii mangiajfero 0 puoco, o molto ; epura qua- 
lunque modo vi auanzjajf r le prepofie m'40. Non perciò fi potreb 
be giudicare dal vario numero loro , ò del tempo, quante vi ne ha 
uff e da rimanere : Poi che quel auanzj) fu fecondo la tutta qua- 
nta del magazzeno, Qf non folamente fecondo il più , 0 meno mà- 
giare de' cauallt . Onde non hautndo dinotato la total quantità 
delle biade ; ò vero altro termine di tempo , ò di cauallt; ne re fi a 
il cafo irrefolubile . Et quando vifujfe il termine, che hor man- 
ca , non farebbe il cafo per quefia regola ;mà per il Cattai no, 

REGOLA DEL TRE COMPOSTA 

K. 0 r e s ji. 

LA COMPOST A rouerfa , anco ejfa contiene 
cinque termini ,ò numeri: fi come fu detto [della compofia drit- 
ta . E ri/petto al quefìto non farà da deporre l'intauolatura con 
quel ordine , che dalla bocca nefee il parlare ; come della dritta 
mtrouenne ; ma diuerfament e fecondo le dtuerfità delle prepofie . 
Nel chef conofcerà le qualità di que' cafi; dall'ejfer in alcun di 
quelli modi, cto 'e. v. 

I ~~ ' s7~ 


Auertenra nella re 
gola del tre rompo 


Recola del tre eom 
porta rouerfa . 


7 * 
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KJGOLa DEL TUE COMPOST jt EPVT.\S^- 


ì 

Trottar il tfpo,ncl 
quale puòcflcr fat- 
to vn guada? no da 
prepofta partita; ri 
lpetto quel tempo, 
cne volle altra par- 
tita i far altro gua- 
dagno. 

Se la cofa ricercata farà precotta in modo paftuo ; come feji 
diceffe : Set 30. furono guadagnate dal capitale 540. in meli». Da 
che capitale fù guadagnato 18. in meli 1 % ? Alt hora,perchelapre- 
pofta dice , che furon guadagnate ; & nò che gu*d<fgnorno;& la 
ricerca capitale , eh' i efficiente :farà il caffi per regola riuerft. 

Se gli numeri f & J° non corrifponderanno in natura con 
gli p° 2°, come in quefa prepofa: S eV 540- in niefi p. guada- 

gnomo 30. Inquanto tempo, 378. guadagnorno a8f Perche gli 

^ f, che fono capitale , guadagno , non corrifpondeno a 

gli p°, 2 ®, che fono capitale , fj> tempo; la regola e rouerfa . 

Se la cofa, che fi ricerca farà una delle efficienti, & non lafat 
ta ; come in cjuejlo ejfempio : Se molini 5 . macinarono mine 400. 
lngiorni8. In quanti giorni molini 1 a. macinarono mine 840? Per 
la quale fi ricerca il tempo, che è una delle coffi che fino; ( l’altra 
delle quali egli molini ; (3? la fatta è le mine :) Dico , che non ri- 
cercando la cofa fatta, la regolai rouerfa. 

Il caffi conofciuto , refa da douerlo tntauolare ,perfeguirne 
l'ufo; come della dritta ffece . Màperche l'intauolare uicnua- 
rio ; anco la medcfma prepofa cade nel dire, quando con un 

fuòno di parole , & quando con un'altro : Darò qui appreffo ef 
fempi baf aioli a far chiaro Ìufo,cheui bifogna . 

Prepofa P. 

Se w 28 . furono guadagnati da "V 3/8. in mefi 1 2. In quan- 
ti mef faranno guadagnati V 30 . da~V Jg-o ? òuero 

SeAr 378 . guadagnarono 28 . inmefi 12. In quanti mef *7 
f 4.0. guadagnarono 30 ? òfia 

Se in mefi 12.W 28. furono guadagnati da 378 . In quanti 
mefi V 30. faranno guadagnati da jg.o? 

La qual prepofa cosi intauolarai . 

^ “V "V mefi "V 

>8 J 40 ?o I» 378 . 

Dal che uedi , che pel primo fuono gli cinque depofi numeri 
Hanno nelle cinque caffi dell' intauolatur a co quefl ordine : Cioè 
lo primo 2° jV f nelle caffi p'ff 3' 2'. P er lo fecondo cosi : 
nella / prima f 2' 3 * : ©* per lo / nella f p‘ / 3 * • 
Dopò alche, opera come face fi per la regola dritta : uoglio dir 
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che molti- 
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che moltiplichi tra loro lecafe prima, & 2* , fimilmentc la 3* 
f: Et partito il dritto rifattalo per lo fin efiro, ti vien mefi 
9. per lo tempo, che cercafii . 


<mv\o 


A w 


v!5^? 

• 43=° 

108 


1 j IV o 



S .T '.svtVii 


A\ ^ •; 9 

Per uggitilo del cui Infogno , aggtongout la con fide ragione 
dei qui figurati parallclepippedi A. & B. 


7 + 


Sì 


540* 


II 6080 


\ 


=f 


37* 


j 8 1 36080 


A 


si 


*1. Prtpojla j x . 

Sei 28 .furono guadagnati io mefi 1 2. dai 3/8. Daquà- 
tìi' faranno guadagnarti 30.10. pie fi?? \ Altamente 
Sin mefi 12. i 28. furono guadagnati da 398. da quanti 
i‘ faranno guadagnati in mefi p.i 30? ouero 

Sei 3/8. guadagnarono 28 . m mefiti 2. quanti furono gli 
i‘ che guadagnorano i 30. in mefi p? 

lidie intuitola; & vedigli numeri podi nelle cafe: Per lopri- 
mofuono, nelle p 1 fi f 3 1 2‘. Per lo 2° in fi, p' f 2 1 3' : Et pe'l 
3° m /p‘ fi 3 1 2 *, Poi fà le follie operazioni ; hauerai 
sr Jg-o . per la quantità che fi dimando . 


Trouar quanto fia 
«1 capitale, che fece 
*n prepoPo guada- 
gno m dato tempo; 
tu petto Scapitale, 
elle m altro tempo 

fece altro guada- 
gno- 


(afe 

prima 

»■ 3 , 

4- 

5- 

j8. 9 • 

30 . 

i>. 37 ». 



mefi 'V 

mefi 

•^7 

»5»~ 


. tl3 6 , 






-V- 540- 


13(5080 








1008 

; — N 

378 


4 \l 


Ij^q8o 


\ Z\ 



1ji5c8o 


Prepo- 
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Trouar il numero 
de ruolini, ch'm pre 
polio tempo ponno 
macinare vna data 
quantici di grano, 
ri (petto altri moli- 
»u ,ch'in altro tipo 
fucinarono quanti 
li digerente. 


Tremar i! té p«, che 
vogliono alquanti 
molim à macinar 
prepo li ^ quinta di 
granoinfpctto altro 
tépo.nel quale altri 
molini macinarono 
altro grano. 


Prepofia f. 

Se mine 400 .furono mannare in giorni 8. da molint y. Da 
quati molini Tarano macinate mine 8 4.0. in giorni 7? Altrtmètc 
S e in giorni 8 . mine 4.00. furono macinate da molini y. Da 
quanti molint far an macinate in giorni 7. mine 840 ? ouero 

Se molint y. macinarono mine 40 0 . in giorni 8. quanti furo- 
noimolini, che macinarono mine 840 . ingiorni?? 

Et anco quella intauolarai come la prepofia p‘ di quefia rego- 
la: Cioè che pe l p° ftiono , radino gli numeri nelle cafe p* y' 4* 
f 2 X . Perlo Pinfffjt a* j* . Et pel 3° nella p' y x 3' 2 1 . 
Et opera come le altre cheti verrà molini 12. per rifluitone 


mine gior. mine mol. 

gior. 

4CO 7 

840 

1 8 

^o». 7. *.|o. 5 

8. 









mol. 1 1. 







5<* 


Prepojla f. 

Se mine 400. furono macinate damolini y. ingiorni 8. In 
quanti giorni faranno macinate mine 840. da molini 12 ? 

In altro modo . 

Se molini y. macinarono mine 400. in giorni 8. Inquanti 
giorni tnoltnt 1 2. macinarono mine 840 ? Et altrimenti. 

S' in giorni 8. mine 400 furono macinate damolini y. In qua 
ti giorni mine 840. faran macinate damolini 12? 

Lo cheintauola come le predette ; (yffarà , che gli numeri del 
p'fuono venghino polii nelle caft p* f 4' f 2 X . Del fecondo nel- 
la fp'4‘2 1 fi. Et del 3 ° in fp‘ f / a* . Dipoi fegut al ' fililo 
modo; hauerai giorni 7. peni tempo , che firicerca. 

mine mol. mine gior. mol. 

400. li. 840. 8. 5. 


7/ 


76 



E vn altra qualità di conti , che cade no in quejla regola com- 
pojlarouerfa: Per i quali le più partite obltgat e a pagar e in dt- 
ucrfe tempi , fi vnifcono , è feontano : E fono compofti di danari, 
ò firn il cofa materiale, & di temp o . Et perche in vniflejfa par- 


tita 
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tìta obligata ad vn prepofio tempo , lagtonta de danari le fa mi- 
nuir iobligo del tempo : Et in contrarto , la minuzjone di quelli 
lofàcreficert ; Pereto duo, efsi cafi ejfer inregola compoftaro- 
uerfa , come glt feguenti . . . .itavvvo sv si \ 

Prepofia j*. 

Erancefco mi e debitore di più partite à tempo, cioètjoo. a 
mefi 8. (fi. looo. a mefi d.Douendo accordatamente 'unire ef 
fe partite ,fi che debbino finir ad vn tempo . Dimando , qual de - 
r ue ejfer ejfofine? , \w . y 

~^Dcui porre s ciafcuna pàrtitaprepofia (fieno quante fi Doglia ) 
VHO fiotto all'altra, co'lfiuo tempo al lato , (f moltiplicare il tem- 
po per i danari, poi partire la fiamma d'efii moltiplichi per la fiom- 
ma de danari, eh e ti verrà il quanto tempo vuole peni termine 
4t quel debito, , ,, \ , 


Più partire dapa-j 
gar in diuerfi tem- 
pi , vmrJe per iitu( 
ad vnico tempo. 


T JOÒ 
’t looo 

i j 00 


àme fi 8 — L 
àmft 


■4oco 

6000 


U\fcV' 

• fftv 


foriti temine fri mefi 


6 .r 


Nel che confiderà, eh' il moltiplicato dì ctdficuna partita fiat- 
to de' danari , (f del tempo , ei ti produce vn rettangolo, di quel- 
le due qualità comporto , che rapprefienta il merito di quel credi- 
to: come a dire, per lei fo 0. in mefi 8. fi dirà efifer 4.000. di me- 
rito ; (f le 1 00 0 .ind . ejfer 6000. la raccolta de quali meriti 
10000. ne btfiogni riformare in altro rettangolo , vn de' cui lati 
fiala fiomma di quei danari t 1 joo. Et l’altro ittempo, che 
con e fi eguaglia il predetto merito ; Perciò tifi* necejfario di 
trouare da ctaficuna partitalo merito , (f la fiomma di quei me- 
riti partir per la fiomma de danari , accioche il rifu [tato , dal 
moltipltcarfe con 1 danari, anco ejfo riformi vnnuouo rettan- 
golo , c'habbia lo merito eguale a tutti gli altri , quanti fi voglia 



500 



. ^ , 1000 


I 8 

4000 

1 «1 


tfoeo 

1 


-vi 

• ^ , 

IJOO 


\ 

A * 

1*1. 



10000 

v\ . 

^ . 1 


Prepofia 
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1 


dan/tri contenuti da tutte le preporle partite , come mamfeffa 

l ejfempio . c i Iooo mefi 6 óooo 

IOOO t> * S°° "'fi 9 7 »co 




6 \ 6coo C 

| £ X ijoo con. o — . r i$2co - 




8 oo 

7>oo D 

V 33 c ° , 

fri meft 4 .finirà il termine. 





3300 



4 


JJOO | 


So 


C » 

D * E 

Prepofia <f*. 



Delio emmi debitore di i tooo. fra mefi ó. (fhormi paga 
ì 4-0 0. Dimando, à quanto tempo et mi rejla debitore del rtma- 
nenteióoo? 

Nanz,i poniti lo rettangolo generato dalle t. i ooo. in meji ó. 
che fard óooo. di merito ; & imaginati di 'volerlo transforma- 
re in altro rettangolo F degual merito al p° E, che quel lato, 

che 'Vi fumiftrato dalle f t ooo. hor debbia ejfer mi furato da 
tó oo. Per lo che ti bifogna partire quel merito óooo.jt il n ito no 
lato ó oo. da che ti rjien t o . per l'altro lato conueniente al nuouo 
rettangolo . onde fi rtfolue , che mefi io. far anno Lo ter mine da 
douer ejf rr pagate lei. óoo. accioche eguaglino lo mento, che pri 
mafudellei tooo. 

8 

Auiga che debitor 
d a 'cuna partita i 
qualche tempo, pa- 
ghi nan/i obligo 


parte del debito ; 
trouar il tempo in 
che deue pagar il 
rcfto . 



mi deue £ iooo tmefi 6 6 ooo 




Rrfta debitore ) * -2^ — 
. / * ntefi io 




IOOO 

_ _ ^ . 600 



6 

£ 6ooo 

| tjo F tfooo 





1 ' 


8 1 



Prepofia p \ 



Emilio mi deue t tooo .fra mefi ó. io aiuti poo. à mefi 

1 2 . Dimando , come fi deue feontare ejj'c partite ? 

Da quel , che ne i cafipajfatt fu detto , deui confiderare , che 
ciafcun c di noi ( F miho , (f io, ) è dell' altro credttor di merito, 

9 

Eflcndoducc<5trar- 
tanti, reciprocame- 
le tri loro debito- 
ri di partite diuerfe 
i diucrli tempi, tir 
il (conto di quelle . 
nel qual calo non 
re (La tépo alcuuo. 



G 2 & altre 
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\ (j altresì di t, le quali due cof e vogliono ejfere contrapofic , & 
comparate dell'vno a quelle de II' altro; Per lo che far e, ti bifogna 
trottare il rettangolo del merito per c iafcuno de t due , moltipli- 
candot t ooo. con mefiti, (tftjoo. con mefi 12. Da chetroua- 
rai per Emilio tiooo. parimente ti 000. per me . Onde per ef- 
fer tra loro eguali , non vi re fa differenzia di merit 0; ma tratta 
laminar mia partita i / 00. dallumaggior fiat. 1000. retta 
i joo. che fenzjt merito, cioè fenzjt tempo, Emilio mi deue 
pagar al prefente . 


Sntilio à me 
lo ad Emilio 


k 1000 ime fi 6 6000 

k joo àmtfi il écoo 


fmilio mi refi a al prnte k joo 


io 

Scontar pii tire! ré 
po, fri due tri loto 
debitori; nel qual 
cafo vn folo refta 
debitor di tempo 
all'altro. 


Prepofa 1 o*. 

Gafparo mi deue i 1000. fra mefi ti. & io àlui tjoo. fra 
mefi 8. Dimando, come effe partite deuenfi feontare ? 

Nel modo piu volte detto, troua i due rettangoli di merito per 
Gafparo , & per me; che trouarat egli battere tiooo.tf io 4.0 00. 
che tratto il +ooo.daltiooo .fimilmente lei joo. dalle tiooo. 
ti retta t J 0 0 . di danari , & 2000. di merito , che partito il 
mento per le t, ti vien mefi 4. conuenienti à quelrefto . onde 
fi rifolue che Gafparo mi retta debitore di t joo. da pagare 
fràmefij.. 


Gafyaro ame 
lo a Gafparo • 


gafparo mi refia debit ore 


k 1000 a mefi 6 
k joo a mefi 8 


6000 

4000 


k joo 
1 fri me fi 4 


»f 

Scontar partite à 
tempo fri due debi 
tori reciprochi. 

Jn quello cafo v no 
fi troua debitor 
Corrente » & l'al- 
tro i tempo. 


ir 


i Prepafia 
Ludouico mi deue tiooo. fra mefi 4. io àlui t joo. fra 

mefi 1 0 . Dimando, come fi deue feontare quelle partite ? 

T rouati al foltto i rettangoli de' meriti ; vedrai battere Ludp 
uico 4000 . io joo 0. nel che confiderà , che quantunque il fuo 

debito dei danari auanz^i il mio;nondimeno il numero del merito 
fuo è minore ; di modo , eh' ci mi fiadebitore di danari , & e più 
pouero di merito . onde il feontare de’ danari il mio debito dal 


i 
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fitto , non fa, che fcontar fi poffa dal fuo merito minore , il mio màg 
giore ; ma veniamone regolarmente alla rifioluzjone . Dunque 
fottriafi il fuo merito 4.000. dal mio jooo. refta 1000. che par- 
tito per lo mio debito t joo.vien 2. Dachefìrifolue ,che Ludo - 
uicopagar mi debbia alprefente lo fuo debitoì. jooo. (j 3 io dopò 
me fi 2. debbia pagar a lui lo debito mio tjoo. 

Ludouico dcue a me i 1000 atnrfi 4 4000 

lo dato a Ludouico — £ joo — a me fi io 5000 

»r/i 2 loco 


REGOLA MOLTEPLICE. 

LA REGOLA del tre molteplice ,( dame hor fonocin- 

qu anni, cominciata a dar alt vfio, per l'adietro non da alcun - 
altro, ch’io fappia:) non è altroché l’anione de’ fini di piu conti ; 
che per vn iflejf a prepofia hauejfero da farfì. Quefiovo dir e, che 
douendofì rifoluere qualche dimanda, la cuiprepoflahaueffepiu 
quanti fi voglia ter mini , fiche Ufi doueffe condurre alla finale 
rifluitone co’l mezjì di piu conti della regola del tremarlo dico, 
per vn fol conto, & vnica rifluitone . 

Daquefia riceuerai grandemente commodo, honor,tf vtile : 
perciocne farai con vna fatica ciò, che far e il e fiato sfonato à 
far con molte . 

Imparar ai per effa conofcere i termini nelle prepofie de i cafi: 
lo che altrimente non farefii: & fiennai quali non puoi far ne- 
gozio con ragione . 

Conoficeraifie la prepofia delcafio e mancheuole di termini ;ò fie 
la ne contiene defouerchi . 

Rifiparmiaraigl’auanZjifCh’in ognvn degli piu coti perder e- 
fii; ò per il meno,fparagnarai la noiofa fatica di r accorti . 

Non hauerai difficile rifolunone alcuna , ancor che gt al tri 
per la difficoltà non filo fe ne difperaJfero;mà anco fe la prepofia 
fujfe tanto confufa , che l’intelletto non fe ne poteffe far ca- 
pace . 

Ne anco vò tacere , che la ti mofiri la via de gl’ argomenti , 

i termini conchiufiui logicali . 


Però 


Regola del tre ovai 
nplice. 


Regola moltiplire 
di còmodo , hooor, 
5c rtilc. 


R.m. infogna cono- 
fccrci termini dei 
cafi. 


R.m. figtiadarnar 
i re Jb,5c u tanca . 


R. m. fl rifolubilc, 
8t facile ogni cafot 
ancorché partile of 


R.m.moflra la ria 
de gl 'argomenti lo- 
gicali. 


V 
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R. m. merita fatica 
{‘impararla: perche 
la è buona rimune- 
ratrice. 

Ofl'eruationi nella 
tegola moltiplicc. 


Frrpofta che eofa 
fia. 


Dima oda, qual fi in 
(codi. 


Orni eafo hauttà 
prepofia, c 


7 \EGOL.ji DLL T J^L MOLTLVLICE. 


Prepofia,* dimida 
che luoco habbino 
ncU'intauolaeuia, 


R. m. contiene più 
prepofie, & vnafol 
dimanda . 


Vfo della regola 
molteplice. 


Nella R. m. «'aucr 
tilca, ch’ogni nume 
ro fari òproportio 
ne ,ò materiale . 

Come fideueinta- 
uolar le più prepo 


Però non tt mere [cadi prefiarli quell* attenzione, linàio, 

che la richiede : perche della fatica farai ben rimunerato . 

Ofl'eruationi nella regola molteplice. 

DEVE SI prima (fi come in ogni qualfivogharichiefia,per 
qualunque regola bifogna , ) prefupponere il cafo : il quale do- 
nera contenere la fua prepofia , & la dimanda . 

Prepofia e quella notizia, che mantfefia del cafo tutti i fuoi 
termini : per i quali s’ha da ventr alla risoluzione . 

Dimanda, e quelquefito, che fifàdopo la prepofia: il quale di- 
ce ciò, che vuolfaperfi, orifoluere . 

Non fi dubiti, che fia cafo fienza prepofia, o dimanda; nepoffa 
ejfer prima la dimanda, che la prepofia ; ancor che al fuono del 
parlare non fujfe il tutto fempre ad un modo apparente ; come fe 
fidicele : Partili jper 7. Dico , che nulla vi manca, & trouafi la 
dimanda nanzi alla prepofia : Perche partili è la dimanda ; 
il nominar la cofa, eh' e 7 per 7 è la prepofia . Il che può dirfi: (f 
in fimil modo fi può variar le par ole: Ne donerà eff 're ejfeprepo- 
fia , (f dimanda , ina feompagnata daltaltr a : Anzi auerti- 
fcafi, che qualunque termine , 0 numero dato in prepofia vuol ef 
fer accompagnato dal fuo equiualente , fuor che la dimanda . Il 
che non eff indo , riputar ai il cafo ejfer mancheuole di termine . 

Per qualunque regola del tre dritta laprcpofia fempre farà di 
mofirando quali fieno gli numeri p° (p a*: dicendo, eh vnofia nel 
valor eguale all' altro . Et la dimanda farà nella depofizione del 
f numero , quando fi dice : Che farà il valor di quello? 

La molteplice dunque coni enir àpiu prepofie ; tnà vnafol di- 
manda: Perche doni piu d’vna dimanda, tut vuol piu d vna ri- 
foluzione. 

Vfo della regola molteplice . 

MA per venir alt vfo, quando farà efprejfa la prepofia, 
fatta la dimanda ; deuefiintauolare ilcafò , con quefi ordine » gì* 

auertenze , cioè ' 

Qualunque numero contenuto nellaprepofia ; (come nella fem 
plice dritta fu detto:) farà ò proporzione, 0 mat ertale, lo che deut 
tener in pnnapal confìder azione. 

Ciafcuna delle prepofie deuefi porre con i fuoi numeri vno af a) 

co 
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co all' altro, & diuifipervna linea àtrauerfo; cioè fra la dritta 

banda, & la fineftra , m quefto modo Et ogni prepofta fi 

dirà cafa . 

tìannofida collocare tutte le prepofte, vna feguente all'altra, 
da man fineftra ver fio la dejìra : diutdcndo vna dall'altra , per 
vna linea dall'alto al baffo , che chiamaremo linea cadente . & 
e così | per collocarle a conuenicnti luoghi, fcclgafi prima nel 

prepoflo cafo,il numero della dimanda ; vo dire quel numero che 
dimandando fi conftituifce, vuol apprczj^arfi: ( lo qual chia- 

miamo numero 'ultimo . ) Et quefto fi rifalui per douerlo porre 
nel fine dell’ intarlatura . 

*T rouifi poi ncllaprepofia , quel numero che contiene qualità 
fimigliante alla qualità del numero 'ultimo : Et pongafi pe’l pri- 
mo numero , cioè nel principio dell' intarlatura , 0 * feguente à 
quefioponi tafua 'valuta, ( che pur trouar ai nella prepofta: ) gr’ fa 
rà il 2° numero, che dalp° deui difiinguere, ( come fopra è detto,) 
per vna Irne a à trauerfo , alt bora bar ai finito la prima cafa: 

la qual ter minar ai nel fine con la linea cadente ; cioè d’alto al 
baffo , in efj'a cafa hauerai due numeri : il p° de' quali fi dirà 
fineftro , pef l'altro defiro . 

S empre deui intendere,ch'ogni cafa habbia il numero fineftro, 
Qf lo dritto fuori l'vltimo , che non fà cafa ; perche et farà fem- 
pre filo , fi douerà intender effer dritto . 

Fatta la prima cafa, di nuouo entra nella prepofta, troua- 
raitl numero cornfpondente in qualità al deftro d'effa p 1 cafa ; 
(cf ponilo olirà la linea cadente, cioè feguentemente al deftro del- 
la paffata cafa , ouero da tua man dritta ; e farà quefio il nume- 
ro fineftro della 2 * cafa : al quale con entrapofìz^ione d’vna tra- 
uerfa linea , foggiungerai lo numero, che vale d’effo . ( I quali 
tutti numeri doneranno effer nella prepofta: la quale non hauen- 
doli , dirai , quella effer mancante de' neceffarij termini . ) & 
quefto fi chiamar à il deftro numero della a* cafa. 

Nel modo c hauerai fatto quefte due cafe , farai anco tutte le 
altre, quante fi voglia, che vi bifognino : ponendo lo fineftro del- 
lafeguente, in qualità co’l deftro della paffata : Et a ciafcuno fi- 
neftro darai il fio deftro, che fia il valor fio; tanto, che finalmen- 
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fte nella R. m. 

Cala nell’intauola- 
tu ranche colà Ha. 


Numero della di- 
manda nella regola 
m. fi deue ricercar 
airi a curri glabri. 
Numero vlrimorel 
la R. m.che cofa fia. 


Numero primo nel 
l'inrauolatura del- 
la regola mol.com; 
fi troui. 


Numeri dritto, e fi 
ncftro nella regola 
tn.comc s'iatédmo. 


Ogni cafa della r. 
m. luucra numero 
dritto, & i! fineftro 
fuor che l' vicino: 
c'ha folli deftro. 

Come fi cotrifpon- 
dinoi num. della r 
in. nel progredii de! 
l'mtauolatura . 


Ragione del nume- 
ro dritto al fine- 
,ftro , nella medeft- 
Imi cafa; & anco in 
cala diuerfa , nella 


re con- 


So 
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N'rnn. penultimo, 
nella r. tn. 

Num. v Unno nell; 
cg.au 


R. tn. e facile,?: di- 
lcttcuoJc Jamtauo 
lare. 


Num. proportiona- 
ii non intcrtompc- 


te te condurrai ad vn numero defiro, che farà tn quahtafimtglià 
te a quel, che cerchi; chiamafi mimeiopenultimo .• Al quale 

( entropofiaui vna linea cadente ) foggiongerat il numero 'ulti- 
mo , eh’ e la cofa da prezzare . Et m tal modo hauerai intar- 
lato la prepojla peri numeri materiali . E non ti farà punto dif- 
ficile il farlo : anz^i con dilett cuoio facilità feorrerat dal prin- 
cipio al fine .perche tutti quei numeri da confìruere l' intarlatu- 
ra gli barai nella prepojla ; &fi chiamano i vn l’altro, nel modo 
che d’vna catena le anella l’vn 1 altro fi tirano . 

Mà perche molte volte auerrà, che v’introuenga numeri prò 


ordine de nu- porttoualt, ( i quali come altroue di fi, non hanno qualità di ma- 

merr nuterulj nel* i ' ' . _ „ . . _ , _ . , 

le «fé deiiae.m. feria , ) cjii hanno da eJJ erut pojh, imagmadoft, che t predetti ma 
teriah cóponghtno la catena ; la qual niente pojf a effier interrot- 
ta da qurfi' altri . Et quefli gli porrai in quella parte come meglio 
ti piace ; come farebbe fàgli numeri penultimo , l'vlttmo , b 

nel principio , o frà i rnczj , come vuoi , con quell’ordine, che ne’ 
particolari ejfempitidirb . Di modo, che hauendopofio così quei 
numeri a due a duo, in modo di cafe ; hauerai deferì Ito l’tntauo- 
latura . 

Depofia l’ intarlatura , difiinguiti nella mente , che lafia di- 
uifa in due parti; cioè finefira , & defira: vo dire tutti gli nume- 
ri fine [hi delle cafe per la finefira parte, & gli defiri, compre fui 
l’ vi timo , per la dritta . 

Hor vedi ciafc uno numero fe è difpofio per venir all’ opra: (di 
fpofio dico vn numero quando egli è d’vn Jòl nome ; come sei fiuf- 
fe ì, ei faria dfposlo : màfe hauejfe t, & fol. ouero fi, & V‘, 
no’ l faria. ) il quale non effcndolo, donerai dtfponerlo; couerten- 
dolo advn foto nome; che farà il fuo minore , fecondo la qualità , 
o rot tur afa . 

Cosi dfpofto ciaf uno numero ; moltiplica tra loro tutti gli nu 
meri fin efiri tfimil mente trà loro i dritti : dt poi parti lo rifult a- 
to de i dritti , per l'altro deifìnefiri , che ti riufetrà la rtfoluZjio- 
ne, che cerchi: tffarà della qualità del numero penultimo. Ma 
perche t molti numeri farebbero faftidiofi moltiplichi , fi pub, ( e 
non deui mancar di farlo , ) fchizjcjtre ( per ageuolar l'opra : ) 
fi dritti cantra gli finefii : ( quei però, che fono (chtz^abtli ; ) e 


Num. delintauola 
tura nella muli di- 
ftjngucno in due 
urti; fine Ara, Se de- 


Dìfpofi rione de i 
numeri ncccfiaria 
nella r. m. 


Operinone viti- 
nella r. m. 


Qualità del qooxié 
, ò nule ita nella 
r.tn. 

Schizzar de num. 
nell» r. nu è mol- 
to v tile, Se dilette- 

uolc . 


non 
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non per la regola lunga ; ma così a tentoni, & non importa che fi 
fchtzzt il numero co l fuo compagno dt cafa ; ma bafia , che lo fia 
di banda contraria, fide tt creder, ch’il farlo fia notojb : che anzi 
lo trouar ai tanto diletteuole , quanto forfi lo credi Jafiidiofi ; 
tal r volta ridurrai i numeri à tata breuità , che no vi refiarà par 
titore ; ma fenica partire, s'hauerà lo moltiplico deflro per finale 
rifioluzjone , & potrebbe anco ejfere ( ben che di rarifitmo; ) che 
non vi rimanejf t numero dalla defira , Qf all' bora s' intenderla 
rifultarvn rotto, al quale l’vnità fujfe numeratore, (f il molti- 
plico finefiro il nominatore . Et anco tal rara volta fi fpengono 
co' Ifchizz^are tutti i numeri, fi che vi rimane filo vn numero de 
fìro;il quale fenz’ altra operazione, farà la cercata rtfoluzione. 

Nelfchizzare douerai annullare co l o . tutte le vnità, per- 
che net moltiplicare non hanno vigor alcuno . 

J\ 4 à perche nonfempre cader anno i cafi ad vn fimil modo , è 
forza di dtflinguere quefia regola in dritta rouerfa , & mefcola- 
ta, intendendo , chela dritta fia quella, che fa progrejfo fecondo 
le ragioni appart inenti alla regola dritta; nel modo, che della 
femphce fu detto : fimiime nt e la rouerfa , fecondo la rouerfa ; & 
la mefcolata, conforme e l'vna, l’altra . 

Hor veniamo agli ejfempi ripe tori della regola : prima- 

mente nella 

Regola molteplice dritta . 

Prepofia /*. 

84. Comprai mine 220. dt grano , per ducatont 64.0 . da (ì. ?6. 
dimando, vna mina, che vale ? 

lntefoilcafo, deui riconofierc ifuoi termini, cosìejfaminado: 
mincno. uaglionoDuc^fi^o. Quell' è vna prepofia ; perche fino 
numeri ogn’vn de’ quali ha l'altro d’efiiper fuo equiualente . 11 
'ifilf* uale Ibi. 76- ancor quefia, per l’ ifiejfa ragione e prepofia, ( qui 
dall’ v fi del par lare , deui intendere , eh e VIP t .fia equiualente 
a fudetti fi.yó. ben che con quelfuono dt parole non vi fia detto,) 
vna mina che uale ? Et quefiaè la dimanda , perche quefio nume- 
ro (0 vnità,chefia,) efcompagnato,& cerca lo fuo equiualente . 
Dunque quefio farà tl numero vltimo , pg fi doueràcollocare fi- 
lo nel fine dell’mtauolatura . 


Occorrer può nel- 
la reg. m. che pe’l 
fchizzarc non vi ri 
mangi numero fine 
Aro ouero elettro. 


Diftiimonc della 
r.tn. eflér neceflària 
in dritta, rouerfa,* 

mescolata. 


Regola molteplice 
dritta. 


Merce compra con 
qualche moneta 
trouarle il prezzo 
1 moneta diucrta, 
a qualche parte. 


Vedi 
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Fedi boriche mine 220. (f ducatont 640. fono numeri mate- 
riali , perche nominano materia : Similmente il ducutone & fi. 
7 6. fiche in quefio cafo non fono propor noni, cioè numeripropor- 
t tonali, attratti da materia . 

T efiè, chai riconofciuto i termini del cafo, & fcelto il numero 
vlttmo , ritorna nelle prepofie , & cercaui lo numero fimtglian- 
te in qualità ad ejfo vlttmo numero, che farà mine 2 20. Et quel- 
lo poni per principio dell'mtauolatura . S eguente al quale por- 
rai lofio equtnalente dud" 64.0 . fra gli quali porrai vna linea 
in piano. — Et perfeguire innantt ,ticonuien trouar il p° nu- 
mero della 2* c afa, che dette efj 'ere della qualità, che fu il 2' della 
p* , cioè due "* ; lo quale nelle prepojle troui ejfer due™ 1. & 
lo compagnarai con la fu a equiualenz.a fi. 76. con intropofiaion 
fmilmente della linea piana , o trauerfa: Aià fra l'ima cafa 
l'altra, che farà dopo 6 4.0. fmilmente dietro al 76. vi porr ai 
la linea cadente . Et in tal modo hauerai poflo tutte le prepotte 
inlauoro. P ero foggtonger ai nel fine l' vlttmo numero mina i. e 
farà finita 1‘ intarlatura. 


miitr Ducutimi 

Duca. fol. 

mina 

ilo 640 

1 7 6 

1 


Nella quale vedrai hauer fatta due cafe ; in ciaf cuna delle 
quali farà il numero finefiro, il dritto, che fono 2 2 0. & 1 fine- 

flrt 6 40. 76. dritti, con t quali euui ancor a l'vltimo 1. 

F atto quefio, ricerca fe vi e bt fogno di rompire , od e guai tare 
alcuni d'efit , il che in qnefto cafo non è . Dipoi vedi fe tràloro 
fiponno {chinare , e vedrai che 220. ptf d^-o.fifchtzjCjanoper 
decina: Pero gli fchiz^z^ar ai , tagliandouigli 0 .fi che et rsfia- 
ràno 22. & 64.. 1 quali di nuouo puotfchiz^are per\ tn 1 lofg? 
32. ne altro vi fi puofchizjcatre . Le vnità che vi fono nella 2* 
cafa , nel fine, le annuii arai co 1 0. hauerai ridotto Ì intar- 

mi atura cosi: 11. — 32. | 0 — 76. | 0. E deut farla dtuifìo- 
ne de numertfinejìri dalli deftri ; non tenendo conto de 1 0. fi che 
hauerai / 1 finefiro, 32.76. drttti;i quali dritti moltiplica firà 
loro , fanno 2432. e partiperl’ 1 / . ( che per trouarfi fola non bi- 
fogna di molttphcarfi , ) ti vien fol. 221. ( perche fi.èil numero 
penultimo 76. ) a 4 l cui qu ando t. dati via 12. pam , ti' 

vien 
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v,en danaro i che fono t / /. /. / per la valuta della mi- 


2lo 640 

1 7 6 

I 

»« — 64 

0 

1 

CK 

O 

[il" 1» 

0 

1 

(X 
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Prepofla P. 

H attendo compro panno in Barcelona , à reali 22. la canna ; 
Delle quali le t8.tr ouafìtn Genotta canne 1 3. Attento che rea- 
li 8. 'vagì tono mG enoua fi. 82. Dimando , à quanto mi ne vien 
compro la canna in Genetta ? 

P er gir alla rifoluzjone di queflocafo , trotta (come nella paf- 
futa fu detto ; ) qual fiati numero vi timo , cioc ia cofa , che vuol 
appre&Zstrfi,# trottar ai ejferta canna di Genotta: Perche d‘ef 
fa fola òfeompagnatafi troua fra i prepofit numeri: per la qual 
cofa la ricerca copagnia.onde (teff a eladintàda,& vltimo nu". 

Hor con queflo indiato, cercar ai neUeprepofte.quaifia la cofa 
fimiglianfe in totalità a quefla cannale trouarai ejfer canne tj. 
( che tour fono t i G enoua : ) onde la porrai per princìpio dell in- 
tanai atura . 

Dipoi troudlofuo equiualente numero, chefir à canne 18. di 
Barcelona: (perchelefono eguali ad effe canne / 3.) E poniue- 
le , coni entropofiiZjton della trauerfa linea ; pef difitngut quefla 
fi cafa , per vna linea cadente ,feguentemente pofia dopò al 18. 
da tua man dritta. > ; , 

S egui poi la 2 ' cafa, cercando la cafa confìmile al 18. ( canne 
di Barcelona,) e trouarai canna 1 . (pur dt Barcelona, ) per la 
quale negozjafit la compra, quefla poni per primo numero del 

la 2* cafa; al quale feconda tlfuo equiualente , reali 22.fempre 
introponendo , come dtjfela linea trauerfa fàgli numeri p°, 

2 0 di ciafcuna cafa, (f la cadente dietro al 2*. 

Et per la / troua lo confimile aglireali 22. & lofuo equiua- 
lente , che troni ejfer reali 8. che vagliano fi. 62. efit numeri 

poni nella fi cafa . sii fine della quale vi vedi fi. di G enoua, che 
fono la cafa filmigli ante à quella che cerchi . Ne altro fi contiene 


A panno compro in 
Earcelona,& porta 
to in Gcnoua , tro- 
ttargli il prez7o in 
Gcnoua, per il catn 
bio della moneta , 
& della piifun. 


nelle 


& af* 
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nelle prepofie. Dunqfei gtonto al penultimo numero, o fate del- 
la catena -, Pero poni l'vlttmo numero , dicendo : vna canna di 
Genetta, che deue valere ? i 

Cosi depofi.ilint. molatura , 'vedi fé alcun di quei numeri ha 
Infogno di difponerfi, minuzzando fi, o rompendofi; il che m que- 
llo cafo non btfigna . . ‘ •> 

Dopo vedi fi e fi hanno commodo di tra loro fchizjc^arflte tro 
ui, ch’il 18.22. & 6 2. ( tutti numeri dritti,) ponno fchizx^arfi, 
etafeuno per 7 con l'8. .( numero finefiro ,) il quale puoromperf 
per\ tante volte , che bafit per quelli tre dritti . Perciò fi può 
raccogliere quelle tre rotture in vna , dicendo. 2. ( del 1 8. J 'Iti# 
2. (del 22.) fa 4.. tfvia 2. (del 8i.)fà8 .itquale fifchizjcjt.col 
fudetto 8.fineftro,à punto nell'vnttàja quali ifi come tutte le. al- 
tre, che vi fono, rtfoluerai in 0 . Alà perche non tifa difficile il 
fare quella raccolta di tre fhiz^zature , le farai nell' mtauola- 
turaad vna advoa , alfilito delle altre, che ad ogni modo tati 
refia advfiifiejfa maniera. >.v . 




Genetta tire. 

Bare! nàti 

reali ' fòtl . 

Cen. 

ì ‘wi 

• V 1 J — 1* 

A » r-r.qv 

8 61 

' * i vi 



0 '11 

± 3 >. 

% 

0 
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0 

1 

0 



1 qualifichiamoli numeri ,difiinguer ai nelle due già dette ba- 
de fine fra, dritta ; e moltiplica quei di ciaf cuna banda tra lo- 
ro, bau crai 13. filo dalla finefira partitore dalla drit- 

ta 9. 1 1.3!- che producano di moltiplico 30891. Il qualpartito 
perii 3. fida fi. 238. o,'( t cioèt //. 18. 0 jj di rifilatone perii 
prezzo della canna di G e noua. 
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Prepojla 


Ho compro in Genoua gualdo k i , Sdì v n , e portatolo in Na- 
poli : Attento cheET tj.fionnouicAp. & che fi 6 2 . di Genoua, 
( cioè realt 8. ) pi vaghono carlini p. Dimando , quanto deue 
'valerci efo gualdo in cantaro? 

Non ti far a piu nuotto , che l'ultimo numero qui fi a il c/° di 
Napoli: perche lo vuoi apprezzare: Ne che lezi* p. pur di Na- 
poli , fieno confimili adejfo ; (fi equiua/enti alle centenaia 2j. di 
Genoua. Però comincia ad intauolare , dicendo: cP p. di Na- 
poli, vogliono V* 2 fi. di Genoua, ( (fi hauerat depofio la fi cafia: 
alaquale foggiogi:)vn de qualicA cofiò ± / 8. ((fi ecco la 2 * cafia: 
e purfoggtongt : ) della qual moneta , (8. 62. vagliono in Na- 
poli carimi p Et hor , c'hai depofio la fi cafia ; il cui deflro 
numero ( carlini p.) ì la moneta di Napoli , che cerchi - fog- 
gtongiui l’vltimo dicendo ; cantaro 1. di Napoli, che vale ? 
Et hor che deponefli /' intauolatura , riuedila,sha hi fogno di 
difipofiiZjione : e trouarai, che il ±18. hifiognadi eguagliarli à 
/?. 62. lo che farai co l qjia 20. ri ducendo lo in /?. 760 Et 
poi vedi , fie vi fi può fare qualche fichi^ata : e vi troni ,che 
il p. fineftro della prima cafia, fichiz^a ; anz,i egli amaz^a il 
p° dritto della fi : Etoltra dògli 360. (fi fi 2. fifichizjtatno per -f 
in t8o. (fi 3 i. Ne ejfiendoui altro ; farai la dtufion e dei drit- 
ti, 2g. (fi 180. da gli fine fri 31. 


cani. di Na f. cant. di Cen. 
9 

cant.diGcn. i 

I 18 

fi carlini 

62 9 

cant. di Nap. 
l 

9 »5 

0 — — j«o 

— 9 

0 

0 • ij 

0 — 180 

}i — 0 

0 


E t moltiplicati e sfi 2/./80. tra loro, che fanno g.go parti pe'l 
31 • ( che fineflro fiolo fi trotta : ) e tiriefice carlini tfi.fi. Aleni 
I P auanZjO fi. dà il via 1 0. (fi al 2*, ip.ilviat2.perhauer- 
| ne grane , (fi cangili ; (fi p arti , che fiopr' hauerai grana r . (fi 

H canali 


A merce compra in 
Genoua i centina- 
ro , 8t portatala in 
Napoli « trottargli 
il prezzo del canta 
ro in Napoli, cam- 
biando il pefo,6c la 
moneta. 

Ccntinaro di Geno 
ua come corrifpon- 
da al cantaro di Na 
poli. 


sa 


arimmeticao 


KEqolU DEL T HE UUO LT ET 1 1<E D^ 

cattai/ i 7 r, • Oche fa ducati 14 - 2 . il. 7 ti- f'r tl prezzo del 
c7° digualdo in Napoli. 


V 


Carlini 14, J. I. ^ 

Ducali 14 . 1 . il, 7 jj 


.-180 

1 

,ì\. ■ ‘ 

' ' S«o 

yia 10 | 

1 . Ov 1» 

• 1 9 

ni 
il 


TU 11 


Prepofi* f. ■ 

s.cT"‘AT™ « H attendo compro in Sicilia cafcio , à tarinÌ7o. tl (/* , con V 

pormi m Groom.; / /> Qo.fpcfiHt à t orini la., i S . e portatolo in Genoua confpefa 
*i canur odi Geno , 0 Q Poi che c/^ 27. d effe fono jo.di Utnoud; dirnan- 

ua i cablando il pe- 1 f • ■* 

& do ^anto cofta 1/ cP m Genoua ? 

£Tro i. Sicilia V<'P “fi » ‘™ 0Ua ^ *J™t> 0r ** nt •• ^ 

come corrifponda fp^fg del 1 2. per 1 00. la quale vi la conjidertamojenza quanta 

r’" ““ materiale: imperoche quel tanto potrebbefieffer pagato così con 

la merce , b qual fi voglia altra cofa , come con danari : Ba- 
lla , che ogni 1 00. di compra che prima fi fece , collo poi 12. di 
più; cioè quel , che fu 1 00. venne 112. voglio dire; che tl tanto , 
il quale farebbe venuto per lo prezzo del cT rifpetto la com- 
pra , douera ejfer crefciuto in proporzione di più 12. per 10 0 
fa’ dico , che effe proporzioni , # ogni altre , che qualunque al- 
tra volta habbino da introuenirct , fempre le faranno fciolte 
dalla catena delle qualità materiali : e vi fi potrà dar cafa bdal 
principio , b neifine , onci mezi doue a noi pare dentro 0 fuori 
della catena . Ne dobbiamo confiderarle concatenate con le 
qualità: Ma porne l'intenzion noUra in moto con effe quali- 
tà; acciò che le ci conduchino al final termine , # nfoluzjon 

del cafo . . . . . 

Mà per venir alt intarlatura, rifalua (ficome ti infegnat) 
all' vlt imo num° Hc 7 ° di Ceri, che vuoi apprezzare:# co Ifuo 
filmile ,c/* jo.diC enoua comincia la catena;così dicedo :0 jo .di 

Gen' eguagliano 27. di Sicilia ;vno de' quali coftò tarinÌ 7 Q . # 
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d'efii 
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d'efii tanni li 14.. 18. vaglio no fi. po. 

(T efie,chefiei gionto al numero penultimo, eh’ e fine della ca- 
tena; deui agg ionger e:) (f 100. vuol 1 1 2. ( hor l* diman- 

da;) un cT di Genoua, che die valere ? 


cant.dìGcn. ctt.diSic. 
50 27 


t orini di Sicilia tf proporzioni cant.drf, 


50 17 


1 27 


5 — *7 


.1400 


«4 


» 4 . 18 — 90 i^ioo 


in. 


198 po | 100 


* 9 8 90 | lo 


149 


5 <S 


■Auerttfcafi , che le proporzioni non tolgono luogo ad alcuna 
cafa della catena: onde in cjuefto cafo il fi po. intende fi ejfere il 
numero penultimo ; (f refia comefie fi dtcejfe, che 100. di quei fi, 
volejfero / 1 2. 

Il che tutto intauolato ,dtfiponi i tarini 14. 18. in grane 2pS. 
& a &£ lu ft a k dotte ti piace da man dritta;^ fia co’lp o.in 1400. 
dopòfichizjza ciò, eh e fichi zzar fi può : e farà il jo. co’ 1 1400. 
per deceno in j. & 140 . Similmente il po. co’l 100. in p.Qf 
1 0 . tl 2 p8 .coli 1 2. per ■— in 14P. & J<f. Per lo che l’ intar- 

latura reftara così . 

n »7 I o ' 4 ~ì 14 ? 9 lo | o [ 

Hor diutdii numeri defiri , 27. 14. p. jó. da gli fineftri , j. 
14P. moltiplica gli di ctaficuna banda fra loro: & batterai 

dalla finefira74J. partitore , & dalla delira / popi 2. da par- 
tire : che partendoci ti danno fi.2jj^5'8 ~. che fono t / 2. ij. 8 . 
per il prezzo delv’° di caficioin Genoua. 
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TJGOLjI del t^e mo lt et lice b*. 


A merce compera» 
io Sicilia al càtaro, 
Bc portata in Geno- 
ua.trouargli la qui 
tiri, che per prepo- 
rti partitale oc può 
luuer compro : cal- 
colando cambio di 
moneta , e di pefo, 
e fpei'e fattegli 


Il calo varia Tinta 
uolatura , fecondo 
la diuerfità della 
dimanda. 


Prepofia j‘. 

Nella predetta fi prepofia fi fa altra dimanda , cioè con fiuti 
da fi. po. fpefi in Sicilia à tanni 14.. 18. fu compro cafiio àtan- 
nipo.flv n , (g con fpefi 12. per 100. por tato in G enoua ; doue 
Q/ n jt fono 27. di Sicilia fi dimanda,quanto fu in G enoua il co- 
fidi, per lo quale f fpefi "V 1000? 

L’ordine già dato, ti moflr ai termini , (giocammo et intauo- 
lar la catena : M a deui auertire nelle proporzioni ;per le quali 
molte molte farai pcrigltofò et errare: anzi diporle in contrario. 
Però attendi ; che quàto potrò te ne farò chiaro lo J intiero . Onde 
in quefto cafo dico, che deui confiderare , raccordandoti, che nella 
pajfata prepofia dicefii, che 100. moietta 1 1 2. per rifipetto, che ef- 
fe ndefi fatto quelle fpefi dopò al capitale , ne mentita accreficiuto 
il malore della cofa compra : E perciò fit cosi necefiità di intauo- 
lare ; accioche quel che fu apprezzato fecondo il capitale douef- 
fi accrcfcere tn proporzione delle accrefeiuteui fiefe . Alà non 
così occorre in quefto cafo: Il quale chiede, no ( come per la pajfata 
dimanda: ) quanti b r ‘ moglia la merce ; ma quantamerce maglia 
i 'tì i : ( eh' è il contrario. ) Perlo che d ogni 112. ( douendone to- 
glier 1 2. per le fpefi; ) detti darne alla capitale compraffopra la 
quale fai lo c alculo ; ) non piu di 100. Di modo, che d ejf e medef- 
me proporzioni neltifteJJ, a prepofia mogltono ( rifi etto la diuerfa 
dimanda: ) ejfer raccolte al contrario . Però cosi i ntauola, dice- 
do: -v /• male tar ini 14.. 18. ($7°- d' cfsivagliono </* 1. di Si- 
cilia: de quali 27.magltono jo. diGenoua; (quifinifee la ca- 
tena , alla qual figgtongi,) di 112.fi diede in compra ioo.(hor 
dimanda ,) quante (/* in G enoua morranno ‘V 1000 ? 
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Depofta c batterai così 1 intarlatura , difiont nella p'cafa i 
tar ini 14. 18. in grane 278. (f fattone t aggi ufi azione con gli 
tar ini 70. in grane 140 0. comincia a fihizzarc: Et p‘ mogliamo, 

che 


88 




DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA* 


b 


KEGOLa DEL TI^E MOLT ET LICE 7371.. 


che Jìa del 14.00. ( finejbro della, 2*cafa,)cdl zoo. ( dritto della 
4,) in 1 4. & 0. ( cioè per il cetenaro: Per lo che il 100. viene 1 . 
& rimane o ,) Dipoi fchizjiati 298. ( dritto della p')co’l 14. (fi- 
nefirodella 2') per ^ in 1 49. & 7. Et dopò il 30. (dritto della /) 
co'hnaffinejbrodellafiper^inos . & 38.) (f ancor potriafi 
fchizjc^are il 36. ,p 7 col 1000. ma farebbe piu prefio fafttdio,cke 
gìouamento; Perche il jd.rimarria co due figure, come hor fi tro- 
ttai; (ftl io oq .diuerrebbe col j.tn luoco dei vnttàfi che nelmol 
tipltcare ejfoj 000 .faria piùfaftidiofo , (f il 38. non più facile ; 
perciò meglio è di cofi lafciarh. Dune/; fattala diflint ione de nu - 
mertfinefiri 7. 29. 38. da gli dritti 149. 29. & 1000. fàgli 
moltiplicati da ciafiuna bada : & haueraidallafineftra 1 0984. 
partitore ; (3? dalla dritta 39230 0 0 . da partire , che fattone il 
paramento, haueraic /* 39 1 . uil che ti auanz^a 1 0 0 1 6 .al quale 
dagli il via 100. ( giongendoui 0 0. ) e pur parti ;che ti vien rot- 
toli 9 4 ^ '£■ onde fi rifi lue, che gli prepoflrv jooo.fpefitnejfone 
gOZ/tO , voglia in Genouac/ 1 391. e rottoli 94. di cafcio . 

t £\^yAi 1 - ->■ * • 


1 ' ‘* 7 , ‘ 

7 , 4 

«49 

\ >5 

745 

198 

«IH 

945 r. . ■ 

10J84 

37ajooo 

J 4980 

30600 

tSt. }fl. 94 

looi< 5 co 


4P040 


4»04 


G li più ordini di numeriche nell ' intauolatura vedi fatti ,non 
cosifi fece per necefiità ; ma filo per farti più chiaro l’efi empio . 
Pero nelfchizjZOtre, fanne i più,ò meno, fecondo che ti parrà ve- 
nir più commodo'. 

Prepofta 6 *. 

Et anco nella medefma fi prepofia ,fuppongo quefi’ altra di- 
manda; qual è con "V / 0 0 0 .fpefitn Sicilia àtarini 14.18.com- 
prai tanto cafcio , che fu in G enoua c/* 391. 94. nel che fecifo- 
prafpefe 1 2. per 100. Attento cheti* 90. di G enoua, fino 2 7. di 
Sicilia ; Dimando, quanto lo Comprai il cantaro? 


H 3 


Già 


A merce compera* 
tain Sicilia al can- 
cro; & portata in 
Càcnoua, tremarli 
prezzo del citalo, 
ei e coltò in Sicilia, 
calcinando il cablo ' 
della moneta, e del 
pcfoj le fpefe latte- ' 
Ui , la lumina di pe- 
lo in Genova , & i 1 
danari ipeUuL. 


fii- 


A"R em me ti c a 


HEG0U ®£I7'JE quoltevlicb d% 


Già deut Japere , ch’il cantaro di S tcilia , al quale -vuoi tro- 
uar lo prezzo , dette porfi peri ’vltimo numero , fi come ficompa- 
guato fi troua delfino equiualentc; ( eh' e il prezzo, che fi diman- 
da: ) & che perciò col fino confimilt cantar a i?.di S tcilia dettefi 
cominciar 1 ‘ mtauolatura , dicendo cosi : fie cantata 17. di Sici- 
lia vagltono fo . di Genoua, cantora 33/ . pfi. di quali -vaglio - 
no-V io 00.& d'efii "V 1 ■ fifipefi* per t orini 14.. lt . ( ecco tifine 
della catena, dopo la quale vanno le proporzioni, dicendo/) & 
di 11 2. la compra fu 1 00. (tf hor dtmàda,)chefiula compra del 

cantaro di Sicilia ? -\\v ; 

iti. di StaL 


Calti Sic. ctiirrti Gnau 

17 — ■ I 9 4 


Termi. Trapazioni 
> tpoofl' » 14. 18 I^IH 


roCT.ioo 



17 1 31‘9* 

Nelle proporzioni deut confider are, che dall' batter pofio le et- 
taro 331. p+.valere-v lo do. che 1 ooo.fiono totalevalu 

ta di effe cantora: la quale e dittante dalla capitai comprMfifer 
quanto, furono le fipefie ; eh' è la differenza del T it. totale sborfio, 
al 100. capitale . Et per ciò dato il tutto . "V 1000. ti conuten 
per minutrle in effa proporzione , porre il 112. dalla finefira , e 

non altrimenti . ~ 

P er ri trouarfi gli O ri 331. accompagnali darottoli 94. cheti 
sforzano a difiponerli co'l via 1 00. in rottoli 3 Jip4- (di ma- 
niera , che toltone il punto diuidente le c>” da efisirottolt , refii il 
cantaro difpoftocome bifogna, ) porrai il cantaro numero vi ti- 
mo fin modo di rottoli 1 00. come fie per le cantar a 331 .94. haue- 
fie detto , rottoli 33 1 94. & hor dtcetti.che vagliano rottoli /» 0 ? 
Difiefia l'intauolatura , vedi che ti conuten difiponere nella 3' en- 
fia, gli tarini 14.18. in grane 29.8 . le quali per efif -r nel fine del- 
la catena , non è bifiògno d’ aggtufiar altroue : perche efifio penul- 
timo numero materiale non importa , chefiaggtufiiper minuz- 
ztone chabbia;perctoche il rifiultato farà fecondo la qualtt a fu a: 
Nondimeno ,fie vtfiàrà rottura d'vnità, vò che fi aggiujh ; come 
per elf empio : Se quel, eh e fu ìfiuff e minuzzato in fi. òdanart , 
non importa t aggiufiarlo ; Che bafia d’auertire la venuta del 
nuouo numero douer efif r r in eft o(?,ò'ò d ,enon piu t. Mafiefujfe 


rottura. 
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rottura di ~ f, 4,0 come fi 'voglia ; fimilmente tal rottura doue-' 
rafist aggiufiare, acciochc le unità non vengkino fpeZjZatte . 

Ma veniamo alfe biliare ; (fi fchtzj^a 2 98. ( dritto della 
£)f> e r-> co'l / ia. (/indirò delia fi ) in 14.9. (fi jtf.ne altro in 
quello cajò fifchizjZjtrà : che quantunque vi fia da poter lo farei 
3 S l 9 d~ffr^conqualfivogltaso. 1 000.100. 1 0 0 fimilmente 
ilS<f. con gltmedcfimt per- > per fi; Nondimeno, perche ve- 

do , che d'ejf e fchtZjZ^ature non apportano commodo alcuno , mi 
cont ento di lafciarle . Però dtfiingui gli rimafiui numeri 27. — i 
So- I 3Ji 94—100 | 0— 149. | 96 — 100 1 100.. nell* bande 
finefir a , (fi dritta , cioè 27. 39194. 96. dalla fine fra , (fi 90. 
tooo. 149. 1 00. 100. dalla dritta; (fi fattine gli moltiplichi 
S3 21 33*8 fineftro , (fi 7490 0000000. dritto , parti il dritto 
pe Lfinefiro ; che ti vien grane 1400. j 4 l cut refio dato il via 8: 
per hauer piccioli, tivien, o,^. che fono tarmi 70 . 0. 0 Jggfly 
perla compra del prepofio cantaro in Sicilia. 

fo I 3*194 1000 [ o _ . J49 f f~6~ loo ) ieo | 
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Tinnì 70. 0. O 


& 

vVj* 


Forfìti renderà marauiglia, che quefia ejfendo 1 ‘ ifie/fa prepo- 
rla, per la qualefidtjfe ejfer ilo" principalmente copro per t ori- 
ni 70. hor venga rifolto valere pii* di efii 70 . Et maggiormente 
vedendo, che qando fi fa conti, tra loro corrifpondentt a prona , 
nella cui ri/òluZjione , vno lafcia qualche auanz^o ,/ùole l’altro 
mancare, (fi in quefio cafo crefca . Dico , che così auiene quan- 
do nell’ intarlatura quel numero, che rifultò nell’altro conto, (fi 
vi lafcth tlfuo auanz^o, cade nel da partire , alt bora ne fucce- 
derà il mancamento del risultato : mà fé in contrario , ti cader à 
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A grano compro in 
Sicilia.e portato in 
Gcnoua , trottargli 

il 

culando , 


nel parti toreri rtfultatoverrà maggiore del giuflo , come m que 
fio cafo; dotte le t/ n gf-t. pp-. delle quali nell'altro conto refio l a- j 
uanzo ; ejfendo cadute da man fintfira , (fi confeguentemente 
nel partitore > ne vien il crefctmenlo : ( ben che di niun valore,) ! 
agli tarini , che doueano effere 70.À punto. ; ; <>.\y I 

.no \.z^Prepofia 7'. 

Con fiuti dafi.po.fipefì in S ciacca à tarini tfi. 16. ho compro 
grano a tarini d d. la falma , con più 1 /. per 100. di trota ; (fi 
ajÌ*T?abi£tì! tarini Le. per falma di nolo, (fi altre fpefe, in Genoua Ejfen- 
TO f£rc’£p.ù U ,£ 4 o, che / alme 2 j.fono mine jp. Dimando , quanto cofia la mina 
d ejfo gr am in Genoua ? \ 

\ In quefiocafo fononi tre cafe materiali , (fi due di proporzio- 
ni, olir a l’ viti ma; le tre materiali fono , che/?, po. eguagliano 
tarini 14.. 1 6. Che vna falma vaglia tarini dd.(fi chefalme 2 fi 
fieno eguali à mine jp. (fi le due di proporzioni fono, che v'tntro 
uenga 1 Jper 1 00. di trata ; perche il 1 fi. per toò. altro non vuol 
dir e, che ogni 1 00. douer valere ij fi.ne importarebbe,cbe' ts’af- 
fignaff 1 alle ì, od a fi, 0 V , 0 tarini, òfalme, ò mine, 0 che fi fujfe . 
L’altra è, che vi fa | d’altre fpefe : locheintendiamo; ch'ogni p. 
d’ ogn altra fpefa voglia crefcer e 1 fiche ciò, che fu p. diueti io. 
Al àgli tarmi 1 2 . per falma di nòlo, quantunqfe gli potejfe dar 
caft , come, proporzione, che tarini dò. {compra della falma, ) 
diuentajfero 78. nondimeno è meglio diporre tarini 78. (fomma 
di dd. (fi 1 2. ) per /l valor della Jalma . Dtwq ; fcelti i numeri 
vi timo mine 1 .(fi l p a mine fi p. cominci a /’ intanai atura, dice do: 
Aline jp. eguagliano falme 2j.( quefi’e la p 1 caft, /filma 1 .vale 
tarini yPrfquefi' e la 2 1 ,) tarini 14.1d.vaghonofi.po. (equfi'e 
la fi. tlcuidejlro numero e l'ultimo della catena: lo quale foggio- 
gi le proporzioni, {r ov . vuol 1 1 fi. ( quefi’ela fi cafa, ) (fi p. di 
nenia io. ((fi quell’ eia fi, (fi vltima ) pero dimanda , mina 1 . 
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Cofi intauolato,dtfponi i tanni t 1 6 .in grane 2 pó.(fi aggiù 
fiali col 78 . in 136 0 . Dipoi fcbtzjia il 100. advn tratto co’l 
po. (fi col 10. per deceno; fi che toltogli i. 0, a tutti ; refit di loro 
foloilp. Poifpegnt,fchtzjiando gltdue p. cioè il dritto della fi 
colfinefiro della fi ; (fi purfchiaaa per 8° il 1360 . co’ la p6. in 
1 PS- & 37 • ne altro potendo f chiazzar e, diuidi gli finefin,jp. 
37. dagli dritti , 23. ipj. / 13. (fi fattone gli moltiplichi, haue- 
rat da gli dritti 36 0 6 2 3 . lo cheparti fi l' altro de' finefiri 2 1 8 3. 
(fi batterai fi. 236. p. ’^j.cioèt 12.16. p. '^.per il prezzo del- 
la mina del grano in Genoua . 
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Prepofia <?*. 

H attendo tolto a cenfo Y 20oo.a6~pcr 1 00. (fi datigli per 
fiera de fanti à 63. 10. che ritorno 6/.p. (fi il ritorno ricettato in 
'cane Ila à 1 1+3. il C/° con 3. per 100. di tara,(fi vendutala con 
tara j. per 1 0 0 .ai 160. Dimando , quanto mi tornaranno in 
lorfa ifudetti "V 2000? 

In quefio cafo non balliamo altro che proponitori ;tmpcroche 
quel, chef dijf r effere 'V' 2000. tanto fi po tetta dir 2000. quanti- 
tà, ò preponere è', h fi, 0 qualunque altra cofa . Per lo cenfo in- 
t ai de fi , che ogni qual fi voglia cofa toó^.àme (che vi ho quel 
danno )folo vaglia 1 oo.l'afitgnatuone, (fi il ritorno della fiera, 
non importa di dire fi: ma che ogni 63 creile in 67 i . La co- 
pra , (fi la vendita dellacanelta, ancor che vi fi poteffe a] tignar 
qualità materiale ; dicendo, che i 14.3. comprornohl. 1 0 3. (fi 
lil .103. vennero t. j 60. nondimeno vifio , (fi confiderai 0 , che 
nominando i,farellefi sfornato à nominar anco i fiuti , (fi cam 

liarli 


Preporla partita di 
ta a cablo , per ma 
fiera, & riccuutonc 
iJ pagamelo inmcr 
cc di pefo.con tara; 

& rcnduuhidiSt 
rentc prezzo, e ta- 
ra, trouar l’imbor- 
fo delia partita. 
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HE COLA DEL TRE OMOITEPL/CE D«; 

biarliin t, ho rifolto , di porle ( per piu eleganza ) come propor- 
zioni , cfHa.fi dicendo : Che 14J. quantità comprano io 3. cefi; 
(fi lo j. cofcrefiituifcono ufo. quantità: ( il che pur partecipa 
alquanto di qualità, benché figuratalo dir proporzionale. )(fi 
anco fiarebbefipotuto dire in modo di proporzioni; che di 1 4. j. co 
fe date, ne riceui idò. màche il 1 oj. non mi v alfe fieno n f.10 3. 
( perche quel 1 oj. diedi à nome di chicli' a mefii dato 1 0 3.) Et 
finalmente il numero della dimanda , che fiprepofe "V 2000. ta- 
to farebbe à dire 'U'2000. tìor dunque •veniamo all" intarla- 
tura: E poiché daltefferui tutte proporzioni, habbiamo libertà 
d'antiporre qual d'ejfe à noi piace; mtpar 1 >n certo che di ragio- 
ne àdouer cominciare da doue comincio il negozio; chefuil cen- 
fo . Nel quale confiderà, che fi prefuppone il prepofio fatto douer 
feguire nel tempo et 1 ma fiera; ( cioè in 3. mefi, ) e non più tardo: 
(fiegua poi per altro conto in c enfio quanto fi •voglia. ) & che effe n 
do quel c enfio à noi dannofio per la proporzione da 1 od~à 1 00. 
•vogliamo dire, che nella dimanda il 2000. ci vaglia meno perla 
differenza d'ejfe proporzioni . JVIà perche il 6 7 non è li danno 
de fiudet ti tre mefi; anzi di vn anno , che vi èquadroppio , lofi 
por farà in proporzione d'ejfa fi parte di tempo: fupponendo, che 
non fiatici 1 00. mà nel quadroppio , ch’è^.00. onde dirai, 4.0 d ~ 
mivalcper 40 0. ( (fi batterai lap 1 cafa:) óg. io. torno 67. 9. 
( per la fiera; (fi èia 2' , ) 1 4/. comprò 10 3. ( qucft’è la fi. ) (fi 
toj.mt diede 1 60. ( ecco l'vltima. ) Hor con qual ti piace no- 
me, dimanda: 2000. quanto dtuenne? 

proporzioni proporzioni proporzioni proporzioni -V 


— — 4 o 0 

65. 10 — 6-j. 9 

145 — 103 

105 — • 160 

IOOO 

813 — — 800 

790 813 

M 5 103 

105 160 

2000 

O ■ 800 

75» 0 

145 103 

0 

V» 

1 

0» 

0 

2000 

0 80 

0 

! 

Ov 

145 103 

105 — 160 

2000 

0 16 

0 

1 

o> 

C" 

29 10$ 

105 160 

2000 

0 — 1 6 

7 9 — ® 

29 1 OJ 

ai } a 

2000 


Cosi de fcritta l’mtauolatura , difiponi , (fi aggmfla 406. -j- 
in\8 1 3. col 400. tnSoo. (fi fióp. io. in 'tìfipo. co'ldp. p. in 
813. Poi vieni al fichtzjzare , (fi J pegni l'8 / j.fincfiro della p‘ 
cafiaco’l 8 1 3. dritto della P : (fi l‘8 oo.co’lppo . fichizza per 

> «- — deceno 
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dcccno in So. ?p. £y* l‘S o. co ' 1 14.J. per j°. in 18.(3“ ip.tf 

fimilmenteil top. col 160. in 21.& 32. Perlo che batterai nu- 
meri fìneftri 7 p. 2p.2l.(ef dritti 16. 1 0 3. 32. 2000. Li quali di 
ciafcuna banda moltiplica tra loro al foltto : (ef batterai dalla fi- 
neftrajJÌ 1 1 1. dalla defira / 0 S4.72 000. Che partito il drit- 
to pel finefiro, dar annoti -sr 2 Ip2. (?. /. 3 per il quanto im- 

borsar ai dr*7 2000. pajfati pel fudetto negozio. 


7 9 

1» 

2 2p I 

sr 

aipi 

4?8> 

48(11 


2000 

ji 


11 9*. ». , 


64000 

191000 

<40 

6591000 

1 £ 

395»iooo 

659100 


>u 10 


105471000 
91500 
445890 
108910 
11688 


153760 

*3105 


158460 

14117 


Prepofia p l . 

Comprai grano àt / 2. lamina; piu jdifpefa. Douendolo 
venderefenZja perdita di 3. per / 00 .che vi hebbi dimane amen- 
to: Dimando , quanto lo deuo vendere la mina ? 

Qui habbiamo vna cafa di qualità materiale ; (queft'è che mi- 
na 1. vale ì. 12.) due altre di proporzioni; che fono 7 dtfpe- 

fa; ( cioè, che ogni 8. conuien , che ritorni p.) & il io 3. che con- 
fumando, retto 100. Ancor l’ vi timo numero della dimanda, mi- 
na i.effo (fi come il p° ) è materiale . Nè ti creder , ch'il grano 
fia la qualità della quale fi par la,mà sì la mina . Perche Inauer 
compro grano , non fà, che le 1 1 2. che lo comprorno non potejfero 
hauer compro altra fua mifura . S i che deui intendere delle due 
nominate cofe : ( cioè grano 5 (f mina ) effer quella, la quale ha 
parti colar nome, per quelefpreffo,e particolar prezzo Dico par 


A me ree comprai 
prcpofto prezzo , 
rrouar quanto la ci 
cofli; compreloui 
fpefc, emicaméto. 


ticolare. 


A R/TM METIC A)IO in 
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Prepofta io *. 

Ho compro botte 40 .doglio per i2jo.dat ?. po.Erfoggion 

togli fpefejino in 2j.fopra zoo. Attento che ciafeuna botte tiene 
barili 6 - x k mifura divino: & ogni 32. di vino fono eguali a 41. 
d'oglto: Dimando, quanto afua mifura ei mi coftail barile ? 

In quello cafo h abbiamo tutti gli numeri materiali fuor che 
vna c afa di proporzioni ;qual' è il 2 3. per 100. Ma ritrouato Ivi 
timo numero , barile 1. doglio, veniamo al principio dell' intauo 
latura, co'lfuo corrifpondente barili 41. dicendo: Se barili 41. 
d' ogho fono eguali à 3 2. di vino , <f ^d'efit fanno vna botte : 40. 
delle quali cottano ~v 1 2J4. (e? ciafcuwv° vale fi. po. (que- 
ll e tifine della catena : Al qual foggiongi le proporzioni dicen- 
do) 100. mi collo 1 2 3. ( & hor dimanda : ) Quanto mi vien 1 
barile difua mifura ? 


? . ? § 4 | * ? 

à- * 5 & i 1 

x _JL , * 1 

41 — ■ 31 

■ 6 r — 1 

40 — 1250 

I pò 

IOO ■ 13} 

I 

41 — 96 

20 0 

40 — ujo 

0 — 5?© 

loo la? 

0 

0 — 96 

20 — 0 

40 UJO 

0 po 

IOO 3 

0 

* 

1 

0 

20 0 

4 ni 

0 *- po 

IOO 3 

0 

0 — 96 

a 0 

4 >»f 

0 9 

IOO 3 

0 

0 

1 

M 

4 . 

a — — 0 

0 — ìaj 

9 9 

IOO 3 

0 

0 3 

0 0 

0 X 2 J 

0 9 

>1 — 3 

• 

1 

O 

0 0 

1 

1" 

1 

O 

0 — 9 

0 — 3 

0 


metro a questo , aijpont carili ó -in 3 . pó. Uopo Jchtz>- 
za4i. ( (indirò della prima ) con 123. ( deliro della f. ) per il 
41° tn,o. gf 3. Dipoi gli 40. i2jo. della 3 * per deceno ; in 4. 

& * 2J-& pur tl pd.dellap 1 co’l4.della / per 4 0 in 24. o.Di 

poi il 24-della p‘per 8° in 3. contrai 2. della 2‘per^: tfilroo. 
della fi per 4° ( che amendue fanno quell' 8° ) ino. & 2j. Et fi- 
nalmente il 12 j. della / col 2 s- della fiper^inj. & 0. On- 
de hauerai tutti gli numeri finettri rifolti ino. (fi gli dritti in 
3- /• 9 - 3- Di modo , che non vi hauerai partitore. Perloche 


batta. 


Ad oglio compro 
in auaotiti di mifu 
forafticrc per al- 
quanti danari tro- 
uar il prezzo del 
barile in Gcooua: 
calcolandoti! dop- 
pio cambio di nulu 
re , & fpefe fattoli. 


€ 
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ha flit , che tu moltiplichi cfe i dritti fra loro : Dei quali haucrai 
4.0 j. Che fi troua ( conforme al fin della catena ) ejferfl. t quali 
fanno ì. 20. j. per il quanto colla il barile del prepoRo oglio alla 
mtfurafua. 


Di partita contino 
uata (opra cambi » 
trouar ti finale fi- 
tomo. 


fi 

i 


J 

9 

*7 

5 _ 

1 

_+o,J 

10. J. 


Prepofla u*. 

Diedi "V / 000. a tener fopra i cambi ; perche mi fujfe refo fe- 
condo l’ occorrerne delle fiere di Piacenza . Attento , che vegli 
lafctai 4. fiere ; le qualifucceffero e d’ afiignaz^toni , & di ritorni 
come fi dirà: Dimando, quanto dcuo imborfarne ? 

Si come nella regola femplice dritta difii nella prepoRa 36* ; le 
due proporzioni aflignazjone , ritorno diciafcuna fiera, ti 

danno la riufeitadi cotal fiera . Et però, che qui fono piu fiere, 
deuipreualerti della regola molteplice: Per laquale intauola- 
rai : Ma prima poniamo i preZjZ^t delle afitgnazjoni, £5* de i ri- 
torni ; / quali fon queRi . 


Jfijufmi. li. 

P 66 — 67. io 

j. JTafqHa — 66.4 — 6j. 8 •’* 

ruraii )^fl0 — «j.io— «8. 

Csaiui 66. 1 — 67. 9 

Horintauola cofi dicendo : Se 66. ritornò 67. io. Il 66. 4. 
tornò 6 7. 8 .Il 6 j.i 0. venne 68 .& 66 .2. ritorna in 67.7. quan- 
to denno ritornare ~V 1000? Dopò l'hauer int anolato , difponi 
ciafcun numero delle cafe (perche fono intefì come fi. & ò” ) co l 
via 1 2. a!li fi. in7p2 — S 14. 1 776 — 8 12. 1 770 — 8 16\&774 
— 8 ' 3-\& fattone le po filili fchiZjZjatur e, gli haucrai ridotti in 
0 — 37 \ i 79 — 2 ° 3 \ 77 — 3 A 3 97 — I0 °- . 
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PS 


1 

apparsone 


Tafqua 

a sig 9 ÌLo 



S*ntt 


-V 

' 66 

— 

<7-10 ' 

f 66 . 4 

— 

67 8 1 

| tf.10 

- — 


r 66. a 

— r* 

67J' 

IOOO. 

79 


*>4 

796 

— 

8ia 

\ 790 

— 

81 6 

794 



8.J 

IOOO 

66 

— 

814 

79 % 

— 

Sii 

7 9 o 

— 

68 

794 

— 

8ij 

IOOO 

66 

— 

8.4 

796 

— 

8i> 

79 

— 

68 

794 

— 

8‘ J 

IOO 

6 

— 

74 

7 96 

— 

8(3 

79 

— 

68 

794 

— 

8.} 

IOO 

9 

— 

74 

7 96 

— 

811 

79 

— 

68 

794 

— 

V 

IOO 

0 

— 

17 

796 

— 

8ia 

79 

— 

68 

794 

— 

171 

IOO 

0 

— 

17 

1 99 

— 

10J 

79 

— « 

68 

7»4 

* 

* 7 * 

IOO 

0 

— 

17 

‘99 

— 

aoj 

79 

— 

J 4 

197 

— 

17 1 

IOO 


De quali fatta la diuifione de’ finefiri , & dritti; comprefoui 
l'ultimo ; hauerat de finefiri i 99. 79. & 397. Et de dritti 37. 
203. 34.27 1 . & 1 0 0 .le quali due bande moltiplica al folito eia 
feuna daperfe: hauerat dalla fine fra 6 241 2 37. & dalla 

dritta 69204 39400. che 
fattone il partimento ne 
hauerai di rifultato *v‘ 
tloS. 17 . per il 

quanto donerai imborsare 
per ifudetti “V 1000. paf- 
futi per le prepofie fiere . 


* 99 
7 9 

1791 

*797 

* 57 »* 
197 
1 10047 
*41489 

47 ■<? 

61 4 UJ 7 


» 7 < 

54 

1084 

8'7 

9 »i 4 

»o? 

* 7 <» 4 * 

» 84«8 

*87044* 

17 



-V- 1 108. 17. 1 

IJCPJO 04 
lól IJ26 

! r .- . 


691 0611900 
< 79(984 

1 OCI r | Ccv A | 




5 J 174700 

1 | - t i ' 

&» - — 0 1 | \ 1 8 - 


J u | * [ < 

•- 

44487710 

. ,.C , v»Vi ■ — » \ , J 


*ÌM 13 . 7 PS° 5 * 


9J4c£ii 

l*»i 75 


■ , , 5 Prepofta 12’. 

k. T enni a cambio V io 00 .per le fiere d‘ jigofio, et de' Santi;le 
quali augnarono come qui fiotto fi dice: Effondo, ch'il procurato- 
re tenne la fina prouigione in ciafcuna fiera \ per 100. Diman- 
do, quanto tmborfaro in fine di effe fiere? 


^tgiputuni 


Ritorni 

67. II 

<» 7 - 9 

t Nel 


PP 


V 


r» 

Di partita conti- 
nouata fopra cam- 
bi , trouar il finale 
ritorno , meno ie 
proMgioni de* | 
curatoci. 


jr 


X 


100 
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Atiertenti nella re 
(ola feolteplicc. 


Nel modo , che nella preposi* pajfata fi fece , intatto tarai 
quelle due fiere , dicendo : 66. d. ritorno 6y. il. & dd. j. 
ritorno 6y. p. A ciò dcutfoggtongere le deduzioni delle pro- 
cioni : Nel che hai da fapere , ch’il procuratore tien per fua 
prouigione j per 100. che tanto et. in joo. Et in modo , che 
di joo. fcuti di che fei creditore, ei ti ne rimette 2pp. Però 
per ciaf cuna fiera porrai uri altra cafa; dicendo joo. mi tor- 
na 2 p p. Ma auertifci, che forfi ti parrà didouer fommar ef- 
fe proporzioni dell e prouigioni , per il ripiego di tante fiere 
quante le fono ; per douer con quel ripiego entrar nell inta- 
uolatura con una fol cafa : come faria in quelle due fiere , fe 
dicffìi joo. mi torna 2pS. ( poiché et ejfo joo.reHaria man- 
cato per due prouigtoni : ) In età dicott non ejfer conueneuo- 
le : Perche togliendo 'unite le piu ; 'verna ad ejfer tolta fo- 
lamente nel capitale ; Il che non Infogna : Per ejfer tifo, & 
ragione di torla anco ne i crefctmcnti ; fecondo , che di fie- 
ra in fiera fi trcuano ejfer e . Dunque infamia come propor, 
zioni , dicendo ancor così joo- reflò 2pp. per una fiera ^Sl- 
milmente per l’altra joo. retto jpp- quanto perciò donerà ri, 
tornarci i ooo ? • 



fiera _ 


fiera 


promifìtmt 

prouifionc 

-V 

''6(5.6 

— *-87 .11 

r 66-ì 


6id \ 

'joo 

: *99 

'joo 

*99 

IOO 

798 

— s.. 

79J 

— 

819 

JOO 

*99 

joo 

— *99 

100 

798 

— 8»1 

795 

_ 

Su 

30 

*99 

3 

*99 

0 

798 

1ÓJ 

159 


8* ? 

3° 

- — ■ *99 

ì 

*99 

0 

798 

— -16? • 

M9 

— 

171 

IO 

— 299 

3 

*99 

O 


Quando così intauoldto farà, dfponi , aggiuffa , (p’fchtZj- 
Za t numeri: (p’ hauerai ypS — i6j | Ijp — 3 7 l | 10 — 2 pp 
\j — 2pp.\frài quali fono finelhrt ypS. tjp.ro. j. Qf drit- 
ti 16j.2yt .2pp.2p p.de’ quali fattine i moltiplichi de fincBri 
trà loro ; fimilmente de’ dritti ; batterai da’ JineftrijS 064.60. 
partitore ; da’ dritti jpjpt 1 0 jy 3. da partire : Che 
fattone il p art intento , ti rifulta "V io jy . p. 6. ^ per 
' ~ \ quel 
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quel che deueno ejf rr ritornati gli prepoftt -v 1000. paffuti per I 
lefiudette fiere . 


>78 

>59 

718* 

395» 

79 » 


199 

>99 


>691 
169 1 

598 

89401 



1368*2 

? 

89401 

615807 

178801 


3806460 


y l °v- >• 

__*i8 — | t 

1* j 1 

14117671 

1 

163 

71683013 

145366016 





V 

3 P 4 pnoj 7 f 

• 

m m 


14165037 

18456573 


36117060 

1968910 

13617040 

788280 


Prepofia 1 fi. 

Ho 'venduto lib. J04. difeta ài 10,4.. con tara di -i d’onza: 
E la valuta Inficiai perii corfio della fiera d’yjgoflo ; eh’ asfigno à 
(?.66.6.tfe ritornata a 67. io. Dimando quant’è il mio cre- 
dito nel ritorno di fiera ? 

In queflo cafio vibauerai tre cafie : vna delle quali materiale , 
due dt propor t ioni ; Cioè lib. 1 . di fict a , equiualente a i 10.4. 
quell’ è materiale : Àia l’altro due , che ogni 1 2. vaglia / / 7. 
& che ogni 66. 6. accref caper la fiera in 67. to. quelle fono 
cafie di proporzioni : Perche quel mancamento da 1 2. ad 1 / .7. 
non importa'jche [iprefiupponga ejfer nelpefio , piu che nel prez- 
zine p x della fiera , piti che dipoi: S jmilmente il crcfictmento del- 
la fiera non importa, che lo imaginiamo ejfer più nel prezzo del- 
la fitta , che nel pefio : quella ; ò nell vna, piu che nell'altra mo- 
neta. Ma deui intendere , che nel generale negozio del pre- 
pollo cafio , per la tara il 12. diuenga 1 1 7. per la fiera 
1 j il 66. 


•t 

Per la rendita di fe 
ta fatta con taraj 8r 
poi lafdata nel cor 
lodi fiera:trouarlo 
ritotno di tal parti 


0T 

Logic 


L 
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il66f.. riefca 11167 ~.fì che il numero della rifulta di tjuejlo ca/o 
farà foldi ; conforme à dritto numero della cafa materiale : Per- 
che altra qualità non è pn* vicina al numero vlttmo,che voglia- 
mo appropriare . Hor perche habhiamo da prezzare hb. joj.. 
difeta ; comincia con la fua confimele , admtauolare, cofi dicen- 
do : Se hb. / . vale ito. 4. Il 12. refta 1 1 f & 66.6. ritorna 
67.10. Quanto dette no valere hb. J04? 


Ut. 4 proporzioni oflignot. ritorno 

I . i 0 .4 | I» i« 7 | 66.6 — 67.10 

IH. 

304 

0 *Q4 

48 — • 45 

798 — 814 

504 

0 ao4 

16 ij 

798 — 814 

Jo4 

0 — • 104 

16 — . ? 

066 — 814 

504 

0 ao4 

16 — ? 

ijj — «7 

504 

0 2<?4 

» — 5 

■33 407 

*1 

0 ioa 

0 — j 

<33 407 

6 3 

0 — ioa 

0 — 5 

lp < 407 

9 


Li (juali numeri depo/li , diuidili ( come fu detto) ad ogni 
duepcrcafa ; idued'ogni vna dt quelle pur dtutdi con la li- 
nea à trauer fo . Dopò queflo, dtfponi, aggiufta, {chiama, co- 
me bifogna , & fai ■ Da che n viengh numeri 1 p.folofnefìro ; 
& i dritti 102. f. 4-07.fi. i quali tutti dritttmohiplicati fra lo- 
ro fanno 18681 io. lo che pampe l fi. che ti riefee fol. p8j2i. 
6 |j. cioè 4. fi 1 6.r. 6%. per il valor della fetafudetta; paffataper 
lo prepofo ne gozilo . 




19 


p 6 

4 491 6. 1. <5 


\ \ 
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Prepofa 14?. 

Ho compro damafco in Napoli, a carlini 3 4.. la canna, por 

tato lo in G cnoua con vfcita da Napoli a j. per 100. & entrata 
in G cnoua "V aj.fopra -V 3 //. prima fpeji . Attento , cheto fi 
compro con "V da fi. po. di Geno ita fpeftut a grane / 3Ó. & che 
canne 1 p. di Napoli fono 18 . di Gen 1 ; ciaf una delle quali e pal- 
mi p. dimando , quanto mi ne refa lo palmo in Genoua ? 

Ritroua al fitto gli eflremi terminilo principali numeri: e vi 
trouarai lo palmo dt Genoua da cjfer Ì vlttmo;Ftf pai. p. de' me- 
de fimi per ilp° , fra gli quali difendi l’intauolatura dicendo : Se 
pai. p. di Genoua fono canna 1. delle quali 18. fanno / p.di Na 
poli: Ciaf una d' effe vale carlini 34.0 flagrane 340, grane 

138. fono equiualenti à f po.di Genoua: Et ( hor che fi giorno 
al fin della catena de' materiali ; nel quale troui la moneta di Ge 
noua, la cui riufeita tu cerchi ; ) foggiongi le proporzioni, dicen- 
do: ogni 100. mi cofl'o top. & 31 j. cofo 340 . quanto dunq, mi 
cofla lo palmo in G enoua ? 


Ss i l 5-1 

2 

•6 

£ 

•> ? £;• * 0 

1 

A. 

a 

9 — * 

-S ? 

3 v <7 



18 — ip 

1 — '340 

— gé 

IOÓ- — io*' 

— w 

*'5 

* 40 ^ 

1 

9 ^°L 

0 . 

18 — 1 9 

0 340 

i?<s — 9 

0 

1 

0 

< 5 — 

340 

0 

18 _ ig 

340 

13Ò— • 0 

io — . ioy 

? < s 

ho 



Os 

i 

oc 



'jtf— • 

ip . ai 

6) 

?40 



18 1 9 

. 140 

n6- — . 

0 — a 

A 3 

34 


* 

18 <9 

. — J 4 ° | 1 ; 6 . 

. — ■ « 1 « — 

?4 




18 . — 1 9 

85 | ?, — . .1 


34 


. . 

19 

. 85 | 0 

■ -1 i - 

0 



Fatto quello , ( poi che dt di forre , ne aggiufar non vie 
bifogno ,'J fa le posflnl fhizzature; che veder ai tutte le fi 
intauolate cafe , ejfcr ridutte a quelli numeri 18. jp. 8 p. 3. 
De quali 18. & 3. fono fncflri; ip.Sj. dritti : lo molti- 
plico 16 tj. de’ quali dritti, parti per l'altro de fnefrt , S4. 

che 


>4 

Danufco c<5pro io 
Napoli, & portato! 
Genoua trouar qui 
to venga il palmo 
in Gcnotia;calcula> 
dopmfpclct&cam 
biodi moneta >c di 
più mifure . 


Canne di mifura co 
me cornfpondmo 
di Napoli coflGe» 


k 


lOg. 


arimmetica 


Trouar il guada- 
gno di pifpolli par 
tira in qualche tc- 
po;ri fpctto l'auiro 
d’altra partita m 
tempo djucifo. 
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che ti vieni?- 2 p. io. -j per il quanto ti cojla in C enoua lo palmo 
del prepojlo Dama fico . 


18 

ì 

54 


>9 

1 

; — ; — 555 

fi. 29-10 - Uli 12 4 9 

588 

4 * 


ti 

Trouar quanto fìa 

il capitale, che fece 

vn prcpofio guada- 
gno in dato tépo; r( 


Prepojla / / * . 

Se -v" sd° tn me f l 9 guadagnarono "V 30. Quanto donno ha 
uer guadagnato V 37 8. in mejì 12? 

Quello cafo è per la regola compoffa dritta, fi come per q uella, 
nella (ua prepojla p'fi rijolue: Nondimeno, ancor per la moltepli- 
ce rtfoluer fi può: lo che cofi fiarai;et intauola dicendo : Se~V 34.0. 
guadagnarono 30. & p.mefifujfer 12. ( quella cafa è come pro- 
porzioni:) quanto bar ebbero guadagnato V 378 ? 


P8 


S4o Jo 

9 11 


54 — ì 

9 ** 

37 * 

? * ? 

9 — >» 

li 

0 0 

9 ■ — 

li 

. . 

? — 4 

21 

. — 1 . 

0 4 

7 


Detto cosi, fichi zzagli numeri al fioltto ; e ti refian gli numeri 
finejlriin 0. (perciò non vi farà partitore ) gli dritti 4.. 7. Che 
moltipllcati tra loro, fanno 2 8. per il rtfoluto numero de i -V'.gua 
dagno degli prepojh "v' 378.u1 mefi 12. r 


1 

4 

18 


Prepojla tf*. 

Scv 30 .furono guadagnati da "V 34.0. in mefi 7. da quanti 
K^^ 0 ^ ir J»ronoguadagnati^ 28 tnmefi 1 2 ? 

ÌK ji,ro P ,c lic ’ JEV anco qucjlocafo,chc cade fiotto la compojlarouerja;pur per 

fece alno E j;1 molteplice lo rifioluerai : Perloche intauola dicendo cos) ; Se 

' V 30. 


9? 


Go< 
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■v JO .fono guadagnati da-v y 40. (fi quel che mcfi 12. fu p. da 
quanto fu guadagnato V 28 ? 


?o — • 

540 

‘il 

— fi 

,8 

0 — 

18 

11 

— 9 1 

,8 

. — 

3 

1 

— 9 i 

,8 

. — 

3 

0 

- 9 L 

14 


Dopò quejlo , fcbtZjZ^aglt numeri come fai : (fi hauerai gli Jì- 
neflririjoltitn 0. (fi 1 dritti j. p. 14.. che fattone di loro il molti- 
plico, ti ricfcc^T 378. per quelli che guadagnarono 28. tnmc- 

fiu. 


14 

9 


116 

l_ 

378 


Prepofla //*. ■ 

Hauendo compro grano in Sicilia à tanni 7 o.la Salma , con 
vfcita( cioè tratta dal paefe)tarini 6 .per oh. e piu 1 2 .per- 1 0 0 .di 
condurlo in G enoua : E per la fuacompraproutttomi da E arce- 
Iona a fi. 7. 6 . T rouo , che et mi cotta mGenouat. 1 1 .lamina : 
Dimando fe lohauejfe compro àtartnt 72. nfcirolo per tarmi 7. 
fattogli lefpefe con 10. per 100. (fiprouiflomi a fi. p.8. quanto mi 
•verrebbe f 

Quettaprepotta è l'itteffa, che nella molteplice nuerfa ttà nel 
numero 1 04.. fatto la dimanda di quanto per 100. refi il guada- 
gno net 2 0 partito, rfpetto al p‘, le quali , quella , (fi que fa di 
man de, per ejfer diuerfe, fanno , che le due rtf elulioni cadeno fot 
to regole non foto tra loro diuerfe, ma contrarie : Il perche amen 
dalt tjferi numeri prepotti degli duep°,(fi 2 0 partiti; per quella 
dimanda rouerfi,(fi per quefla dritti. Ala permeglio intendere , 
deponi incarta tutti gli numeri delle prepottt ; fi dell' vn come 
dell’altro partitO;Ctoè della compra fatta , (fi della da fare ; col 
nome di ciafcun fatto nelle prepòfie det- 
t o;nel modo, che qui vedi. Dipoi riguar- 
danti.. 1 2. ( prezzo della mina,auan- 
zjato dalla fatta depofiz,tone ; il qua 


Grano compro io 
Sicilia , fit venduto 
in Geooua, li troaa 
cflcr ville dialqui 
topcr ico. E Bendo 
che vili calcolò fiz 
zoili compra, cam- 
bio, & piu qualità 
di fpefe j li ricerca; 
Te i numeri dt! cal- 
cu lo fuffero flati in 
altra data prcjpor- 
/ ione, quanto Una 
ville. 


- • ^Trimo ' 
compra . — r 70 7* 

rfi « — 16 —c. n 

flxfil II, -n-, HO 

I ambio 1 — • 9 ■ 6 — »- 9 8 


leper ejfer feompa^natod’ equiualente;(fi fìmtgliante a quel che 


ioti 
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cerchi ,/arà quel che deut apprezzare : ) Et confiderà come ri- 

' ' ' r '' _/! dStlUlb 


' meno 


/petto la dimanda , lo deut fare o crefcere , o mancare : I 
drai , che per lo piu /pendere, conuten che ere fica ; {fi pel 
manchi : Perche de/fio col fino crefcere fio mancare ajjòmtglia 
al /pender, che per lui fifa. Oltra ciò ricono/ct ciaf un fatto 
de gli numeri depoHi ,/e tl 2° partito ri/petto al p° fia a bene- 
ficio , ò danno : E trout , che la compra ftà a danno : Perche 
nelp° la /uà 70. {fi nel a". <172. l'v/tta fimilment e a dan- 
no-, le/pe/e ad 'utile ; {fi il cambio a danno . lo che fegna die- 
tro ad ogni fiatto nelle depofizumi , Dopò quello , vedi in ci a- 
feuno de 1 fatti ,/e il 2 e numero ri/petto al p° cre/ce , otter 
U manca: Et fé trout, eh' il danno/o cre/ca, la fitta ca/a nell'tn- 
tauolatura /ara dritta ; fimilmente s tl beneficio/o manca ; Ma 
altrimente farebbe rouer/a . Et perche in quello ca/o gli tro- 
ut tutti ( dico gli danno/ per lo crefcere , {fi il beneficio/) pel 
mancare ) effier dritti, quella dimanda fi fottopone a regola 
dritta . Hor dunque veniamo ali'tntauolatura , {fi riputan- 
do d'hauer tutte le ca/e come proporzioni , (fi non materia- 
li , ponile con qual ti piace principio ; non hauendo riguardo , 
ch'vna , ò l'altra prima , ò me zana , od vltima fia : Perche 
quando le ca/e dell' intauolatura./no tutte proporzioni , tl ri- j 
fultato farà nella natura dell vltimo . E perche (come difiij j 
tutte le fono dritte , le porrai con gli numeri nel modo fiche 
fanno depofit ; cioè del partito vecchio a man fine fra ; {fi del 
nuouo dalla defira : Però 


•Primo, —.fecondo. 


di così: fé 7 o. torna 7 2. Il %- 7 *ZÌZ 

36. vien 27. il 112. fiara dritto — fpd* — **» — * “ V' 1 ' 

t io. & fi fi. 6 . far anno fi- - — — -■ : — 7— T“ 

fi. 8. quanto diuerranno ì. 1.2, Ztofi detto dt/om glifi in ò : 
Perloche fi treuaranno anca eguagliati . Et Jcbtzjja età 9 
che /hi zzar puoi: che ri batter ai. i numeri fìnefiri 7. 7. J fi. 
(fi i dritti 37. ri. 2 fi. y che dal moltiplicar di cia/cuna ban- 
da , ti vien da gli fìnefiri 27 fi y partitore; {fi da gl t dritti 
3J4.0 fi. da partire : Che dal partir loro ti rte/ce i. 12. 1 y 
6 . 41 che tanto ti verrebbe compra in Genoua la mina del gra- 
no per tl 2 * partito . 
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37 >9 
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7 

7 

49 

17 

343 

»7»3 


i 1 


i 1 2 . mm. yltimo, dcuc per lo /pendere V'*’ m l tm 
' 3mr*> . mmem 


>. ij 


£ — 


3 

»9 

*7 

if 

917 
37_ 

J'7i 

3J4CJ> 

7479 

189? 

3 .8»o 
99 ì o 
333» 

1861 J 
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■dncor che nella prepofla yifia raccordato l afa Ima , lamina, 
del cablo, non è per ciò hfogno(rifpetto la dimanda ) di por 
il nell intauolatur a-, ne anco ricercare , che proporzione tra loro 
hallino ejfe filma , mina : Percheferuendoci di quei numeri 

in modo di proporzioni, intendiamo, che fa come a dire : vna co- 
fa compriamo vna cofafi vende: Etprincipalmenteperche il 
r prezzo di qual fi voglia loro , nonfifuppone ejfer equmalente al 
la mifura-mà ejfer comparato ad vn altro prezzo; Cioè del nuo 
uo partito al vecchio : Et anco i (t. fono comparati adbltrifi. ne 
vi è bifogno di ricercare quanto vaglino d’altra moneta . 

Prepofta /S‘. 

Ho venduto vna gemma , per lo prezzo di v roo. con pat- 
to , che fra vn anno mi fa pagata: Et auenga , che altra quel 
tempo tardajf iti pagamento;mi debbia ejf :r pagato di piu ognan 
no - del tanto, di che all bora trouomi creditore : Cioè, che cofiglt 
rediti come il capitale m’ hallino da rendere alla medefmara- 
ta:Conciofa,ch‘ è pajfato il <f° anno oltra il primiero ; dimando , 
quanto deuo imborfare,per la data gemma ? 

Poi che qucHocafo non ricerca fenon crefcimento della cofa 
preponi a ,oper ar emo come in femplici proporzioni : Confderan- 
d oui, che ciafcurì anno, ogni p.diuenta io. E perche gl’ anni fono 
prepofi 


Sin tutti i numeri 
eh; veogono prepo 
fti foo tempre oc- 

cetani xllùiuuo- 

Utari. 


It 

Trouar il continuo 
annuale crete tracio 
in qualche anni; di 
partita , che flu in 
tre fomento. 
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preporli effer 6. Per ciò con fet 'uniformi cafe intarlar ai ; dicen- 
do per eufemia di quelle ,cos);J< ì p.dmenta io.(& i n fine ) che dt- 
uien V ioo ? 


— lo | 9 — io I g — »o I 9 - — 


• IO 9 — io ioo 


Detto quello; Perche non vi e Infogno d’ altre prepar astoni, ti 
balìa di dtUinguere gli numeri dritti (, che far anno fet volte i o. 
(f il ioo )da glifinelìri;chefonofei volte p. moltiplicare tut- 

ti quelli di ciaf cuna banda tra loro.tf ti daranno J 3 l 44 1 .par- 
titore;^ 100000000. da partirebbe partendofi, ti danno di ri- 
ufeita 188. . per ti pagamento, che finiti gl'annt 6. dicre- 

feimento predettoci deue eff r r pagata la prepolla C emma . 

9 
9 

81 j. . 

9 " .. 

719 

V 9 


’» „ 
Per il ritorno di 
partita tenuta al 
quanti anni a con* 
tinuo guadagno ; 
trouaxlc li capita- 
le. 


Òj6l 



ypo 4 p 

9 _ 

5JI44I 


100000000 
4 * 85 J*o 
4740620 

89091 
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Altrimente rifluiamo quello cafo per il Cattaino femplic e ; 
Come puoi veder nella prepolla p* di quello . 

Prepolta 1 9* ■ 

T ennianni j. a guadagno vna quantità di futi a moltiplico 
di 10 .per 100 .l'anno; fi che i r editi paffati doueff irò diuentar ca 
pitale nell' auentre. Attento, che mi ritornano in borfirv 644.2. 
0 .p j. Dimando, quanto fu il capitale ? 

Quello cafo tten'il quefito contrario a quel della paffat a pre- 
polla : Perloche fiamo inuitati alla medefma confidcr azjone : la 
qual ci fa conofere , che debbiamo deporre l' intarlatura con cin 
que vniformi cafe (per effer j. gl'annt occorfi; i proporzionati 

crefcimentiperfeuerare eguali . ) Et che ctafc una cafadeue ha- 
uer lo finellro numero in proporzione del capitale , infieme col re 
dito ; & il dritto proporzionato al capitale foto : l qualifanano 


ito. 
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1 10. 1 0 o.Mà perche tlfihtzzar innari ti, qui et torna com- j 

modo ; fi dirci, che 1 1 .fujf t io. Dunq; con tal dire deponi tutte 
le cmejue cafe ; figgtongiui l’vltimo numero dicendo : Quart- 

toperci'ofwv 644.2. o.p\? fattoquefio difponi l'vltimo nume- 
ro in f di'ti" 77 30448 . & in vece dt moltiplicare ejfo numero 
cinque volte per 1 0 .(che fono i numeri dritti delle /. cafe) gion- 
giui 00000 .fiche diuen^a il p artitore 77 30 44S0 0000. q * mol- 
tiplicati tra loro tutti gli numeri fnejìri ; che fono cinque volte 
ì 1 . fanno 16 lo 31. alquale foggtonto il via /. (per la rottura , 
c he Mero i 'ì5')fa8oj2j j. partitore : Co'l quale parti il fudetto 
da partire ; ti riefee "V 4000. onde fi rifilile, che 'V' 4000 . fujfe - 
ro il capitale , che pel cref cimento di io. per 100. l'anno diuen- 
neinj. anni~v 6442. o.p\. 


M IO | H IO | Il IO | Il IO | 6441.0. 9 f- 


11 

11 


HI 

II 


6441.©. 9 -f 


I* Ij.ócSp 

v. _ . «4*41 773044800000 


" ' ' * • ••» 






. . 805155 J 

.. 


datari 96 coeo 



P. 8000^0 




— Prepofa 20 *. 

Bifognami fapere come corrifpondino tra loro le mifure da 
grano fra Sicilia , & Cagliari: Et nonhoaltrarelazioneper 
faperlo ; fi non che ftarclli 46 . di Cagliari fino eguali a r azeri 
//. di Larghcro;Pazeri 47. fono iÌ4.fefleri di Nizz>a; Sefleri 
144. fanno mine 4p. dt Genoua ; mine 160 .fono pan a tumini 
3 pi. di Napoli ; tumini 37. fino eguali a falme 1 1. di Sici- 
lia. : Dimmi, come deuo fare ? 

Poiché fi ricerca qual corrifpondenza hahhino tra loro 
quelle due mifure ; ( ch'altro non vuol dire , che di porle in 


Tronar le propor- 
zioni per le mifure 
da grano, rii Sicilia, 
8t Cagliari ; cioè la 
falma , co'l torello. 
Corri Ipondenxc di 
mifure da grano di 
Cagliari con Lar- 
gì, ero. 

targherò cftNizza. 
Nizza con Genoua. 
Genoua cd Napoli . 
Napoli con Sicilia . 


K proporzione) 


no 
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proporzione : ) amen , che non fi 'vuol apprezzare cofa al- 
cuna . Onde non è. kifogno di deponere 'ultimo numero : ma 
fiolamente dintauolar le cafie , le quali faranno tutte mate- 
riali . Hor peniamo al fatto : P erlocke cominciami da quatti 
piace delle due prepofie mifure da proporzionare : E facciamo , 
chefia quella di Sicilia: Con ejfa dunq; comincia iintauol atura, 
dicendo: Salme 1 1. di Sicilia fanno lumini jy. di Napoli : De' 
quali i jj t .fono mine i do. di G enoua , 4p. d effe eguagliano fe- 
fieri 144. di Nizza ; 1 8 fdt quelli fanno 44. raZeridt Larghc- 
ro; & if.et e fi fono pari a ftarelh 46. di Cagliari . Fatta que- 
fia depofìztoneffchizza 1 numeri al modo fililo, hauerai 1 1 . 

‘3- 3-finefiri; & tp. 32. 2.2. dritti: 1 quali di ciafamabanda; 
moltiplicati tra loro fanno 42 p. ^ 24.3 2. Quefii numeri dico , 
che Hanno tra loro in proporzione,.come la fuma di Sicilia co’ l 
far elio di Cagliari. Eo dire; che ejfendo dalla bandafineftra Si- 
cilia, con la riufcita 4.2 p. Et dalla dritta Cagliari con 24.q2.ef 
fi numeri fono le lóro proporzioni; in mani era, che ogni 42 p.fal- 
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d' vna d'ejf e qualità nell'altra : Potrai con ejj'e proporzioni 
ageuolmcnte farlo con la regqlafemplice ; fi come fenz altro ef- 
f empio ti dt 'eejfer manìfefio . 


Di 



DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA- 


REGOLA DEL TR_ E MOLTET LICE %Or. 


Di quefta prcpcfìa tieni prtncipal conto : Perche in lei confifle I 
lafofianza dell' artmmet tea : fi come confìderandola la vedrai 
eff ir un fonte; generante uri infinito mare . 


Ut 


Notabile auem< 
[mento. 


REGOLA MOLTEPLICE 


Regola molteplice 
rouerCi. 


K 0 y E K 5 


104 


E A REGOLA molteplice rouerjd , è quella, che contiene 
tutte le fue prepofie , che richiedono le rtufeite in riuerfa propor- 
zione ; (uo dire rifipetto alle prepofie) come nella rouerfa fernplt- 
cefiu detto. Quefta dà qualche difficoltà; fi nell' intender e, che le 
prepofie fieno rider fe;come nel? int nuotarle. Peròauertifcafìbe- 
ne ,& s’attendi àglifegueti effempifenza i quali malamet e po- 
trei dar t ine inftruzztone,ch' a baftàzafufe chtara.Duq; afcol- 
ta. Prepofia p‘ . 

Se lauoratori jo. fanno una cafain giorni 4.0. da bore t y.Di 
mando, in quanti giorni d'hore 1 3. la fari ano lauoratori 3/S? 

Confider a, eh il lauorOjcioeia cafa da fare ,douendo effer fatta 
da lauoratori in tempo , /' e fer più lauoratori fà, eh' il tempo deb- 
bia ejf rr minore, od in contrario. Et per conferenza, il maggior 
tempo richiedamtnor numero di quelli; il minor uogha nume 

ro maggiore . S imi Ime nt e i giorni , quanto fono di maggior nu- 
mero d’hore, minor quantità d'efii ui ne bifgna;tf incontrario. 
Perciò il cafo i per regola rouerfa. Et perche ettui & lauoratori, 
& tempo mi furato da altro tempo ; che fono più cofe : Per quefto 
conuien chefia molteplice . Mà uengafi all' intarlatura, e togli 
nellaprepofiagli efficienti , che fono i lauoratori con e fi i yor 
ni manifefit; Cioè 1 lauoratori jo. t giorni 40. ne' quali fanno 

il lauoro ; & t lauoratori 3 6. peri quali uuoi trouar 1 giorni , 
che efii uoglionó .; E per modo della regola femplice rouerfa, 
imaginati d'intauolar dicendo : Se lauoratori jo . uogliono gior- 
ni 4.0 .Quanti giorni uorranno lauoratori 36? Perlaqualrichie 
fia tu fai, eh’ il 3/S. refia intauolato da manfìneftra; tl jo . nel me- 
zo,^ il 40. dalla dritta: Perciò lafcia il 40 .per l'ultimo numero; 
& dei 36. jo.falap' cafa : Poi piglia le bore 1 j. che ferueno à 
i giorni degli lauoratori _fo. & le 1 3. che ferueno à quelli dei la- 


Tronar il tempo , 
che vorruno al qua 
ti lauoratori a far 
vn’opcraj nfpet o 
alcuni giorni di di ( 
tei ente nvfora ; ne' 
quali altro nume- 
ro di lauoratori la 
fariauo. 
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latratori 

bore 

giorni 

ì^?o 


40 

Il 50 

1? 5 

40 

1 H JO 

IJ $ 

10 



Trouat i ornili di 
data lùgbaz za ,chc 
bi fognano à qual- 
che numero di Jauo 
latori per far vn la- 
Uoro; rifpetto altro 
numero di giorni 
d'altra lunghezza , 
che vorriano aicr 
lauoratori. 


uoratori 36. Et con efit numeri 1 y. 1 3. fa un altra cafa: Po- 
nendo ciaf uno d'efi numeri dalla forte del fuo corre Ut tuo; Cioè 
tl 1 3. dalla JìneJlra, fi come ilòti 36- corre latino fuo ; & il 1 y. 
dalla delira, come il so. refiarà intauolato il cafo . Hor che 

fiei vfeito dalla difficolta ,fò nel Tello come nella molteplice drit- 
ta : Dtfponendo , aggiufiando , ( ilche qui far non b fogna ) & 
fchizjZjando : batterai 3. 1 3. numeri finefirt ; & jo. j. io. 

dritti : De' quali fatti i moltiplichi dall’ Dna , (cf l'altra banda , 
hauerai 3 p. finefira partitore , & 2 joo. dritto da partire : Dal 
cui par t intento riefee giorni dg-f da bore 1 3. per il tempo , che 
gliìauoratort 36. vogliono à far la cafafudetta . 


iì 

ì 

ì 9 


IO 

5 

50 

jo 


giorni 6 4 rj d’borc 1 3. 


9500 

140 

4 




,y < , Prepofia 

S è lauoratori jo fanno vna cafa in giorni 4.0. d' bore 13. Di- 
mando ,in quanti giorni d‘ bore 1 j. la far anno lauoratori 36? ^ 

Quefta prepofia noèdiuerfa dalla pajfatafuor che nelle quali- j 
tò dei giorni : gli quali nella paffuta fi diff r, che 1 lauor atori j 0 . 
voleuano giorni 40 .d’hore 1 y.Et borfi dice, che d" efii j 0 .voglio- 
no gli giorni d' bore / 3. Pero cole me de fme ragioni in quella det- 
te, ricerca 1 numeri efficteti. che fono 1 lauoratori yo . (fi gli 36 al 
trest i dati giorni 40 .coi quali intauola comereg. rouerfafempli 
ce,dicedo:S e yo. lauoratori vogliono giorni 40 . quati giorni vo- 
gliono lauoratori 36 ? Et hauerai il 36. dalla finefira, il yo. nel 
mezjtytf U40 . dalla deflra: lo quale lafciaraijt vltimo numero. 
Hor togli lemtfurede t giorni : cioè bore 1 3. & l' 1 S- Et fico- 
meil 36. è corre latino del 1 y. gf tl yo . del 1 3- Pont in vn altra 
cafa il 1 y. dalla finefira ; fi come da tal banda fi a il 36 . & il 13. 
dalla delira, come il yo. hauerai finita lintauolatura : 
Nella quale fa le pofitbili fchizj^ature : & hauerai p. 3. nu- 
meri fincHri ; io. 13. io. dritti: De' quali di ciafcuna 
banda, fatti i moltiplichi; hauerai 27. partitore, & 1300. 


IOJ 


da partire : 
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KEGOLU DEL T\E MOLTEVLICE % 0 r. 
da partire : Che fattone il partimento ; ti farà r infitto giorni 
d 8 i di bore //. per il tempo, che i prepofìi lauoratori 36. vo- 
gliono a far effacafx . 


loMTttOT i 

ben 

giorni 


ir ‘— ii 

40 

9 jo 

ij 1 } 

io 

9 io 

1 — ij 

10 



3 

9 

17 


in giorni 48 2 d bore ij. 


lo 

M 

130 

IO 

1 500 
aio 
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o < PrepoJIa 3' . 

Se lampade 30. di Incigni 4. per ciafiuna confumano vn ba- 
rile doglio in giorni 22. In quanti giorni lo confumariano lam- 
pade 2 j. di Incigni / ? 

Quantunque nel preborre , fujfe ilfuono delle parole diuerfo 
in vna prcpoflada quel che f uff e fato nell'altra , ciò non dia no- 
ia : M à fcmpreft troui principalmente i due numeri efficienti ; 
che nelle due paffute furono lauoratori qui fono lampade : Et 
il tempo afiignato ad uno delti efficienti, eh' in quefia fono t giorni 
22. afignati alle lampade 30. Hor intavola (come fu detto-, per 
regola fempliccrouerfa) dicendo ; Se lampade 30. vogliono gior- 
ni 2 2. quanti giorni vorranno lampade 2j? llche detto, hauerai 
2 /. fineftro, 30.net mc2L0, & 22. defiro: Con i quali 2 /. 30. 

farà fatta la p‘ cafa : Allaquale applicar ai la 2* fatta da i Inci- 
gni . Però poni i Incigni j. dalla fìnefira ; i 4. dalla deftra ; 

fecondo i loro correi attui 2j. & 30. e farà depofia l’ intano l atu- 
ra: la qual fcht^ata, ti produce 2 j. filo finefiro , & partitore ; 
ffd.4. 22. defiri.ll cui moltiplico / 2 8. farà il da partir e : che 
fattone il partimento ; vien giorni 2 1 perii quanto tempo vor- 
rebbe eff rr con fumato il predetto oglio dalle prepofie lampade 2 j. 
da Incigni j 


Trouari giorni ,che 
vernano xf. lampa . 
de di lucigni f. per 
cialcuna a c (Sfumar j 
vna quantità d’o- j 
ghoirifpero'il rem 

C , che vi vorruno ] 
npadc je.daiuci 
g«U* 


lampade 

Incigni 

giorni 


- -J 

15 30 

5 — • 4 

22 

giorni ai £ 


25 6 

0 — 4 

» 



23 

4_ 

82 

6 

TT 

a* 

3 
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Prepofia 


ARITMETICA 

A.E OOljt DII Ttc UUOLTETLICE %0 y. 


ir 4, 


Grano compro io 
Sicilia , & venduto 
jnGenoujjfi troua 
cflér vtilc di alqua 
io per «oc. E/Trndo 
che vi fi cilculò f>z 
io di compra, cam- 
bio t li piu queliti 
di fpefe;ti ricerca fe 
i numeri del calco- 
lo fuflcro flati mal 
tra data proporr io 
ne; quanto uria vu 
le. 


Vltimo numero nel 
la r. m. vuol efler 
folo. 

Vltimo numero è 
dimo firato dalla di 
manda. 


Prepojta fi. 

H attendo compro grano in Sicilia à Carini 70 . la falma ; Con 
vfeita carini 6. per onz,a;Per la conduta à G enaua 1 2. per 100. 
Et per ejfo prouijlomi da Barcelona àfi. 9.6. ( per fiorino:) Et fi- 
nalmente 'vendutolo in G enoua ; trouo hauerui guadagnato 1 tf. 
per 100. Dimando, fe l'haucjf : compro à Cariai 7 2 . vfcitolo con 
tarmi 7. fattegli le Jpefe àio. per loo.tf prouijlomi àfi. 9.8 . 
Quanto vi hauerei guadagnato per 100 ? 

Accioche tHpofit benconfiderare il contenuto della prepofla , 
deui deporre tutti quei numeri in carta à partito per partito, & 
àfiatto per fatto ; come qui vedi . 1 ■ ?, 


compra 

yjcita 

M‘ 

cambio 


Tremo. 

— 70 ■ 

- 36 ■ 

— il».- 

- 9 - 6 - ■ 


Secondo. 

— 7* 

— 17 

— 110 

— 9.S. 


Et aiiertifcafi,che per fi fatta dimanda non eb fogno difapere 
quanto il grano fiaflato venduto la mina ; ne quante mina fia la 
falma : non quanto vaglia alcuna delle nominate monete à mo- 
neta di G enoua ; ne finalmente altro fuor di quello, che fi e det- 
to : Anz,t fe pluvi fujfe , riputar ai ciò efferfouerchio : Eoperò 
dire delle relazioni fi fatte ; fuori delle accidentali: Le acciden- 
tali intendo ejfer quelle, che fono alterabili , come effe , che fono 
qui fopra depojle : Intende fi àncora ejfer tale il prepoflo 1 6. per 
100. del guadagno : Il quale per ejfer foto del fuo equiualente , 
donerà ejf :r l’ vltimo numero da prezzare . Alà fe olir a quello 
fi fujfe detto d’ hauer venduto il grano, per ejf empio ,t 17. lami- 
na ; farebbenui Bali due numeri feompagnati de’ loro equiua- 
lenti ; che perciò non hauer ebbero potuto hauer cafa nell' intar- 
latura : Me pofitbile faria per vna dimanda por due numeri al- 
Ì vltimo luogo : fi che vno d'efisi faria fouerchio . Qual di loro fia 
il nec ejf ario lo dimojlra la dimanda: Perche ricercàdo per quel- 
la il quanto per 100 .farebbefi guadagnato, conuien hauer e quel 
numero che fu il guadagno fui 100. nel primo partito : Alà fe fi 
fujfe dimandato di faperé , quanto s'hauejfe da vendere lami- 
na , faria fiato bifogno d' hauer notiz^ia del quanto la fujfe ven- 
duta pel pri mo pa rtito , chef* ( come per ejfempio fi dijfe )t 17. 

.. Et le 
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fopr- apiu ) hor ti cojia 37. Le fiefedi conditi tastile : Perche il 
1 1 °- ( quefi'è il 100 .capitale co' l 1 o.fue fpefe) c'hor [pender pre- 


K1GOU* DEL TEE MOITETLICE. l^O V. 

Et Iti- id. guadagnate per j oo. furiano alt hor fiuerchie : El 
fimilment e accade , che la dimanda timoftra il tuo bifigno . Nel 
che fa molto auertito: Perche [e non fapcflifchiffare tlfouerchio , 
t u farefii di modo intricato, che mai peruerrefi alla rifluitone . 
Qual proporzione habbia la mina, che fu venduta , con la fal- 
ma , chef comprò è anco foucrchio il faperlo: Perche tal fu nel 
primo partito, qual douea effer nel 2°. 

Hor ritorniamo a gli depofli numeri : Et iui confiderà à fatto 
p er fatto, quale ( rifpetto al p° partito) fa utile , & qual dannofo 




i fognale in capo à ciafc una di quei fatti. Di 
poi confiderà, che rifpetto la dimanda, deui far , che l’ultimo nu- 
mero ilqual farà / td. (cioè il ut. per 1 00. co' l fuo capitale )per 
l'utile crefca ; (f per il danno manchi . Et per ciò rimira ognun 
de i fatti predet ti:C he feg nafii effer ad utile, ò danno ; diciamo il 
p* della compra , eh' e dannofo ; Se quel danno vi e per crefcere , 
ouero per mancare, ch'il 2 0 partito faccia rifpetto al p° , e vedrai 
eh' egli crefce : Perche il 72. del nuouo partito è piu del 70. del 
vecchio : Dunque egli e dannofo ere fendo . Et perche fi dijfe , 
che l'vltimo numero ud. vuol per il danno mancar e ; eh' è il 
contrario : Perciò la cafa di queflo fatto farà riuerfa : Cosi an- 
cora del 2 0 fatto: Perche il danno vi è crefìndo , la faràro- 
uerfa : Del f l'vtile vi i mancando; e fu dettoch’il 1 16. per 
l’utile vuol crefcere; Dunque , perche quefi'è contrario, la ca- 
fa pur farà rouerfa : & finalmente del 4? , perche il danno vi 
e ere fendo , farà riuerfa la cafa . Et perche tutte le cafe fi tro~ 
uatio rouerfe , il cafo vien nella regola molteplice rouerfa . Però 
con tutte le cafe rouerfe, intauola così dicendo : Sè 72. fu 70 . il 
37 • fu 36 . il 1 1 0 . ( quefi e il capitale 100. con le fue fpefe ) fu 
/ 12. (ffi.p.t f. furono fi. 6. che faria ud? Fatto q ueflo , fà al 
fililo 


Itd 


ARIMMETI C A 


in 


UpGOL^t DEL TI^E MO LTEPLICE MESC. 

f olitole dtfpofi&toni , aggiuft anioni , 0* fcktzj^ature ; thè rejla- 
rai con i numeri 57. 1 1 .fineflri ; & 7. 1 12.57. dritti : & fati 
i moltiplichi di ciafcuni dell" -una , e l’altra banda ; batterai da i 
fmeftri 4.07. partitore da i dritti 446 8 8. da partir e: Dal cui 
partimento ti rie/ce 105.1/. 1 1 £7. che trattone il capitale 100. 
refia 5. t/.ti che tanto fi rtfolue ejferd'-vtileper ìoo.nelfe- 

condo partito . 


Trimo. Seioruto. 
tmtcrfà — cipri — 70 — 7 > — danno 
nutria — t fella — 3 6 — 37 — dami 
rouerfa — fftfa — 1 1 1 — 1 1 o - — vute 
routrfa — litio— fi. 9.6— g.8 .— danno 


-Perla dimanda del f unfa iivt>le 
dagno per 100 . U fmeno i damo 

Et attenga che la riufei- 
ta fujfe meno di io o. all' bo- 
ra farebbe da dire , che -vi 
fuJJ 'e perdita ; fecondo la prò 
porzione della riufeita al 
100. onero rifpetto al primo 
partito ; come la riufeita al 
ud. 


% 

0 

37 _ 

O 

11^0 — 1X1 

9 8 — 9.6 

116 — 114 
0 57 

ll6 

O 

1 

O 

Vii 

ì 

0 

II 111 |o — J7 

O 


37 

IX 

4©7 


io*i5.n -rs 


* •** 
»•> 5- 11 =7 


57 

ni 

"757 

560 


<3*4 

7 


44*8* 

3988 

3»5 

£300 

1430 

191 

4740 

<70 


Redoli molteplice 
mcicolau. 


Trooir h lunghe?. 
z i di panno di data 


REGOLA MOLTEPLICE 

CJUPCCOLUT^. 

LA REGOLA molteplice mefcolata , è quella , che ri- 
foluc i cafi di piu prepojle : alcune delle quali fieno dritte ; & al- 
tre rouerfe . Nelle quali fi deuericonofc ere quali dritte qua- 
li rouerfe fieno : Et intauolar ciafcuna fecondo l’ejfer fitto . Per 
que/ìa s haueràle riufeite in natura del numero -vi timo ; come 
per effempi tutto faro chiaro . 

Prepofia p‘ . 

Se con palmi / 200. di panno , largo palmi 6. fi -veflironoho- 

mini 
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mini 6. Dimando, con quanto d' altro fanno largo fai. j {.fi ve 
Sfaranno bomtnt too ? mrow“r™tro litro 

Qui confiderà, che le due larghezza del fanno , falmi 6. (e? 4£ * k,,b<> ' 

3 {.fanno vnapofitur a rouerfa : Perche ri/petto la dimandala 
piu larghezza vuol meno lunghezza ; in contrario . Alà il 
quanto ne voglia à veSfare homini too. ri/fetto àgli 6 o . quell' e 
fofitura dritta:ferche maggior numero da veSfare vuol ftu pan- 
no il minor meno. Hor dunque comincia ad intauolare la fo- 
fitura,o cafa rouerfa ( a modo della regolafemplice ) dicendo : Se 
di largo palmi 6. ne volfe lunghezza t zoo. quanto ne vuol di 
largo palmi 3'-? Et hauerat il j {da fine Sira, il 6. nel mezzi ; & 
il t zoo. dalla dritta : 41 che foggiongi la cafa dritta da verfo 
man fineSha(accioche il i zoo .reffa l' vi timo numero ) dicendo : 

Quel che fido .voglio, che fìa too. Et farà cofifimta i’intauola- 
tura -.La qual difpont, aggtuSìa, & /chimica ; Et hauerai 7. nu- 
merofineSlrofolo,& fartitore:Et 1 0.2.1 200. dritti ; che di loro 
il moltt plico 27.000. partito perii/, riefcepal. 3^28 {di panno 
largo palmi 3 { : per il quante ne vuol à veSfare iprepoSfa ho- 
mini 100. 


iop 


60 — 

— 100 

*T — 

6 

1*00 

60 — 

100 

7 

— 12 

1300 

6 — 

IO 

7 

12 

1200 


0 — 

IO 

7 

— a 

1300 


*«/• lag» jt 


1 aco 
1 


3400 

io 


24000 

4 


v.\ Prepofia 2 ‘ . 

A Vendendo il zucaro àt./f. il cantaro con tara 3. per 100. 
trouai hauerut guadagnato 8. per too. Hor vorrei venderlo à 
1 . 78. con tara 7. Dimando, quanto farà il guadagno ? 

Ale Ila prepoSìa fatta, ricercaui la cofa da prezzare ; E la tro 
uarai effer proporzione , non materia : queSì'è il auantoper 
10 a. Et vi veder ai ancora vna cafa rouerfa ; qual è la tara da- 
ta,con l'altra da dare:lmperoche il piu ne l dar della tara, fà mi- 


Zuraro venduto i 
qualche prezzoli 
prepodi tara, diede 
qualche bencficiop 
100. fi ricercarne» 
do che fi vendefk 
con prezzo alquac 
tovtile, A la can 
dannofa, quanto fa 
ru velie* 


nor 


- 


ìjS 
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■71 78 | 107 IO} 

ro8 


1J 78 j 107 IO} 

)6 


Aumenta neH‘irv- 
tauolar le cafc del- 
la r. m. 


Trouar quanto co- 
tona in Gcnoua la 
lib della feta, copra 
in Me (lina a qual- 
che prt?zo,co'l ci- 
bici ad va tanto; ri- 


nor l'vtiU; & il e mirar io . Euui ancor vn altra e afa dritta; 
Cioè , che quel , qual fu venduto 7 j. voglifi vendere 78. che per 
trouarfi inaugumento farà crefcere il numero da prezzare : 
perciò egli è dritto. Perloche tutto, intauola ( come nella paffuta 
fu detto ) p‘ la cafa rouerfa, dicendo: Sei 03. ( cioè il 100. con la 
tara ) mi diede 108. ( capitale, e guadagno ) che mi darà 107? 
(capitale con la nuoua tara ) & hauerai mtauolato la cafa ro- 
uerfa ; Nella quale il / 07. farà numero fmeftro ,gfil 10 3. de- 
liro : Et farà il 1 08 . vltimo numero . Alla qual cafa fòggiongi 
da man finefra la cafa dritta , dicendo: Et il 7 j.vo che diuenga 
78. ilche detto fchizj^a; & hauerai 7/. 107. numeri finejlri, & 
78. 103. 36. dritti . De quali fatt ti moltiplichi , hauerai dalli 
finefrt 287 j. partitore ; dalli dritti 28 p 2 2$. da par tire. Dal 

partir de’ quali ti riefee 108. 2. . Che trattone il capitale 

100. refa 8 .2. /•—.per il quanto per 1 00. refarà d’vtilenel pre 
poflo negozilo . 


*°7 

535 

2I 4 

«75 


3 « 

«°? 

618 

309 

3708 

78 


108. 1. 


Auerttfcaf,che fra gli va- 
rij cafi di regola molteplice , 
vi vedrai entromejfe molte 
prcpofe, che fono ronerfe : che 
quantunque vi le faccia inta- 
uolare per dritto modo , fitto 
auertez^a di confideraz^ione 
non perciò l e fino dritte ; (3? è 
come fi in quefo cafi dicefi: 

Sri 7/. voglio che fieno 78. 

& 1 07. ( rifpetto, ch’il piu della tara fa mancar la riufeita) re- 
fiarà 1 0 3..che riufcirà il 10S ? Dal qual dire, vedrefi effer la 
medcfma intarlatura; per configliene; ne fegutrà l’ifieff a 

r infetta . Ilche tifila noto. 

\ Prepofa 3 *. 

H attendo comproi» Meftnafeta à tarmi 2j.la lib. e per tal 
compra prouifomi à cambio di Genoua, à carlini 2 p. lrouo , che 
la mi cotta in G enoua £ 10. lai ib. Dimando, quanto la cofaria 


01664 

*W 6 

289234 

21724 

J«4 

<480 
1 130 

*37 
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battendola compra k tanni 24.^ proutfiomi a carimi 28? 

Riponi i due partiti in carta , & conjideralt ; che conofcerai 
la feconda compra ejfer 'utile, rifpetto la p': Perche il mtnor sbor 
fo e benefZjiofò , e il 2 0 cambio ejfer dannojò : Perche tu ricetti 
meno carimi per il Y° che trai in Genotta : Et perche i due nu- 
meri del nuotto partito amendue mancano da quelli del p° , 
fanno contrario effetto , apportando l’vno 'utile , & l'altro dan- 
no: Perciò deui intauolar per regola molteplice mefcolat aver- 
tendo di far mancare il preZjZjO alla hb. fecondo che mancala 
compra : Perche la dimanda richiede quella cafa dritta ; & di 
farlo crefcere , fecondo che manca il cambio , (f farà qttejia cafa 
roucr fa . Dunq; così dirai :fe quel che mi cofto 2 j. hor mi cofia 
24.. ( quefi'e la cafa dritta) & il 2p. non mivalefe non 28.(qtte 
fi' è la rouerfa.) Quanto faranno t. 1 0 8 E atto quefiofà le fchtz,- 
s^ature, & batterai f. 7. numeri fine fri; & 6. 2 p.z.dritti; De' 
quali fatti i moltiplichi di ciafcuna banda ; hauerai da 1 finefiri 
_?/. partitore ; da i dritti $48 . da partire ; che dal partir lo- 
ro , ti riefce ip. 18. io . ^ per il prez,z,o della hb. di feta del 2° 
partito 


"Primo. Secondo. 

Dritta — compra^— jy — 24 — rtilc 
Hfìitrfj — cambio — ip — 28 — danno 

5 

7 

29 

2 

* 7 » 

*i — 

14 

38 19 | IO 

rs 

6 

1 — 

6 

1 7 »9 1 > 

i 9 . 18. IO. — 






II 




1 l ;i | f.H — — 3>j Ine 

310 




j C,£ j 813 liti 

IO 



1 : > .1 r -1 1 

! IL il 

360 





IO 


Prepofia 4 \ 

'Nell' hauer compro vino in Napoli k due' 1 2. la botte, (f por- 
tatolo in G enoua con mancamento di botte 1 .in 40 . Et per la co- 
pra di quello prouiiìomt da Valenza a fi. 1 7. 8. trouo , che lo mi thegm)ii 
vien compro ki't 2. d. la menarola di Genoua: Dimando ,p Un cfe lJ ,> "~ 
ibattcjfe compro a due 1 1 ffenz,a mane amento, co’ l cambio a 17. 
d+ffiuanto lawicofiarta la menarola ? . -• 

Ripoflt, ( f ricompiuti t numeri delta prepofia , trottarai, che 


Trouar in Genooa 
il prezzo della me 
zarola di vino com 
>ro in Napoli; ri- 
petto altro prez- 
o , che lì trouò va 


la compra, il cibioj 
& mancamento , 




nel 


no 


arimmetica 


\EGOM DEL TRE OU 0 LTET 11 CE MESC. 

nel fecondo partito la copra vten dannofa: Perche fi copra la bot- 
te con piu danari di quel che pffifece.il mancamelo tornar 'utile : 
Perche quel danno, che •vi fu fi presuppone no effergli ; Et ileabio 
ancor è vt ile : Perche il riceuuto fa'" fidici per la trata, di 'voler- 
lo pagar meno. Per le quali ricognizioni confiderà, che il danno 
deue far crefcere il prezzo della botte in Genoua : Cioè le i 12. 
d. e l'Utile lo fa mancare . E perche nella compra , il danno fi 
caufa crefcendo ; effafarà dritta la fua cafa : Et tl mancamen- 
to ch'apporta l'Ut tic crefcendo, per e]f rr effetto contrario da quel- 
lo, c'horquifie detto, et farà la cafa fua rouerfa: Mail cambio, 
del quale vien l'Utile per il mancare, quel fura dritta la fua ca- 
fa: fiche vi fi hauerà la compra, (f il cambio cafe dritte timi 
V camento rouerfa ; Pero il caffo è mefcolato . Dunq-, intau ola,i os) 
dicendo: Se il 1 2. hormicofta 1 3. il 3 fi. mi torna 4.0. (quefi’ele 
botti co l mancamelo, horfenza quello, che fanno la cafa ri 

ucrfa)tf dtfi. 17. 8. no pago piu dt 17.4. Quàtodeue effere f 12. 
d? Ciò fatto, (ffatteui le dtfpofiztoni,aggtufiazjont, fchizza 
ture,hauerai 12.10.f3. nu"finelbri,& 1 J. 3P' 1 3 2 d-ó ■ dritti: 
Da icui moltiplichi tivie d 3do. partitore, & id2i3Sd. dapar- 
tire : £ dal partimento ri effe fi. 2 f4- 1 l'f- Cioèt 12. 14. il 
37. perii quanto coflaria lamezarola del vino nel 2 0 partito . 


Tn mette venduta 
ad alquanto ì! cita* 
ro.eon tara prepo- 
rla; & ritenutone il 


Trino. Secondo, 
drillo — compro —dot. 11 — I) — damo 

rouerfa— macinilo — 39 ■ — 40 -ytUc 

dritte — ambio — fi. 17 g-— 17.4 — ytile 


Il — 1) 

40- 39 

IO 

■7 8 — '7-4 
111 — 308 

~ 53 JJ 

«3 

12.6 

'* 'il IO 39 

53 *3 

[_*4*_ 


51® 
■ a 

6)€o 


II 

11. 1* «1 br* 


146 

<± 

JIJS 

3 £_ 

38781 

9‘94 

IH 711 

■3 

itia 1 j8<S 
34 SS* 

3 i|W 
594 * 

7<I3» 

775» 

139 » 


Prepofla j*. 

Hauendo veduto cera à 1 7f.il </* con tara f. per 1 00. E ri- 
ceuuto il pagamento in Piacenza à fi. d7- trouai hauergli gua- 


d agnato 
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REGOLA MOLTET LICE MESC . 


(lagnato i a. per 1 oo. Dtmàdo, fe veduta Ihauejfe a i 74. co ta- 

* ' — ~ * *■ * 'zot li trouaclfcrui 

d'vtilc li. per 100. 
Rice reali, qual filile 
il guadagno, ciTen- 
do rari) rutti i pre 


ra j. et riceuut one rtmeffa à 66. 4.ejuàto gli baurei guadagnato? 

Deporrai iprcpojli numeri in carta, rtconofctli, che troua- 

raiper il 2 0 partito la vedila ejfer dànofit, perche fi riceue minor 
pa<fameto;la tara vtile, per che fi dà minor pefo , & ancor vtile il 
càbio: Perche il "V° di m* eh' intedi di coprare con cjue ' danari lo 
copri con minor prezzo. £ perche la riuscita, che fi ricerca , dal 
venir lei maggiore, la dimofira ejfer maggiore l' vtile ; (f confe- 

f uentemete ,venedo minore, minorfimilmete l' vtile ; E la ve dita 
or cjut pe’l minor pZjZji è dànofa,o voglia dire me vtile: Pereto la 
cafa fua farà drttta . Alà la tara, che j> mancar vien vtile la ha 
nera la cafa rouerfa ; Parimente il cablo hauerà la cafa rouerfa : 
Jichc e vtile màcado. Duna; intauola cosi, dicedo: Selyj. mi tor 
nano 1 74. Il io 3. ( cioè la tara coprefoui il capitale 100.) vuol 
io/. ( cfuejl'e cafa rouerfa) & 66. 4.. vuol 6 7. (ancor ejuejia è ro 
uerfa) cfuatofarà 1 1 2? ( cjjl'e il capitale 1 0 o.del ritratto co' l fuo 
guadagno 1 2.) Dopò filo difponi,aggiufla,tf fichizj^ai numeri, 
che ti ne rejla /.io 3. 1 pp.finejlri,che tra loromoltiplicatifanno 
10248 /. partitore ; & 37.7.407.1 1 2. dritti: Il cui moltiplico è 
118082 jd. da partire: Dal partir de' quali vien 1 1 3.4. 1 1 
Che trattone il capitale 100 .refia 1 3.4. 1 1 jj^r. Da che fi rijol- 
ue,che tanto per 1 00. farebbe/! guadagnato pe’l fecondo partito. 


pofti termini. 


Trino. Secondo. 

dritta - — fendila £ 75 '74 — -dormo 

rouerfa - — tara ioj — ioj ftile 

rouerfa cambio fi. 6 7. — 66 . 4 vtile 



75 74 

IÓJ — 105 

66. 4 67 

IH 

11 37 

J 

li 

7 

796 814 

398 407 

199 

5—37 

IO? — 7 

1 99 407 

I 11 


* 99 

597 

199 

«°497 
S_ 

10148; 




in 

_ 4 £Z 

7*4 

•448 

4 J 584 

7. 

3 19088 

17 

2233616 
. 91 7»<?4 
11806156 

135771 

352906 

M45» 

509020 

99080 


1188960 

164110 

61615 

CAT- 


li* 


ARIMMETICA 


TJGOL^t DEL C^iTTUlNO . 


Ottimo regola. 


Ottimo rontten 
doppia redola , on- 
de (ara ò Vcmplicc 
' doppio. 


Ottaino femplice. 


C A T T A 1 N 0. 

C ATT 4 INO, ( così detto da gli Arabi inuentori di 
quello , eh’ in lingua nolìra ftgnifica falfa porzione ) è regola , 
che ferue à i cafi , che nella preporla mancano di qualche ter- 
mine ; finza tlquale fono indi fpolli à fottoporfi alla regola del 
tre . Pero con quella regola lo vi fi trotta ; fingendovna cofa 
fimigliante alla vera , che manca ; fipra la quale fi ricer- 
ca la rifoluztone : nel modo , che t architetto fa il modello ; 
per rapprefentare Immaginata fabrica , e da quello poi dipar- 
te in parte toglie le proporzioni per formare il vero edifi- 
cio . ( Dalche la riceue il nome di. fai fa pofizione. ) 

Come fi conofchino quei cafimancheuolì , che fono bifognofi: 
Per gli feguentt ejfempt fi farà mani fello . E perche tlnafio- 
lìo termine alcuna volta Ììà fotta femplice velo ; & altra 
volta fitto a piu , ( come per e (j empio ; fi nel tuo libro ti pia- 
c effe di fitpere,fi vi fujfe qualche tal debitore , od altrtmen- 
te ; quale vifia il conto di quel debitore ti baRarebbe per quel 
primo di ricercarlo nella pandetta per l'alfabeto ; Àdà per 
quell' altro conuerria di ritrouar prima la pandetta ; & dopò 
d’hauer da quella hauuto indizio, ricercar per il numero il 
foglio del libro doue giace la partita : Siche il primo quefito ri- 
chiede vn fil fatto ; ^ J ° ne vorrebbe due . ) auien che non 

fempre ad vn modo conuenga operar la regola . onde in due 
modi la difiinguiamo : cioè femplice , (f doppia : Della 
quale doppia dirò : Alà prima vò dar effempi per la fem- 
plice . 

CATTAI NO SEMPLICE . 


Prepofia p \ 

C 0 M P RAI vna naue in Portogallo , per non so quan- 
to; conduttala in Genoua, ne auanzai di nolo quanto è 
ì di che lami colio : Et l’ho poi venduta per"V ?6S o . nel qual 


Mane compra per 
non tò quanto, c 
nolcgijra in certa 
proporr ione , poi 
venduta per nomi- 
nato prcr/ojflt co- - 

negozio trouo d’ hauer guadagnato -j- de' danari che ne haueuo 




fuor 
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REGOLU DI CUTT^il 2 (0 SEMTLICE. 

fuor dt borfa : Dimando , per quanto la comprai ? 

P oiche in quello cafola dimanda vuol il numero della copra ; 
il quale s ha da trouare per la regola del tre ; & ejfa richiede di- 
battere nella preporla il numero fio correi attuo , ( cioè di quali- 
tàà lui filmile ) auien, che per non hauerut tal relazione, ti bi- 
fogna cader fatto al Cattaino . Per effo dunque , con la notizia 
delle proporzioni prepofie formaui vn modello in quefio modo . 
Dico primamente , ch’il modello per quello fatto vuol ejfer 
vna conflruzjzione di numeri, che rapprefentino il procejfo 
di quello cafo ; che fieno fecondo le proporzioni date nella 

prepolla . Et perche fi ricerca qual fujfe il principio dt quel 
negozio ; £$* non vi trouiamo numero che notifichi fe non la 
riufcita ; douemo noi fupponere qualunque à noi piaccia nu- 
mero , accioche d'ejfo ci rapprefentt il numero vero , che cer- 
chiamo; & da quel numero farne facce dere quel che fi prepo- 
fe . Ma perche alcuni numeri furiano in quello fatto difcom- 
modi, per le rotture nellequali ci faceffero introuentre ; gli 
fchiff irai , così facendo : È roua gli nominatori di tutti i rot- 
ti nominati nella prepolla ; e fono -j-f i cui nominatori j. j. 
moltiplica fra loro: fanno 1 j. Dico, ch'il ij. ti fruirà da 
porre per principio del modello , fenza, che vi accada poi 
rotti. Dunque poni, che la naue fujfe compra per i f. e per- 
che fu detto d’bauer guadagnato di nolo f di quanto la collo ; 
farà che la habbia guadagnato j. e perciò , che lortmborfalli , 
leualo dal t /. reità io. che tanto vuol dirfi, che relitti sbor- 
fo fatto per la naue . Mà perche fi dijfe d' hauerut guadagna- 
to auanto gli - d’ejfo rimanente sborfo , giongi de fuoi al io. 
( eli è d . ) fà ìó. Il qual e 16. rapprefenta gli v 768 0 . per- 
che qual è il luogo et efii -V 1 nel fegutto vero negozio, tale il 
luogo del 16. nel compito modello, che ( di falfi numeri con- 
Jlrutto) ajfomtglia al vero. H or a conia fimiglianz^a del mo- 
dello fitto porrai il cafo alla regola del tre : Dunque ricer- 
ca in effo modello quei termini , che ti btfognano : fi quali 
fono la vendità 16. la compra tf-tf con efii intauola , di- 
scendo : Sciò. ( vendità falfa ) viene da ij. (f alfa compra.) 
Da che vera compra vien la vera vendità V 768 0? (fi opera, 

L 2 che 


trottarti ibor-l 


eoo; trottar il 
lo delia compì 


Modello* |» ri- 
tentare il pre pollo 
cato nel Cattarne . 



A R I M ME TIC A 


t n 




C O L~4 r 7 > / CaTTalNO SEMTttCE. 


Prona. 


llch e così prona : Poni la compra "V 7200. (f togline per il 
nolo , il [ito 3° 24.00. refla 4J00. a che giongi per il guadagno i 
fiuo'1^2880. fa 7680 . per la vendita : llchc Ha fecondo lapre- 
pofta : pero è come fi ricerca . 


Può allenir, che nel 
far del modello pe’l 
cattaino, fi accerti 
Li vcriti . 


F.flendo, eh’ vn gua- 
dagno ita • fanno 
friquattro;& »’hat> 
bia notizia di tre 
d’efli le partinéze 
per modo d> propor 
zionj;& dell altro 1 
quanti (cuti: raro- 
im quanto fiauit- 
t*il guadagno. 


che tt uteri ~V 7200. per il tanto , che sborfafi per la compra del- 


la nane . 


tempra 

J -di nato , lena 

Pii 


-! di guadagno giongi 6 
vendita * — 1 6 


vtntlu j vera 
>6 t 13. 7680^ 

•V 7100. 38400 

compra vera. 7680 

1 13100 


?» 


r ampa - 
noto lena 

Negozio vero. ' ( 


-~K> 7100 

— 1400 


4800 

guadagno J- aggiongi 1880 

7680 


S’auien che nel modello la parte fimtgltante al numero dato 
nellaprepofia vengaeguale à quello ;ali bora farà che l tfleffo mo- 
dello fa la venta . Perloch e nonvifarà Infogno d'altro conto . 

Prepofa 2 1 . 

Quattro merendanti in vn loro negozio ha guadagnato vna 
quantità di fiuti: la quale fu tra loro partita in queflo modo: Al 
p c } diluiti ; al2°'-& al 3° fi & redo per il fi j+j.fidimà- 
da ; quanto fu la fornma del l or guadagno? 

Per le ragioni dette nella pafat a prepofa , conuienti firmar 
il modello. Perloche riguarda gli introuenienti rotti 7 — 7-' & 

moltiplica tra loro que' nominatori /. 7. 8. tivien 280. llqual 

numero prefupporrat , che fialafiomma del guadagno . onde ne 
torrai quelle parti , che furono prepof e ; Cioè per - jd ■ per - 80. 
& ptr\3J. la cui fomma 171 . tratta dal 280. refla top. 
& e qui fmto il modello: Pero andar ai alla regola del tre ; 
& tolti dal modello 1 termini , che ti h fognano ; ( cioè la 
fomma del guadagno 280. & il redo top. che auanzo dal- 
le adratte proporzioni prepode ) dirai : fi top. ( redo falfi , 
auanzato da f vten da 280. ( intiero falfi prefiuppofio) 
da quanto vien -V fjfj? ( refio vero ) & o pera, che ti nefie 
' 1 V 14.00. 


«M 


i 
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REGOLA DI C^TT^lO^O SEMTLICE. 


•V 1400. per il totale guadagno , che fu partito fràqueimerca- 
dantinel prepofto modo . V - '-\ 

modello, 

J 7 5 tf 

Rjfoheiìone . 

109. t i8o. 545 . 7 *■ 

_7 | 80 

l ^ MOOa 436OO 

topo 

8 T 15 

a8o 

1 5 atfoo 1 n 

\ 

171 •••«•*•• 171 
lop reflo falfo. 

■ 


E per ftcur anza del vero , cosi prona : Deponi il trottato nu- 
mero 14.00. & da quello fuor caua tutte le parti prepofie : cioè 
per '-280. per '-400. & per 7 17 j. Etinjìeme fommale co’lpre- 
pojlo retto S 4 S- e ti rifiorano 1 40 0 .fecondo il vero cafo , nella 
prepojla dato . 


Trono 


K\vX 


sito 


X40C 



a 80 'lAA/.' 

u 

400 

p — 

*7, 

I rtflo 

545 

intiero — • 

I 400 

Prepojì, 

* 


Ho fatto far vn vafo, nella cuifabrica fu pofio oro per allusi- 
ti fiuti ; & argento pcr\ del valor dell’oro ; & valfe la fattura 
7 dell'argento : Attento, ch'il tutto cojlo "V 200. Dimando, quo- 
to valfe ctafcuna d’ effe cofe ? 

T roua il numero da fabricar il modello ;che far a 72 . moltipli 
cato de nominatori de gli due rotti ~ 7 che fanno nella prepofa . 
Dunque poni , che l’oro valejfe 72. vaierà perciò l’argento 27. 
& lafattura 2 1. la cuifiommafa 120. efattoil modello. Ma 

| perche la fomma 120. è fai fa; Deuenofmilmente ejfer fai fi le 
1 parti : Et percioche le fono tra loro proporzionate , vi fi pro- 
j cederà per regola del tre , di parte in parte, dicendo : fi la fal- 
\ fa fomma 120. vuol falfi prezzo per t’oro 7 2 . quanto dunque 
per il prezzo vero dell’oro vuol la fomma vera 200 ? Stmil- 
\ mente fi effa fai fa fomma 1 20. vuol per l’argento 27. quanto 


Prosa* 

• sutnl 


In preporlo prezzo 
d'rn rafo d'oro , & 
argento, compre fr- 
uì la fattura ; delle 
quali tre cofc , non 
lì fa prezzo fi* non 
per corri (pondenza 
d prono rz ione; tro- 
uar il prezzo di eia 
Icunadcllc. 


il 200? 


\ 


digiti; 




ARIMMETICA 


REgOI+t DI Q^ATT SEMTLICE. 


j yeti 

Pro ut. 


Trooarvn numero 
le cui date parti o %- 
ponghi no vn nu me- 
lo prcpofto. 


Prout. 


il 20 o? Et ancor a, fie 120. vuol per la fattura 2 1 . quanto 200 ? 
llche detto in ciaf una intauolatura , opera : che ti vten per il 
prezzo dell oro "V 120. dell argento "V 4.J. (f per la fattura "V 


71 


7 * largata -f itfrsro 17 

Modellai 2 dtti'tsrg 1 

\fomma no 


Ofl V 

i ferità ' 

120. 

^72^ 200. 

oro 

1 20 

14400 

120. 

argfnto 45 

^27^200. 

54 ®o 

HO. 

2r._ 200 


f altura -v 15 

4200 


fomntA 200. 


ì llche pr ouar fi può facilmente ; riconofcendo , che 4-S-fia -del 
1 20. & il }s.fia r -dcl+s- '\*Ì5 

Prepofia f. 

E r ouomi tanttfeuti in borfa , che di quelli la Q" ~ fanno 

310. Dimando, quantifcutifono ? 

Componi il moltiplico de nominatori 2. 3. j. di tutti gli rotti 
contenuti nella prepofia; cioè £ \ f e farà 30. fui quale confirue- 
rat il modello , così : Da quel 3 0- togli le proporzioni prefuppo- 
fie ; Cioè per la -f / J.perj 1 0. & per -j- <f. quelli numeri fom- 

ma fanno 31. hauer ai fatto il modello . Perciò deut gire fiot- 

to la regola del tre: llche farai col dato numero "V 310 .piglian- 
do anco dal modello il 3 / .fomma fialfa; fimigl tante alla 1 vera fu- 
detta 31 o.tf anco il 30. falfa pofìtura,fimile alt originale , che 
firicerca . Onde dirai :fie 31. •vene da 30. da quanto vten 3 tot 
opera, che ti 1 vien V 300. per la quantità de' fiuti , c hauer 
deui in borfa . 


Modello . 

RiJoluglOBC. 

Troua. 

rfifi ~ * 5 

JI. 30. 310 


m — ,o 

"V 300. 2300. 


3 7 f-“ * 


?» 


s — 

310. 

De/chefitticerto, togliendo al 300. le parti prepofie f jfiche 

fono tjo. 100. 60. tffimmale, che trouarai 310. come bi- 
fiogna. 


116 


Prepofia 
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KiQQL^t di ca rr^iuo semvucc. 

**v«tv Prepojia j\ 

. Comprai vn Cannilo, per tal prezjcj), che treppi*to,& gion- 
toui j della compra , &piìt±dt quell* farebbe 371. Dimando, 
quanto cofio il Cannilo ì 

Fingi, come già fai il numero falfo,che contenga i prepop rot- 
ti;& far* la. ( moltiplicato di 3. & 4. nominatori di x&x-} 
Pont dunque che la compra fuffe 12. t/che treppia, & f àppo nini 
ifuoi j, (ft. - che fono il tutto fomma: fa j 3 fi miglia- 

te alla ver* fomma prepojia 371. fiche farà finito il modello . 
Hor procedi nella regola del tre , dicendo : fe j 3. (falfafomma) 
vuole 12. per la compra da che procede ; quanto fu la compra 
della ver a fomma 37 / ? onero , fe la falfa fomma / 3 .fimi glia la 
fommavera 371 . à chevera compra af migliala fétlfa 1 2?Det 
to queflo, moltiplica 371. col 12.& parti per j 3.11 vie» "V Sa- 
perla vera compra , che fu del Cannilo prepollo . 




Trouar rn numero 
«he treppiato^gió 
toui di lui duoi ter 
ri.St j. quarti, fac- 
cia rn numero pre- 




- p. 


I* 

la 

8 

9 


*5 -7 7 * 


Rifolujwne. 
Canaio cofiò -V 84. 


v Trono. 
Causilo — — — 

trtffio del Causilo . 

r *^84 

r *«4. 

fomrnt prrpc/U — 


84 

— "V 1J» 
— "V J 6 
— T» tfj 
— ^ 3 7 ‘- 


Fedi di ciò laproua, cosi: T r oppiagli venuti -v 8<f..p 2 72. 
giongiuij d’eJfoSj.. ch‘è 36 anco- clic 6 3.^ fommafà 37 / . 
come fu pr epojlo . Dunque perche al venuto numero 83. della 
dimanda,, giuntati le prepofie parti , cirende la fomma 371. che 
fiprepofe di douer ejfere, amen, che la rifluitone fia bene. 

Prepojia 8‘. 

Partitomi daGenoua, pafioper 3. Città: In ciafcuna delle 
qualifpendo f di tutti i V' che nell' entrami mi trouo : Et final- 
ment e nel volermi partire dalla 3 ‘, riuedo ejfermi rimafo in bor- 
fa^r 1 04. Dimando, con quanti futi mi partì di cafa ? 

Dalle rotture prepofie ; cioè tre volte -forma il fafo numero 
27. moltiplicato de gli tre nominatori 3. 3. 3. Et poni ejfo 27. 
ejf r r ifcuti , che prima nel partir daCenonahaueui in borfa.gtf 
to gline -j- di e fi ; eh' è 7. per la p* Città ; rimane 1 8. aperta 2“- 

dei 


Prona. 


Trouar m numero, 
che digradatone tre 
volte fl terzo, fu ri 
maio rn numero 
prcpoflo. 


A R ' ICM M E T I C A' 


1 


7>J 


Proni. 


CModcUo. 


1 

pofii in borfa 

— *7 

C' 

in primi Città — 

— 9 

, C 9 ).! 

refia — : ; — 

— 18 

*7 < Ci 

mfectndaCitlà — 

— 6 

c 

refia u_ 

— Il 

1 

in terrà Città — 4 


refla finalmente — 

— ? 




Trouirvn numero, 
che trattone i Tuoi 
duoi quinti, il rima 
ticnte taccia »n nu- 
mero prcpoflo. 


%E G 0 L*A Di taATT^HHO 5 E MT LICE. 

dei iS. eh' è d. refia 1 2 . fimi! mente per la fi Città jde gli 1 2.re- 
Jia 8. Et perche l’ 8 .afitmtglta al nero rejio "V 1 04.. e finito il mo- 
dello . Dttnq; co'l rimanente 8. (fi il primiero 2 7. numeri fàlfì ; 
infieme co'l 1 04. refio vero , va alla regola del tre , dicendo : Se 
8. ( fai fio refio ) vien da 27. ( falfio principio ) da douenacejue il 
vero refio 104 ? opera , che ti vien Vj//, per il numero dei 
fiuti , con i quali ti partifii da G enoua . 



Cosi lo prona : Deponi gl t per la p‘ Città , togline il 

fino fi 1 17. refia 2 34. e per la 2* mancane 78. fi del 2 34. rima- 
ne ifid. (fi vltimamente per la fi leuane J2. fidehfid.ti refia 
"V 104. Come fu prepofio ejferti auanzato. Dunque la rtfoluzjo 
neìluona . i r* ‘ ‘ t> n 


Trotta. 

ljry — . 


^ 31* 



Infeconda Città, fpefi 

— -v 7 * 

Retta — - 

— — 1 \6 

In UTC! Città, fpefi i-p 5 > 

Refia finalmente -*> 104 


Prepofia 7*. 

Ena Colonna fifpezzò in 3 . parti ; talmente che la prima fu 
~ditutta;la 2' {,(fi il refio tnfiemecola 2' parte pefa Itb. jdoo. 
Dimando perciò , il pefb di tutta . 

Moltiplica fi. con 3. nominatori dij(fi -rotti prepofii: (fi ha 
iterai //. numero per la falfa pofizjione . Il quale / j. poni per il 
pefo di tutta la colonna : (fi da quello togli j eh’ è 6. per la prima 
parte , (fi ^ per la 2 1 : ch' e j. refia 4. co' l quale componi per la 2 ‘ 
parte il fi. fa p. per la proporzione della fi: (fi farà compito il 


up 


modello. 


I 
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PjECOLa 01 CaTTalUO SEMPLICE. 


Per far la proua : Poni il vero pefo di tutta la colonnaltb. 
6000. dt quello i j- 24.00. 0* -j- ao 00. che fanno 44.00. fanne 

fottratto: refia ióoo. per la f parte ,ò fareflo , inferno conia 
2*comefipropofe. 


Trotta 


taw* *a\\o 


tutta 


tib. 6ooo 

prima parte ■■ 2400/ 

\ r ’ . > 44 oo 

— feconda parte — aoooj 

fot tratto.ò terza parte — itfoo 

* 0 feconda parte gì ontani - - - -- a 000 

re fio con la feconda parte . — 3600 


Prepojla 8 \ 

Ho barattato vn diamante : per lo quale ho riceuuto vna ca- 
tena dt valor y del diamante , vn gioiello -f, & vn cauallo ap- 
prezzitto ~V zoo. Dimando , quanto vale il diamante ? 

Fà il modello , moltiplicando tra loro i nominatori j. /. de’ 
prepofli rotti ; & farà t/.l Iquale ( perche egli e l modello ) fin- 
gi offerti brezzo del diamante . Dunque perla catena poni 
del tj. ciré /. e pel gioiello -j-, eh’ è 6. la cui fomma 1 1 . leua dal 
l f. refia per la proporzione del cauallo. E perche già fappia- 
mo ch’il cauallo vale "V r 1 00.. con quetto indizio trotta quanto 
vagliati 1 /. Perciò con la regola del tre dirai. Se^z vuol ~v 

100. quanto vaie 1 /? Et opera che ti vien "V 37/. onde concio- 
\ f t a, ch' il 1 /. cottene le proporzioni delle tre c ofe riceuute;& che 
_ quelle 


12? 


modello . Dunq , ricorri alla regola del tre ; & col p. proporzio- 
ne d ella f parte; ih/, proporzione di tutta (numeri falft ) le 

libre 3600 .pefo vero del re fio, dirai :fe p. ( proporzione del re- 
Ho co 1 2. 2' parte J vien da 1 /. (finto pefo di tutta la colonna ) 
da quanto vi e lib. 3 6 trofie? opera c'hauerai hb.óò 0-0 .per l'in- 
tiero pefo della prepofla colonna . 


C Modello . 

tutto-**. — lf.. 

HìfoitrQonc. 

15 0 
C 1 

primo porte 

fecondo porte JS-LL 

fotte otto, 1 tcr^a parte — 4 

fecondo porte j 

refio con Ut. porte 9 

lib » 6000. 5 40 00 


. ■, 


Prosa. 


Trouar vn numero 
cdpoOo de* Tuoi vn 
terzo>duoi quinti, 
& vn prcpoUonu- 


ARIMMETICA 
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Freus. 


quelle vaglio no il diamante , amen che "V 37/. fimigliante ni 
/ j, vagita il diamante : llche cosi fi rifolue . 


modello. 

“"**■ f n;} * 

gioiello, y 6 

II 

•J 


¥jJdu%iont. 


J 7 f- 


Eccoti la proua manifefia: Dagli V J 7 /- tra fuori ± farà 
1 2 j. per il prezzo della catena, & -j - fono i/o . Pretto del gio- 
iello , con i quali fomma 1 "V 100. del cauallo , che ti rifiorano la 
fomma~V 37 /■ come hi fogna . 


Trotiar vn numera 
procedente di nu- 
mero prtpofto» che 
ha aerradito nelrf. 
vndo i continuo 
rciamento. 


3:»p;ÙM 




Trottd. 

catena ■ — V 125 
gioiello • — -T* 150 

cauallo ■'V 1 100 


tutto 


?75 


Prepofia p 9 . 

Ho vendutovna gemma perilprezjifldt V zoo. conpatto , 
che fra vn anno mi fia pagata, & auenga , che oltra quel tempo 
tardajfe il pagamelo, mi debbia eff rr pagato dipmogn anno del 
tanto, di che farò all hor a creditore : Cioè, che cosigli redditi co- 
me il capitale m'habbtno da rendere alla medefima rata,concio- 
fia , ch'epaffato il 6° anno , oltra il primiero ; Dimando , quan- 
to deuo tmborfare per la data gemma ? 

Deui far ilmodello , moltiplicando in fe il p. nominator del y 
rotto prepolìo : tante volte quanti fono gli anni da douer trouar 
ilerefeimento , che fono 6. ctòvo dire ; moltiplica p. via p. ( per 
due anni )fa8i.tfl'8t.viap.(peril3 9 )fa72p.& ancor via 
p. (perii f) fa 8/8t. pur via p. ( perii/ 9 ) fa/po+p. & 

vltimamente per il 8° via p. fa / 31441. llqual numero deponi 
fintamente come pr incip al prezjzj) della gemma -V 100. & da 
quello fa lefuccefitoniperd. anni , nelmodo, chclaprcpofla dice, 
in quefio modo:T ogli deldepofio numero / 31441 .cne /po4p. 

co Ifuo capitale fommalo :fà /po4po. (chcraprefenta il ca- 
pitale crefciuto nel p° anno) & da quefio di nuouo fuor leuane 
8 18 to. fommauilo : fa 8/8 1 00. per l'anno 2 9 fimilmente f a 

— per 
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per ciafcuno de gli altri ; fino al 6 ° . Nel fin del quale batterai | 
t oooooo. per la proporzione del capitale. / j taf-f-i . creficiuto 
fino ad anni 6. per j in ogni anno . Hor dunque con ejfie propor- 
zioni , troua il quanto deue ejf r r gli prepofii "V ioo. Per regola 
del tre, dicendo : fic. j 31441 .(capitale finto) crebbe in 1 oooooo. 

( finta riufcita ) in quanto deue ejfer creficiuto ~V 100? (capitai 
•vero.) (f opera, cbetiriefice~V 188 per il quanto ti deue 

ejfier pagata la gemma doppo anni 6. come fu prepoflo. 


Ter Canno 


finto capitile 


finta riufcita nel 


CModcllo . 

Trimo 9 

fecondo p 

H ifoluzjoue . 

33 1441 1000000 100 

57 ” 

terzo p 

_ **** IOOCOCOOO 

^ 00 * 4685590 

7 

1 quarto - ■■ p 

89091 

6561 

quinto p 

Quefio cafio fi pub ancor rifioluere 
per regola molteplice dritta ; fi come 
nella prepofia i8 x di quella puoi ve- 
dere . llcbe per pruoua tifierui . 

590*9 
feflo p 

JJM 41 
f JS> 0-»9 

primo 590490 
65610 

fecondo 656100 
72900 


terzo— 739000 
71000 

• dk • 

• • •! 

quarto 810000 



quinto p 00000 
100000 

Jefto — 1 oooooo 


Prepofia 10 \ 

Vna Cifierna piena d'acquaha due canne nel fundo.Pervna 
delle quali, che aperta fuffc,fivuotaria la cifierna in bore ^..one- 
ro aperta l'altra fòla ,fi 'votar ebbe in bore p. Dimando, fiedme- 
due le canne fi apprtjfero ad vn tempo : In quante bore la far eb- 
be vuota? 

Ancorché in quefio cafio non vi fi a rotti ; Conuien nondimeno, 
formar il modello : Ilcbe fi farti moltiplicando tra loro i numeri 


* 3 * 


fmu. 


Trottarla parte di 
*n dato numero; 
che toccaria iduc 
preporti vniti mi* 
meri, ad ogn’vndc' 
quali feltra l'altro 
ne Iurte tocco qual 
che nonunato tato. 


delle 


1 
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Frova. 


Trouar la parte d’- 
«lato numero 


\EGOLjt DI C^TTjti nO SEMTLICE. 

delle boreprepofte ; cioè 4.. &d. & farà 24. llqual numero ap- 
poniamo , che fa 24. quantità , 0 mifure d'acqua contenute dal- 
la cijlerna : E ciò farà il modello . Melche confiderà, che Incan- 
na dthore 4-verrebbe à vuotar mifitre 6 . per ciaf una bora: 
quella di 6. ne vuotarla 4. Siche amendue vuotariano mtfure 
io. per bora: llqual io. e la fomma d’efii numeri 4.^ 6. Onde 
procederai per regola del tre , dicendo : Se mifure io. (fomma 
delle prepoke bore 4. & 6. che dotterai bauer fatto ) voghonobo- 
ra 1. quante bore vorranno mifure 24. ? Detto quejlo , (per no 
ejfer numero nel mez,o , che moltiplichi ) bajla partire il 24. pel 
1 0 . che ti ne vien bore 2 f per il tempo , che vorrebbero le due 
canne , per vuotare la cifterna , fecondo l aprepolta . 

O Uo lcllit & rifoln%j<mc*i. 


In borila <> p / mu . 1 > 14. mifure finte. 
J feconda 6 \ 4 


fomma , & parti tore . io 7 
fi vuotaria r» bore . 1 j- 


llche prona in quejlo modo ; per ciafcuna canna, con la regola 
del tre dicendo : Se bora i. vuol mifure d. ejuante mifure voglio- 
no bore 2 j? Similmente ,fe bora / . vuol mifure 4. quante mi- 
fure le bore 2 opera ; Che trouar ai lap * canna, nel rifila- 
to tempo bore 2 7 douer vuotare mifure 14'-# la 2' p\ chefom 
mano 24. Siche in bore 2 deuenfi vuotare mifure 24. come fi 
rifolfe . Pero è buona la rifoluz^ione . 


Truoua 


Trima 


Seconda 



Si vuotariano mifure 14 . m bore a — 


Prepofa a*. 

Vna Cijlerna piena d'acqua ha nel fundotre canne : Per vna 


delle 
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che toccaria 1 tre 
uniti nu- 
ciafcun de* 
tenta gl'altri 


Modello, & rifoluijane . 
mifure — Horej. 


•Primo — )o — T7 ,j 1 
r. fecondo it > 9» 

t * ter^e — M[_ —n 6 \ »7 

toWShKT.' 6 * 


A 


More, i 


Di ciò fa la proua in quello modo: Per regola del tre, con cia- 
feuno de fudetti numeri delle mifure 30. 18. //.. il fra- 
nato tempo , bora 1 dicendo: Se hora 1. vuota mifure 30. 
quante ne vuotar a bora 1 \? Similmente : Se vn'boravuo- 
' ' M ~u~ 


delle quali, che fola aperta fufi'e, la fi vuotarla in horejfe vn ah, | 
tra fola, in bore J.etfe la f fola in bore 6 .attenga cbetuftfad vn j™'j, : r e i 
tempo fi apriff ero, dimando, tn quante bore la cisterna feria 
vuota f . . - w 'A'q*. |v* . * 

Quantunq; quefia prepofia p aia fimigli ante alla pajf ita; farà 
però inparte diuerfo il modo di confiruere il, modello .- Perche in 
quelladoue le canne furono due, auenne , che i numeri delle bore 
4- & d. refiarono reciprocamente proporzioni l’vnaper l’altra 
(v 'o dire , che le bore 4- della p‘ canna trouaronfi tante mifure , 
eh" in ciafoun’hòra dsuea vuotare la 2 **: firn Urne nt e a corrtfpon- 
denzale 6. .della d erano mifure per l'hora della p‘ . ) Alà doue 
le canne fono piu di due ;com e tn quello cafo ; non può( per il repli 
co de' moltiplichi) efier ilmcdefmo.OJferuarat dunque cosi: Mol 
tiplica tra loro i numeri dati delle tre canne , per le bore 3. /. d. 
fanno pq . Ilchcponi come tante mifure, ò quantità d'acqua : & 
parti ejfo po.per ciafcuno d'efii numeri 3. j.d. Che ne hauerai £ 
la primiera canna 30. per la 2* 18. aperta 3' //. ( ciò vuol di- 
re, che la p‘ canna ognhora vuotarla 3 0 . delle p 0 . mifure ; la 2' 

1 8. & la 3' 1 3. la cuifomma 6 3 .intende finche tante mifure vuo- 
tariaficiafcun'hora,eJfendo aperte tutte le canne . ) Hor con tal 
modello, entra nella regola del tre, dicendo: Se d 3. mifure voglio 
novn'bora,quante bore vorranno mifure pof Et opera: che trod 
uarai hora 1 ~: per il tempo , che vogliono le preporle tre canne* 
vuotar la data ctlìerna . < . 
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Trooar il tÉpo,che 

Dorrebbero duef » « 

pofte cannelle apef 
te, a uuotar una pie 
nabortejd'sédojchd 
ciafcuna di loro fo} 
lata nuotarti in té 
po prrpcfìoa quaq 
uu rotu . 

I 


fa li. quanto t ~ ? Et anco: Se va' bora fparfe i j. quanto 
i A ? (f 'fatteui le douute operazioni , trouarat, che nel ritroua- 
to tempo bore i \la primiera canna può vuotare mtfure^r^tla 
? 2 / } .• la f 21 7 , La cui raccolta fa po. Et perche nettari- 

trottata bora / -tutte le aperte canne vuotarianq Le mifurè po. 
eh e fono lactSlernaptenaja rifoluz.tonefiabene. tv', 


JO — i _ 


Tthoda-.^ 


'Prima- 4»; 


}oo 

6 


■ 8 


Seconda.!!— 

IVlfcfc li.’ 


ito 

5 


b .X. 


1 — ^ — *1 

*»*• *‘f ,f ; -vAt 

tV W 'lY> <n 


prima. 41- . 
prenda a j L 

7 

tutte po. mi far e. 




o »»VAt\n j 


;v \ 

OHj’wu 

I ‘ t - ftA- 

1 V 


Prcpofia ri* , 


, o\> v,u<\ : 

j 

. .. •«* . f. AVA» . ,••?*»•• • v> • a a* . l ~\ vA ,« ; 

VnaBatte, c’ha due cannelle nel fondo; fe a quella ( chepietoa 
d'acqua fife ) fi aprijf e fola la prima , fi vuotarla tutta t. acqua 
in± d’hora ;& fe con quella chiufa , la d saprtjfeft vuotabebbe 
in | : Dimando, in quanto tempo la faria vuota ,fe ad vn tempo 
saprijfcro-le due canne ? 

Quella rifoluzjone non faràdifiimile della penultimapajfa- 
ta ; fuor che quella fu à numeri , (f è quella a rotti: Perloche( ac 
cioche venga l'operazione fuccinta ) farà il modello intricato 
con la dtjfoluzjone . Hor dunque fa così: Poni i due prepo- 
ni rotti ~ -f ; & mol\iplicali : fanno £ : Et ancor fommali , 
fono Dipoi partì fjptt ’£:tivien òfia £ dhora ; per 


114 


f w " 17 li • ' l * > ”” » ~ • • . 

quel tempo ; nel quale le due preporle cannelle vuoi ariano la 
fudettabotte. 


Modello con U Rifohnjone . 

4 ^ ... | ~ J7 -- »«< 

"3 1 1 — Vt •» *• *iO M. tf 


18 

>1 


À'db OWlvVy 


E pia- 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA. 


'JJ, 


3? «COUII C^TT^ITfa SEUVUCE, 




E piacendoti d'bauer la rifiutane à mifure d’horlogiofT q- 
glttlr infetto rotto £,• E per regola del tre intauolaJicedotSe tf 
(nominai or del rotto ;il quale rapprefenta l’unità ) vate minati 
do,( cosi fai;perche tiretto vien dall bora) qua tt minuti vuol 4. ? 
( numeratore) et oj>a:che ti vie minuti 1 6. che tat o fono (fi bora . 

I S 60 4 


15 

minuti 16 


* 4 <> 


Se ti piace jj e di farne pruouafingi, che la botte tenga qualche 
quantità di mifire.Per la qual quantità potria feruire qualun- 
que numero: Nondimeno per commodità, togli quel tj.cn e nomi 
natore del rifui tata ( . Dunq; diciamo, che fieno 1 j.mfur e d’ac- 

! fua ; le quali dallap 1 cannella f ariano votate in ( d'hora,^ dal- 
à a' in j : Ma perche fi rifol fesche amendue la vuot ariano in ( , 
conuien difapere.quante d‘ effe rntfure ciafcuna delle due cannel 
le vuotar ebbe nel predetto tempo ( et bora : Il che per regola del 
tre, fecondo l'vfo de rotti, cosi troua ; E perla p' canna dirai : Se 
in £ vuota 1 j. quanto votarla in (-/S imi Ime nt e per la P;Se in f 
fparge 1 j.quantoin Et opera: Che trouarai la p‘ canna nelfu 
detto tempo ( d’hora douer /porgere mifure fi. la 2 1 mifure 6. 

te quali perche fommano tj.ch’è a punto la prepofia tenuta della 
botte fi dirà, che la fatta rifolut ione (ha bene . 


T ruota . 


V*f 


do.— $40 


30 — 180 


frana — 9. 


feconda 6 
prima 9 

mifure ij. 


Prepofia i f. 

Vna CiUernavuota ha tre canne , che le portano acqua : Per 
la prima delle quali , che fola fti/fc aperta lofi empiria in 7 d bo- 
ra ;per la P in perla / in f.' auenga che tutte in vn momen 

to fi aprijferojn quanto tempo e (fa efierna farebbe piena ? 

Quantunque quefia prepofia dica di empire ; lepa/fat e dt- 


Proti*. 


Tremar il tempo» 
che romano $. pr« 
polle cannelle , ad 
empir vna ruota ci 
iìcma; Poi che ciai 
icona d’eflc fola lu 
empiria in tetnpq 
prcpoiio 4 rotta 
quantità . 


ce/fero 


È. 
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Prvoua . 


cejfero di vuotare ,non perciò fi dette filmar, che l'effetto fia diff e- 
rente:Perche non vogliamo confiderar altro, che la quantità del 
tempo, che voglia vna foppofta quantità di materia a far p off ag- 
gio da qual fi voglia vna all'altra banda; Con maggior e, b minor 
corfo. Hor dunque deponi i prepojìi tre tempi 7 ~ 7 vn folto all' di 
tro ; Et moltiplicali tra loto fanno 'trofìa fichi zzato } : 1 Iqual e | 
parti per ciafcuno de' tire rotti preponi 777 : Et hauerai di mu- 
ffite 777- gii quali fomma , e fanno ~ : co' l quale parti il predet- 
to 7 : ti vien ^ d'hora ; per il tempo , che le tre prepojle canne vor- 
rebbero ad empir la detta Cifterna . 


Modello, & rìfoluxjenc . 

Trino 77 7 

fecondo 7 — 7 

'"*• — T ~ T 

fornaio 7 ; — 

II 

dhtrr» r: 


‘Porfirea. 

L L L L 

I—! 1 ! 

4 . 1 lo . 1 

u..T «©.. » 


Toniteli . 

L £ 

40 .. I» 
I4J — 49 


forniture. 


45 

40 


75 

170 

-.49 
• "X “ • 
Mo... io 


IV? 


FÀ prona in quello mode : Poni , che la c Ulema fa capace di 
mifure 4.?. Et confiderà , che per la p 1 canna effe 4?. mifure, vi 
pajfano in '-d'horafcome fprepofe)per la P in ~ : tfper la f in 
-.Hor per regola del tre ne i rotti , troua quante mifure pajf 1- 
riano per ciafcuna canna nel rifiuto tempo 7 d'hora . Onde per 
la p x dirai: Se in 7 pajfano 4p.quàte pajfaranno in 7 ?C osi anco- 
ra per la P.Sein 7 pajfa 4?. quante in'Jf Et per la f:S e inj en- 
trano 4p. quante in'i PEtreccale operazioni afine.Cheti vien 
mifure 16. che entrariano per la p‘ canna in 7 d'hora: 18. per 
la P;&T /.per la flequalt fommano 4/. Da che fi vede , che 
fecondo i termini prepolli, le date canne haueranno compitoti 
tutto nel rifolto tempo. Dunq; la r finzione Ha bene. 


>47 

prima 16. 


88» 


» W «4 

T »..49 r 

^ W II 

f _ * _ p 

1 

* 

» 

4 44 

ut I7«4 

1 96 2940 

fetida 18 7 84 

tenp 15 


prima - 1 — i« 

feconda 18 

terze 

4 * 


Prepofì.i 


I 
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nò 

Prepofia if. 

£ vn vinaio , c’ba due canne : la p‘ delle quali glt dà t'acqua; 
&tn bore 2. lo empirebbe ; Effe al vinaio pieno la 2'fiaprtfe ; 
& hi p'fnjfe chiufa ,fi vuotarla tutta l'acqua in bore /. Concio- 
na, ch'ai vtuaio vuoto fi apri amcndue le canne ad vn tempo ; 
chefia( come s‘ è detto ) maggior l’entrata dell' vfctt a ; Diman- 
do, in quanto tempo faria pieno ejfo vafo? 

Quefio cafo faria fimigliante à quel della prepofia 1 o x di que- 
fta regola ;fe qui non fujfe l'intropofia contrarietà dellvfcita co- 
irà l entrata : N ciche confideranno la canna, la qual ha minor 
numero, ejfa farà maggiore; fi Perche il maggior numero dinota 
minor tempo da confumare ; Ilche auien dalla maggior larghezj- 
Zja di c anna ) chef quella , la qual ricette l'acqua ,non fujfe piu 
larga di quella , che fparge ;farta impofitbtlc , ch'il viuaio mai 
s' empi ft r; (ej> ejfer b fogno , che t entrata fuppltfca all'vfcita: 
Ne di più crefca il viuaio di quanto l'entrata auanzm l'vfcita 
P ero deponi 1 numeri dati per le due prepofte canne 2.J.& i qua 
li tr a loro moltiplica, fanno / 0 . tlche tiferue per modello; Perche 
ejfo io. lo terr ai per depofizjtone finta;Come / 0 . mifure,che deb- 
biano far la pienez^Zja del viuaio : che partite per il 2. della p' 
canna, ne vienj. eh' in ogn'hora ejfa ne empiria; £$■* partite per 
il j. della 2' ne vien 2. che ogn'hora vuotar ebbe quella, onde fot- 
trarrai il 2. dell' vfeita dal j. dell'entrata refiarà 3. d'entrata 
co'l quale parti il io. ( finta tenuta ) vien bore j~; eh' in tanto 
tempo faria pieno il viuaio. 

CMoicUo , & ri/ehr^iont . 

Tratta empie in a } J } 

, >*» ? priora 

V fcionifkUtm j j » 3 ^ 

} . 

» C, ( 

• M\ 3 T 

1 - 
|Trouar il rfpo, nel 

quale >'cmpifle vn 
viuaio vuoto, i cui* 
•’apriflcro due can-ì 
ne; vna delle quali 
fola, lo empiile vuoi 
to in ho re i.St l’al- 
tra lo vuotale pie- 
no in bore j. 

• 

• • 


Pruouala così ; £ roua le quante mtjùre d'acqua ponno pajfa 
re per ogn vna delle due canne nel rifolto tempo bore 3 j. Ilche 
co'l numero delle mtjùre, che fi dijfe voler ciafcuna di quelle; cioè 
l*p' S- (fla 2' 2. per regola del tre farai; dicendo per la prima: 
fe in bora 1 . pajfano mtfure 2. quante pajfaranno in bore 3'-? 
& opera, che tinefce per la p‘ mtfure 1 6 j: &per la2 x ,6- che 

Pretti. 


Al 3 tante 
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tante da qualunque d'effe paff ariano nel detto tempo : & trat- 
te U d'- vfiite per la 2 * dalle 167 entrate per la p‘, refiano mi fu 
re io.neìviuario. E perche fi pofe , eh' ei doueffe tener mifure 
10. atterrà, che nelle bore 3 fio fa apunto pieno . Dune]; la rifi- 
latone Uà bene . 


Truoiu . 


"Erma 

T-fi-lT 

Trima entrala 16 f 
[etnia ufcìta 6 p 


5 ° 
- « 



Mifure io. in bere ) - empiono il lanario. 


Prepojta tj \ 

Vna Pefcbiera ha tre canne: talmente, che fi à quella, la pri- 
ìc“au|r 7 p iTot ",1 ma fi apprtjfe, la fi empiria in f d bora.fi fola la 2 1 in fi- & fi e fi 
-^Àfimlfiefindo piena , vi fi apprtjfe filala 3': la fi vuotar ebbe in 7 bora. 


Trouar il tépo, nell 
quale t’empiflc viul 
pc (ciuci 


fi. còda in doi terzi. 
Mirando piena, fi 
vuotale per la ter* 
za in mczhora. 


f .ottani d hora,ò la Dimando , fe alla pijchtera 'vuota tutte tre le canne ad va tem- 
pofuffero aperte ; In quanto tempo la farla ptena f 

Pache due canne fanno vnifieffo effetto d'empire ; ti conuien 
trouar e il quanto tempo effe due [ariano l'empimento della pif 
chiera : licite farai , come nella / 2 1 prepofa di quella regola , in 
quello modo : Poni 1 prepofi due rotti { f: moltiplicali , fanno 

fj ancor fommalt , vien £ : Dipoi parti Sperane vien £ cioè 
£ et bora , per il tempo , nel quale le canne p‘ 2 1 empiriano la 

pefcbiera . H or deui confiderare quella entrata effer come, per 
vna fòla canna : e perciò le farai deduzione della contrarietà 
dell altra canna : nel modo che nella paffuta prepoflafifece ; Cioè 
poni gli due rottilo dire £ ( tempo , che vogliono le due canne ad 
empire ) (f 7 ( tempo nel quale la / canna vuotarla) e fingi qual 
che numero di mifure, perla tenuta dellapefchiera ; Ilqualeper 
batterne le proporzioni intiere , torrai dal moltiplico del nume- 
ratore co’l nominatore di'f, e farà 310. lequali mifitre parti per 
ciafcuno de idue tempi", dell' entrata , & 7 deli'vfcita : ti vien 
per l'entrata 96 r . 6 20 . per l’vfcita: llcbes'ha da intendere, 

che per t entrata p affari ano 961. mifure in ciaf una intra: 

. llqual numero minore deli'vfcita , manca dal 
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maggiore pó i . dell' entrata: refia 34 1 . miftirc , cbp di tanto in 
un bora l'entrata auanzjarà l’u fetta. Hor confiderà , ch'il 34. r. 
è ilfiopr auanzj) d' un bora per i entrata per empir il uafo no 
ti btfiognafienon 310.& ( quafi per regola del tre dicendo : Se 
34 1 . mifiure vogliono uri hor a, quanto tempo vuole 310?) Parti 
il 310. pe’l 341. ti vie»~ - d‘ bora ; che tanto tempo btfiognaad 
empir la pefichiera per l' apertura delle tre prepofle canne 


TrepoRa 

1 mire le due mirate 

Modello, et- rifeltrfienc. 


empie U, 

*1. ini 

T 14~* «4« 
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La prona di q netta rifolttx^ione delie effer doppia: Perche bi- 
fogna prima prouare ,che /’ unito tempo decentrate fia giufio, di 
poi, che dedutta l'vfcita dall’ entrata, refii pieno il uafo nel rifol- 
to tempo . Dunque per la prima pruoua , fingi, che la pefichiera 
fia capace di mifiure 31. ( quefi è il nominatore del rifolto tempo 
'f y .)E per regola del tre dritta, dir ai: Se in 7 d’horc entrano mifiu 
re - ( Cioè 31 .vnitk;cofipofie co’ l nominatore / ,j> no variar l’u- 
fo de' rotti) quant e ne entrar anno in'j- t ? Opera che ti vie mifiure 
1 6. per l’entrata , che farebbe la p 1 cana nel detto tempo £ d’hora 
Et per la a 1 canna dirai: Se in 7 entrano mifiure 7 quante ne en- 
trar anno in “ K ? E pur opera.-che ti vien mifiure 1 /. per l’entrata 
della P canna: Le quali due entrate 1 6. (fi tjfommano 3 1 .mi- 
sure . E perche fi finfie , eh' il uafo fuffe capace di mifure 31.&/Ì 
pruoua, eh’ in 7 d’ bora lo faria a punto pieno fi pruoua , che l’uni- 
tà dell entrate fia bene . 



"Pruoua per Cmiouc deli’ entrate. 

Seconda canna, 
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Refi* da prouare, che /' entrata auàztP ufett a di tato, eh' in ~ 
d'hora la pefchtera fujfe piena. Perloche deui trottare quàte mtfu 
re entr ariano per te due canne nel rifolto tepo -JJf . per regola del 
tre, dicedo cosi: S e in”, d'hora entrano mifur e ^ ( Cioèj/o.uni 
tk) Quante ne entrar anno in ? Dalla cui operazione, tt rie/ce 

mifure 873. i, •' Che tante nepajfaranno perle due canne entra- 
timi detto tempo. Dipoi per t' ufeita dirai: Se in\ horaefeonomi 
fare 3 1 0 quante ne ufeiriano in '£? Et opera.che ti uien mi fu- 
ro j8 3. r.per le. tante, eh" in quel tempo (ariano paffute per la cu- 
na, che fa l ufeita. Hor togli 1‘ ufeita j8 3. n dalt entrata 873 . & : 
tirella nella pefchiera mtfure 310. Et perche fi diffe , che tanto 
ladouea tener e;tf che in d'hora la farebbe piena ;Peròlari- 
foluzionefiàbene . 
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entrane -Su Z 
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rrfl ano 3 io . nella pefibiera . 


ie 

T fonar il tepo , nc] 
quale piu miniali 
! haueflero confuma 
la vna quantità di 
pafcolo: llqualc fa* 
ria mangiato dacia 
fcun di Toro foiosa 
prcpolio tempo 


Prepofia ló* . ^ 

E tanto fieno in una C aff ina , ck'uncauallo lo mangiarla in 
giorni 20. un mulo in 30 .od un afino in 6 0 . Dimando ,s il c aual- 
to col mulo, (fi i afino ui fi pafcejfero, in quanti giorni lo mangia 
riano ? lou-in 


Quella prepofia ajfomiglia la prepofia fi di quefla regol. 
Perciò moltiplica fra loro qae giorni 20. 30.80 .fanno 36000. 
che tante quàtit a fingiamo effer il fieno ( queflo far à il modello: ) 
Hor parti il 38000. per il numero de i giorni d’ ogni animale : E 
ti vien per il 20. del cauallo 1800. ( quantità , eli in t ondiamo 
doucrejfere mangiate da quello in ogni giorno :) Perii 30. del 
mulo 1 200. Et pe'l 8 0 , de It afino 8 00. Et perche tutti tre infie- 
me hanno da mangiare il fieno ;fomma le tre particolari quan- 
tità 1 800.1 200.800. lefanno 3800. (quantità , ch' ogni gior no 
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mangieranno tuttttre gl' animali infieme:) Co l che parti lefup- 
pofie quatità jdooo.tt riefce giorni i o . per il tempo, che voglio- 
no i trcprepofli animali, ad batter mangiato tutt' il fieno fudetto. 

(/nodello, G-rifohrtponc , 


Contilo — 30 
Molo — jo 1 
affino io I 


fioco . 


Torti per 


\ io — - i 

) io i 

v- io 


8 oo. 

300 *. 

èco. 


Tgrtitort ■ 
In giorni ■ 


JÓOO. 


Lapruotta facilmente cofi fa: Moltiplica peri giorni io, le 
quantità di ciafcun animale , che fi dijf e , eh’ ei mangiarla in vn 
giornoiCtoè delcauallo 18 oofa 1 8 o o o .(quantità, eh’ ei mangia 
ria ne i giorni l o .) Del mula t/oo.fà i jooo. et dell' afino doo. 
fà ó o o o .le qualifommano jdooo. quantità ; come fi finfe effer il 
fieno.Dunqtte perche in giorni to.t tre prepojìt animali batter an 
r mangiato tutto il fieno, fu ben ri folto, che giorni t o .fufs il tempo. 
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36000, 


Prepofia //*. 

Vn certo hauetta vna càfa di valor " V 1 1 0 0 0 . Et vi fece tre 
cenfi danafeofio vn dall' altro furono tali, ch’il p° era per me- 
za la valuta della cafit : Il z°Per\ : et il f per ~ . aule poi, eh’ il 
debit or manca ; (fi i creditori hannofi da pagare proporzionata- 
mente J opra della cafa : Dimando , quanto à ciafcun di loro ap- 
partiene ? 

E' da considerar e, che hdfvnità non fi può cauar tutte le pre- 
pottepartt : Perche quantunque ciafcurta di quelle hauer fene 






Pro tu. 


m . » 7 

Partir in preposta 
numero inpropoN 
rione fecondo U 
Tue parti meri , un 
terzo, & due quia* 
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pojfa,& tutte confederar Vi fi pofimo; non perciò tutte tnfieme fo- 
nout contenute: come per ejf impio ; S e con f. 20.potefii comprar 
qualunque di molte cofe,non pereto potrei comprarle tutte. Non- 
dimeno fi può far la dtuifione fecondo le proporzioni di qual fi vo 
glia parti prepolle fi che ciafeuna h abbia la quantità ragioneuo- 
lc>& proporzionata.il che cofifa :T roua il modello, moltiplican 
do fra loro 2.3. j. nominatori dei rotti preporli : e farà 30. Dal- 
quale togli per il p° la \ / /. per il 2 a fio. Et per ilf~ 12. 
foni mah fa 37. llqual 37 .e la finita quantità fomma delle appar- 
tenenze ; la qual ajfomtglta à "V 1 1000. Con la quale tnfieme la 
verafomma V' 1 00 o.tf la proporzione di ciafcunopretenden- 
te //. io. r 2. procedi a modo di compagnia , dicedo per regola del 
trecost.Se 37 .ajfomtglia ~v l 1 00 o.a quanto ajfomiglia 1 j? Si- 
milmente quanto / 0 quanto 12 ? Et opera in tutte tre le in- 
tarlature , che ti riefee per ilp 0 V 40 f~. Per il 2 * "V 270'-: 
per il 3° ~v' 32 4'f che fommati fanno i prepolli "V' 1 000. E 
cosi fìrifolue , che del partimento giufiamente appartenga a cia- 
no de i tre fudetti partecipi . 
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Hon mancano pruoue in quello cafo ; & pur mi piace dt farui 
quella : Togli del p° cenfo la proporzione ?,& la fua riufeita 

feuno 

del 2 C j ■ -- j 5 - 0 - .. 

Se | ( proporzione dclp')volfe 4.0 ff quanto deue voler 7 peni 
fecondo ? Detto quello, conforma tra loro i rotti f, tf 7 ; molti- 
plicando reciprocamente il numerator di ciafcuno col nomina- 
ter dell aitrofiche ti venga 3. per la proporzione del f- & 2. del 
1 . Pq t difponi il 40 y~in trentafettefimi i/ooo.(f aggelata- 
ne la rottura co'l 3.dellaprimacafa,hauerat 1 1 1 . partitore;che 
partitone 30 000. moltiplicato del 1 fooo. & del 2. tiricfce ~v ‘ 
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1 1? » Speri/ quanto appartile al i* cèrtfiì- Slmilmente faraips~l\ 
fi dicendo: Se 1 ^ •volpe y Jto j'S : quatità'^Vuol j'f Et òpera come 
facetti per il 2°. Che ti vien y[j 2 4.- p er quel che tocca al fi ? 
Et perche ciafcuno de gl' altri cenfì fecondo la augnatagli pro- 
porzione , ha la medefma riufiita d‘ appartenenza perla regola 
del trefipro ua,cbe la già fat ta rifiluzionefia buona-. 

• Tritona. 
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7 * rouifi •Ott numero che trattone fretti f . ", 

Intendi, ch'tlp ,che trarfi'ouole ifiaj del tanto , che fi ricer- 
ta': XI a il± ehi rimane debbia t fiere dal parte delt’vnita. Pereto 
fiiit Modello ; moltiplicando i'dUe nominatori 3. f. dei dati rot- 
ti: e farà //. Uguale rapprefenta il prepoflo numero . Hòr dal 

1 / .mancane ifuoi~,ch'è 10. retta j. Uguale afiomiglia alj che 

•vogliamo. Mà perche 3. ha co' 1 1 j. quella proporzione, che 7 tie- 
ne co" Inumerò che noi cerchiamo fiopponiamofi alla regola del 
tre, cosi dicendole j.vien da ty.dathe vien \ ? Et opera dan- 
do del j- il •via ^..numeratore ali 3. & tl asta j. nominatore al j. 
e faranno 2 /. partitore do. da partire : Che ti riefeono in 

2 il dtmàdato numero che trattone i fuoi'- ne retti ^ et • unità . 

-‘■'.uro . . — ■* ■ ■■ . ' ■ 1 
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Fanne lapruoua così : Deponi il Jj : E per hauer commodo 
di trarne i juoi- ; dijponilo in quinti 12. da' quali mancane 
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Trouar un numera 
dal quale trattow 
di luì dot terzi, re- 
tti d'unità quattre 
quinci. 


Pruoua. 
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Trouir numero dal 
quale tolto di lui 
quattro noni,8t aqj 

toc 10. r inuma io. 


ili i : che farà 8. retta +.chjpur (fi tome , 1 2.)frno quinti . Et 
ptro , che da aditone tfuoiftnmatto f- La rifrittone, fi 
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V Prepoftat i pU 

Da qual numero fu tratto poU o .che rimafe io ? 

Dettai intendere, che y debbiafi trarre dal numero chef ricer 
ea; & dal retto cauar poi io. e che finalmente retti i o . Dunque 
per far quitto, deui trouar il modello, l{ quale ( per non ejf trui al- 
tro rotto) far a il p.nominator del f . Dal quale pUogh via ijuoi 
eh’ è gretta j.ll quale rifpetto ad ejfo p. è come ilveronma- 
nente io. infreme co'l frpr.a piu i o. ri/petto il numero che ricer- 
chiamo. Perloche deponi ejfo vero rimanente io. Et con ejfo tifo 
prapiu i o . che fanno 2 o . Dico quello i o . ejfer il numero propor- 
zionato a quel che vagliamo ; c ome il f ai p. Perciò procedi con 
U regola del tre, dicendo. S e J.vien da p.da quanto tl 20Ì Et o- 
pera. che tiriefee 36. per il numero che toltone i juoi j & piu M. 
retta l q. come ricerca , 
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Fa pruoua così : Poni il 36. Et da quello togline ifuoi £ , ch è 
itf .retta 20. dal 20 .manca ilfopra piu 1 o.chefrnalmetc n ba- 
tterai io. per il rimanente-tome fìprepofe . 
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Prepo- 


A 




DI GIQ. rBAT’F.iaTjfc £YiC£IETTA. 


W. 


VCOU pi C^T? r *l,NA v S,E*tT,l. 


I 131 


Prepofla 20 . 

Qual el numero al quale ff tonto ifuoi 7 e piu 3 fece ft 

Confederaci)' tl numero alquale gionto 3 -fa 1 7, co ritti en , che, 
fea 7. Dunque il 7* quello , ch’bcompaflo del numero chefinccr- g 
' de ijuoi 7. 1 Perciò à ritrouar lì feto principale, deponi il mo- 

dello .clreper non ejferui altro rotto, far all ij.nominator- delit- 
to rotto 7 . £ fingi , che dejfofia il numeroricercato , e gìongiui i 
fuoi y;chefeonOàf..e fanno p.Il qual p. 'vorrebbe e(fer ( comefidif- 
fe)7.J\dà perche et procede dal j. (fimi gitante a quel, che ricer- 
chiamo )pontlo in propor z^ionCTón la regoladel tre ; dicendo : Se 
p.'vuoleffer 7. quanto conuienjthefia il j? Et opera; chetiriefce 
3 7 per il numero che fu dimandato . Alquale giontoui i fuoi 7 e 
piu 3 fato. CMatt'lh ,er ri/vtagiiac . ' 

5 1 . 


i V 

■a l 


trottar numei 
thè giontoui 1 Tuoi i 
quattro quinti > & j 
fiu j. faccia io. 



V s - • — ~ — . W ». , il i - 7 . -y;\ 

Pruoua in que fio-snodo ; D/fpom tl ntrouato numero 3 fin 
JJ- & gìongtui ifu.01 ~,ch e V . fanno d 3. cher fiorati dalro- 


Sss _ 

pente p. ruien 7. Alquale gioni 0 tifato 3. fè to. Dttfip. perche^ 
al 3 ^ gionto ifuoi ycpiì* 3. hacompoflo 10. conutfeddr^q^tidd 
rifoluzjone flà bene., — — 
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Diuidifi too.in due parti, ch'vnafia 7 dell'altra^ -.X ,7, 

Sommando il numeratore 7. col nominatore 1 / . del dato rot- 

cimi , dall'altro , Il 
pmponghino 100. 


to, confluirai il modello 1 8. Nel qual confidera,ch‘ eg(i è copofeo^ 
del 7. delti t.vno de quali, ( quefte il 72) e £ dell' altro ; fi 

come fuprepofio : Màtlcomp o fto 1 8 fi dimandò , ckefiujfe 1 0 o r 
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Trouar la propor- 
xione dcly.al p.Ef 
fendo che 4.fiaot- 
*o rimondimi di 7, 


\ZGOL* ©1 CUTTjtlVO SEMTL. 

^dunque b fogna trouar quanto vogha ejfer quel che fu 7 .& 
quanto 1 1 1, Ile he per regola del tre farai, co/ì dicendo : S e quel 
eh' è if, deue ejfer 1 00. quanto vuol ejfer 7? E (opera eh e tinte- 
ne jf aperti numero che farà £ dell'altro . Et tratto il jf-dvl 
100, re/la di j, eh' e l'altro ; 1 quali Hanno in proporzione , gf 
compongono 1 0 0 . come fìpropofe . ' ■* ' 

f •• l ’ ’ taf odili» , & rifolutjm^ 

-ìjfk'^swj ') \ i\j 
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Lapruoua fa in quello modo; Con le proporzioni del rotto £ : 
Q* la maggiore delle due trouate . d 1 7; procedi con lare gol a de l 
tre, dicendole di 1 1 svoglio 7. quanto dt di 7 ? Detto queHo,di 
Jponfjtf aggiuntai numeri come bifògna; reca il conto à fine ; 

chettrtefce 3* 7 per J,: del di fi; gli quali fommano zoo. a 
punto. Dunque perche jfj<77ididt 7 ; & che } S 7 infume con 
di -,f* 100 dar ifoluzione Jlà bene , 
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Prepofla 22*. 

Se 4~fuj[c r, di 7 . che parte farebbe 7. di pi 
Si fatte prepoH e paiono fuori del mercantefeo bifogno ; per 
non effer intefe : Ma dico, che fono da non ejfer rifiutate fi per- 
che le chiarificano la via ad altri cafi; come che anco fòuengono 
ad alcuni bifogni. Et perche(comeho detto) laprepofap.tr e quafi 
u rlatalo come fràtenubi nafcofaeuo dar effempto,che lasgobri .- 
■" - .■ v V '** Onde 
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hb-'4. fionoi . ,4^7. rottoli; lehb. 7. che parte fono dirottali p£ 
N(l tettai preporre , recano occulte le proporzioni , in chef an- 
no fra loro la lib. & il rottolo. ; E pur laregola ct.dÀfa rifila-, 
Ztane, fienza hauerne notizia. MA perche fa prona- ti farà 
ptit chiaro quel, che fino à qui ancor neo furo ; vo venir alla ri- 
soluzione; & con la proua compirò dipoi ■ Per lo che confide- 
rà, ch'il primo fuono delle parole , nel dire : Se <fi.fujfcr,dt 7. ei 
rie hit de di franare quanto fia £ di 7. Però troualo per. regola del 
tr.t con ledue pam del rotto , dicendo; Se di 2 1 < vagito S.qua- 
tadl7? Et opera , che ti vten 3 4 P er rfiÌ7* co l che nuouamente 
intauolando dirai : Se 4- vuol 2 f ( quell' e quanto vuol 7? 
& opera che ti vien 4 per la proporzione del 7. la quale vo- 
gliamo comparare al ' prepollo p. Per fi che de poni ejfo p. da man 
fineftra,& il 4^ dalla dritta: rifpetfO. al. rotto rompili, & ag- 

gi fifia in 3 1 37 -& 14. gli quali douerefiipartire , il 14. pel 2 3. 
ma perche il par/itor è maggior e, lofif topprrat al dapartire ; & 
haueraifat to il bòtto j~ , cavia r infinta della risoluzione : vi di- 
re , che fie 4. libfiuffcro'-dL?, pottoìt; llrfiariala parte di lib. 
7. rfipetto àrottàli p. f: ■■ J* 

»* t 


razione cdÌ4~: Di modo , che tn quel fine quando fi depone ejfo . 
p fipotnam luoco di quello ponere qualunque numero al quale 
f'afàgnajfie quelluoco nellaprepofla : Jlche ti fierut. -•* ; 

• v»*\ \i^Pruoua. : ì\ ». re • • ^'.v -iv 1 

Raccordati,chtfidiffri S e hb. 4.fiuffero 4 ri/petto àrottoh 7 « 
le lib 7. che parte far ebbero di rottoli pÀ Per la qual prepofia vo- 
glio, eh e de pontglt pdett enumeri come due cafe di reg. moltepli - 


to 


; 




N 3 le lib. 


14* 
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le Itb./.à rottoli p. Et ciafcuno dt quelli numeri difpont < 
front astone :che far a tn onz^e , co'l r vtà42. alleiil. Qf'V 


inaino doppio. 


alla eon- 
òfuia rS.a 

gli rottoli. (Perche cosi •vagliano oh. t i .la lib.&il rottolo iti} 
e far Anno nella f c afa per lib.4. rottoli?, tnoh.^S. (f nella 1* 

periti. rottoli pjnx)n:#+.& 1 d 2. le quali ogni due dici afcu 
n*c*fafchtzx>arai tra lord; pf hautr acne Ila p‘S.2 r. (f nella 
' JÌ 14.27. chepofft et ognicafail numero da man dèuta folto al - 
tSaltro dcllaftnenra:hauerat 1 rotti della fi della On- 

de tu •vedi, chendotti tutti gltfigurati pefi ad •vn'tfiejfa quali- 
tà; che fi come il 4.. rifpetto al 7. è ~ come fipTfpùfe . Simil- 
mente il 7. rispetto al p. rjf : come firifhlfe . Peroni r'foluzjo^ 
rie fu buona ; w> .. .. v ...u\a o\ ' ..'am 

Me cafìfimiglianti a quella qualità non <vò flongìèrmi ; perchè 
non mi fan propofito in quefia p* parte : fecondo lamtdintenxjò- 


ne ; Percionfaluo il dirne nella parte feconda . -x 
i- 1 ^ 


Twi m. 


V. v 


ut. 4 ~ 

rèndi 7 I 

Uh. 7. 

— ruttli è * ' \ • 1 
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c at t AIMJ2l doppio..' 

~1L C ATT AìMO doppio ferve per ejmfatfi ,iqmtti 


IL, u sfa l si 1 doppio jerue per cftnrcaji , 1 quoti 

hanno ilermini piu intricati . Ma pèrche l'infinita •varietà de 
gli accidenti non permette , ch'ioxonofca ordtrtc;pprJo quale ti 
pojfa dar modo di perfettamente conofcert anali enfi, per la'fom-^ 
pia , & quali per la doppia di quelle règole fi debinano rfolut-' 
re ; mi par di dirti , che quando dubitar ai diebàuerfoCtopor- 
re alcun cafo fiotto allafempia , onero alla stoppi» ; alllnma 
debbi prouare ,fe con la f empia rifòluerlo puoi: Et fe quella 
trkoui impotènte Sottoporlo a quell' altra sQgefio dico efer, po- 
tente a rìfotfitre i cèfi jfempi > fi come, sdoppi : Ma.quelLt nOn 
puorifolucre i doppi . E fe non fempre ci ferutamo dt quella 
doppia , auien che per ejfer quella, alquanto prù pgerioL- neil'-s. 


opera- 
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operare , vogliamo fuggir la fouerchia fatica . Onde mi s 
d'efj'er abondante d'ejf rmpi ( perche le frane diucrfìtà acne pre 
pofie lo richiedono) & d'aggeuolare il tutto ; per imitartene à bua 
na rtfoluzjtone . 


prepojti termini Jcegttere tl principale ( vodtr e quello dal qua- 
le deriuano gli altri : ) llquale farà la cofa , che fi ricerca: 
Et non hauerà numero nella prepofia . Et in luoco di effo de- 
ponere in carta qual ti piace numero : fecondo il proc effo del- 

la prepofia andar procedendo nella fabrica del modello ; fi 
che la conduchi a fine . Il che fatto; fe troui, ch'il modello 
t’habbia condotto à rifoluzjone a punto , conforme la verità, 
ali bora non tt bifogna far altro conto : Perche à quello farà 
Ufiejfo vero. Mà fe la rifluitone , 0 rtufcita del modello 
non confronta ; la farà o maggiore , b minore : Alt bora ti 
bifogna di nuouo fupponere vn altro numero in luogo del prin- 
cipale ; (fi fotta quello far la fuccefiione , come laprima volta ; 
fecondo ilproceffo che della prepofia facefit . Et fe pur per que- 
fi’ altro non hai la verità; ti conuienper quefii due modelli pro- 
cederper trouarla . Dunque donerai hauer li fatti t vn appo t al- 
tro; 'fitto alla riufcita dtcìafcuno pofioui la vera riufctta pre- 
pofia , trouar per fittraaione la differenza, eh' e trà loro : On- 
de auerrà , eh' eff a differenzia di ciafcun modello farà b maggio- 
re , 0 minore della verità : Et che amendue de i modelli fa- 
ranno b maggiori , b minori : overo l'vna maggiore , & l'al- 
tra minore . Il che vifio , incrocia due linee à barra : vna 
delle quali venga dalla prima pofitione del primo modello af 
la dìf r erema del 2° : & incontrario ; fimilrncnte l’altra dalla 
prima pofizàone del 2° modello alla differenzia del p° . Et dalle 
bandefineftra , & dritta de Ila croce, che quelle linee fanno , po- 
ni il figno per ciafcun modello , della maggiore, b minore riufeita 
fua : llche farai afitgnando al p° modello la parte finefira , & al 
2 0 la delira : Me Ile quali bande porrai per rtufcita maggiore il 
P • & per la minore AI. che quello vuol dire più, quefio meno. 

H or porta la differenza del 2° modello fitto à quella del primo ; 
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Trouar numero: li- 
quale co’lfuo dop- 
pio, meno ^o.'.da al- 
ari tini:, piu ji. fat 


(nel modo, che per fommare , 6 fot trarr e di rotti fifa ; come fe 
in ogni modello il p" deporto numero fujfe il numeratore del rotto-, 
pefì.t differenzia il nominatore ) moltiplica in croce dell’un con 
l’altro modello tjue' numeri che ti moftra ciafcuna linea della ero 
ce: Cioè del z° modello , il numero deporto , con la differenzia del 
p° } & cofiin contrario : Et polii que' moltiplichi vn fitto l'altro 
donerai, cofi quelli moltiplichi tra loro , come ancora le differen- 
te, che pone Iti a man fineltrafarne o fomma,o vero fottratzjo- 
ne: Il che farà quando l‘vna,& l'altra banda della croce ha- 

ueràò P. onero M.( ciò farà quando le riufeitedei due modelli 
faranno amendue o maggior i,o minori:) Alt bora donerai filtrar 
re; Alà fe far anno contrarie ; -So dire , che da qual fi voglia vna, 
banda fiaP.& l'altra M.deui fommare: E poi partire la r infici 
ta di man dritta( che fu de’ moltiphchi)per la fine tira ( eh' è delle 
differenZit)da che rifulta il numero che cerchi. Alà perche quel 
ò fot trarr e, o fommare ti è neceff ario per regola alla memoriaiqui 
lo replico piu fpiccato , gf memorabile . 

fv i« , <)r pia. ? serrerai . 

\ Motors- meno 

'Perii 

Ttu, Ce meno 
Meno , & piu 


S ammarai. 


Etperche quant’ho detto e da repoco intefo , -So aprire l'eui- 
denzA con gli e (fi :mpi . 

Prepofia i \ 

Ho compro vn cauallo per non mi raccordo quanti fiuti: Aio- 
. dimeno so, che gionto à quelli ilfuo doppio , meno q o . ancor la j 

: fomma ditutti iquìdetti,tfpin q2.ll tutto raccolto fa j 00. Per ; 
ciò dimando, quanto cotto il cauallo ? I 

Intefit la prepotta, ricorri dal termine , ò numero prt ncipS s : 

1 [quale farà il ricercato , fico nofe iute : C he in quefìo cafo e il , 
prezzo del cauallo : Etpereffo fingi.quel ti piace numero : che 
hor diciamo qo.Etpoflolo in capo deì fhodcllo,va procedendo con 
quello, fecondo l'ordine della prepofia. Perlochcfoggiongiuiilfuo j 
doppio, meno qo .Che per effer do.il doppio , mane alone il qo . j 

refla qo.fi che etueflo q 0 . co’l q 0 . p° fà do. la qual fiomma gionta 
con q2.fà pz.cne tutti infieme conili detti qo.go.fài J 2.llquai j 

nume- 
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numero e la rtu fetta del modello : la qual fi prepofie douereffert 
~V l joo. Ma perche egli è meno, dico efi trfialfio . Ondelfiogna 

far altro modello . Dunque per quefio fingiamo , eh' d canallò co- 
fi afe -7 fio. Alche douemo giùnger il fuo doppio ; eh’ è 80. Ma, 
toltone 3 o . rolla fo.&à tutto quefto giongnfi altro tanto ; ( cioè 
lafuafiomma,ch‘èpo .) & piu 3 3. che fa 132.& fiacciafiene ditut 
to raccolta: eh' e 2 1 2.11 che fuprepofio douer effer joo. Dunque 
per effer meno ancor è falfo . 

tìor fiotto altana, l'altra [alfa fiomma / j 2 . 2 12. poni 

la vera fiomma prepofiajo 0 .&fafottrazzjonc:ti refia il f ma 
dello ameno 348. & il 2 0 meno 288. Fatto quefto, fiala croce, ti- 
rando due linee reciprocamente à trauerfio dalla depofizjone 
et vn modello allafiot trazione fo fia differenza dall'altro: Cioè 
dal 30.al288.ffdal40.al 348. Et nelle parti fineftra, & dnU 
t a de II ’interfiec anione , poni per ciafcuno modello dalla fuaban 
da,tl fogno del piu, 0 meno della fila riuficita . E perche amendue 
furono a meno , vi porrai , Afe M. Dipoi porta la differenza 

del 2 0 modello 2 8 8. fiotto à quella del p a 348. E (perche le riu fci 

+ a /?/» A. A A/f a. ammala r. /• # - 



~88fa8640.de' quali ( per la medefima cagton del Al. M.)fd 
fottrazztone;rcfia fiS 0 . Il che parti per tìfiudetto partitorJo. 
tivien~V l 88.perilprezzo,checofio ilcauallo . , 


tJUodetto fatfo primo. 


falfo fecondo. -erro. 


Catullo ?o 

Doppio, meno jo. — jo 
Lafommi.piu j*. 92 

pluf cita 151 

Somma del vero 500 

Di gerenza dal vero — 348 
28"' 

Tenitore • 

Canotto ver 



Tritona. 


— r 88 


S180 


H auuta la riuficita , non deui flar fitnza proua !• Perciò de- 
poni i venuti v 88. ai quali gtongi il fino doppio / 76. meno 3 0 . 
eh’ è 146 . ad efii numeri 88. i46.foggiongi altro tanto , (eh' è 

2 36 -) pii* 32. che farà 266. Et hauer ai offieruato l’o rdine della 

prepo- 
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preposta : Dopo alche fomma : che ti rtefce V joo. come fi pre- 
pone . Pero la nfioluttone è ver a . 

Perche le ria fette in vn medefmo cafo ponno effer varie nel 
piu , o me no ; Et auefio fa diuerfità nell' operar ( come nella re- 
gola fi e detto )acctoche non vi ti refi dubbio, voglio nella medefi- 
ma predetta prepofla farti vederle varietà : £ perche le riuficite 
furono amendue nel meno , bora facciamole venir nel piu. Per 
lo che fiupponiamo too. per la compra del cauallo : E figgiongi- 
ui il fuo doppio 20 0. meno so. e fa 1 70. E pur foggiongiui quàt’e 
ilioo.tf il 170. pii* se. Ile he farà 302. lajomma de' quali nu 
meri 77 2. perche la eccede il joo.prepofio, dimojlra la riufctta 
di quello p° modello effer falfo nel piu . jàdunq ; fi fabrichi il 2° 
modello: Per lo quale prefuppontamo,ch‘il cauallo cofiaffe y fio. 
ài quali giongt il fuo doppio 180. meno so. e farà ijo. & pur 
foggiongiut lafiòmrna del po. ijo.ptu 3 2.ch'e 272.Efomma 
efii numeri po. rjo.(f 272. fanno j 12. Jlche puraunuz^ail 
}o 0 . Perciò fìmilmentc fi dirà , ch'il / modello , riefea falfo nel 
piu . E pofto il joo. nell’vn , e l'altro modello , fiotto al 77 2. & 
al jt 2 fottrabe : refiail piùnelp’ modello 72. &12. nel 2° fra 
legnali differente ; & le pofìtionì, defcriut la croce ; tirandola 
dal ioo.ali2.&dal po. al 72. Jl centro della quale daltvna , 
e l'altra banda porrai ilfegno del più P. P. Dopopont la diffe- 
renza 1 2. del 2° modello fotta al 72. del p‘. Et (perche le rtufeite 
fanno nel piu) fanne fottratto reità 6 0. partitore . Et fiotto al 2’ 
modello moltiplica po.co'l 72 .& il 1 00. col 1 2. fanno 6480. 
1200. Il cui fiottr atto j 280. parti per il 60. ti vieti y‘ 88. ( come 
pur vene £ l'altra ri fioluz^tone. ) Quell' è il guato colio il cauallo. 

1 munti kfi/fi "* ‘ ' 

tannilo 


Doppio, meno jo, 
la fomma piu 3». 301 

Jt mfàta 


Somma del reto joo 

Differenza dal nero — 


Tartitorcj 



tatuilo prezzo r ero -v 88 


Jj8o 

*8 


E final- 
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pi» 32. eh e io 2. (ffomma: fa 572 . eh e per cjf rr più deljo 0. di- 
ra, tartufata ejferfalfandpìù ) Etpojl&ìl eòo. dtq»ù,& dtlk\ 
fotte, al 2 1 2. (fai fp 2. fantefiottr azioni : Refta delp‘ model- 
lo AI. 288. (f dal 2 0 P. 7'2. Perloche al centro della croce , ti- 
rata dal 4.0. al 72. (f dalia o.'al 2 88. Sega arai da verfo il p ° , 
modello AI. (f dal 2* P. E ponendo la differenzia 7 2. del 2° rito 
dello fitto alla 2 8 8. del p° (feritele nufatefono tra loro conirte 
rie col AI. (f P .) fomm ale ; fanno 380. partitore: Et fitto al 
2’ modellaponi imoliiplhb 1 defi 0 0 .col 288. & del 40.00)7 ì. 
che fono 28800. (f 2880. & ( per la caufa predetta dii AI (f 
P.) fomtnale fanno fi Mòdiche parti per il 3 do .ti •vien nr 88. 
per il quanto coltoti taualloftcome -venne per leriufcìtè paffate. 

rJUodrllo __ prime. ■ ' 


t [ 

: 




UStodclIo 
Catullo, 

Dopf olmeto }o, 
Somma, pòtjx.- 

Kittfcin r 
Sommidri-rm 



Diffcren-^adot acro 


*A«V»w.j Prcpof* 2 ‘.s-.w s-A ^ «d 

0 compracanue-^idi panno: Ciatf* ik Ai nero ì perfori- sa 
ifualprezjuO: rfiihicrefcpeio più ±4^ dìlnzro:(cf *"? A 'di raf- 

fi per ptùl. 7. dei vende .< iNfilc.-quali tutte battendo fpefifdr. 
Dimando, quantofdtlprezzji dt ctafatno ? . • 

Intefa la prepofta,rttrO»a lopnnapal ternane; Che quifarà 
tlpreZjZj, de Ip anno nero ■; Et ptr qaellofupponi qualuncf; fi p,q- 


. AVO*»? 

t 

Trouar tre numeri 
Il fecódo de’ qual, 
manzi lo primo d; 
4- & il terzo di 7 .i] 
fecondo & 1* ]orc 
Comma fu do. 
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KEGOLJ DI CUTT^HO^p 'DQTf’lO. 

cf numero , c'hor qui vogliamo chef a t io. ( feconde) /' ordine 

ditta prepofa ) fi porro, I ifteffo i o. piu^che fa ij-pcr il prezzo 
del itfrde , (f il medefmo ; 4. piufc che fa 2 1 .per il preZaZ,o del 
ruffa . G li tre numeri io. 14. 21 .fomminfì , fanno 45. llche fi 
detto netta prepofla douer offerto. fero la riufeita di quefa po~ 
filone è f alfa nel meno . Perciò mediamente fuppont, ch'il nero 
vaglia iie- Dirai duvet; valer il %erd< quel 1 2. pinzette fifa 
# il rojf > quanto il verde 1 à. piu ~xhe fà 2 3. Ma la fimi» a di 
12. 1d. 23. fa s1. eh' e meno del 60. Onde la riufeita di quello . 
feconda, ^nodello pur e minore :f chfiqìfalftncl meno . ,\ u 

Hor poni la vera fomma 6 0 . fitto à ciafeuna riufeita , deìp a 
modello 43 • & del 2° pi . fa fittraz^zjont : rejìa a meno nel 
? 1 J& P- n[ l •*% & deferì tt ani la croce fidi 10. cip. & fra f 
1 e.e'l 1 J. ponila dall'vna ,{$ l'altra harida il fieno del M. M. 
Et pqlfiplql f modello la differenzia p. fottoalla tj. & dal 2 
ilmaltiplno po . del p . col / a .fitto al 1 So. del / 2. col ij.( per- 
che tvn .i 1‘ altra bandura nelmeno) fa fottratto: gy* hauerai 
da manfmefira, cioè fitto tip’ modello (S .partitore; & dalla drtt 
tafifia fitto al 2 0 modello po .dApArtire:cbe fittone ilpartiwe- 
ta, flette ni l S- per il vero preZjZjO del panno nero . 

~ — l - (^nodello fjlfoprmo 

\ afro— 

TrtXX? del pomo J »4 

) rcffo—» it 

^infetta 45; 

Somma dei vero r~ ~ 6°; 

diffncoT* dot vero ■■ ' ^ 

T arti! ore 

’Prexxo vero del pomo nero, iti- 


falfo fecondo Vero. 



La prona , & la conclufiouefaraiponendo la riufeita t tf. 
per ti prezzo del nero ; (tf al tr Manto, più 4.ch‘rt p. per iTver- 
dc ; (tf tl t 'p. più 7. cti c ìd.per il rojfo : E perche la finmtadt 
quelli numeri [d à o . (tf efiftannotrà loro'nnUe propor zjontpre^ y 
poflc; fi dice, che la r fiutatone è buona; (tfJèfre qualità dipani 
no hanno hauuto i frexjcÀ , qui natta pruoua detti . : .V ‘ 

Mi piace dt variarti ancor qui le riufcUede i modelli . Po- 
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marno duna; eh il fanno nero 'vaglia Ì.2 o . valerti perciò il 'WWt | 
*+>'& H ro ffo 3 1 • cui fomma 7 / , eccede il prepofo do. onde 
(jwfia riufeita e falfa neltnu . Pongafidi nuouo , ch'il nero , va, 
glia rd. vaierà dunq; il verde 20. & Uroffo 27. la fomma de 
eguali d 3. pur auanza lido, fiche ancor quefia rtufeita e f alfa 
nel piu . H or poni Udo. fotta alfvna,& l'altra rtufeita 7 j. dj. 
& fòttraheirefia il p" modello nel più //. & il 2* piu 3. E linea- 
tala croce dal 20. al 3. dal id.al / j.f attui al centro 1 fegni 

delle riufeite , in amendue le bande. P. Dopò queflo, poni la dif- 
ferenza 3. fotta alla ij. & da man dritta il moltiplico del 20. 
col 3. eh' è d 0 .fitto al moltiplico 24.0. del id. col 1 j. Et ( per- 
che le differenze fanno amendue nel P.) fà fottratto dcltvna , 
& l’altra Par te : & hauer ai dalle differenze 12. partitore ; & 
da gli moltiplichi 1 So. da partire : Dal partir de quali ci vien 
t tj. per il prezzo del panno nero ; fi come fi trottò prima. 


Treccici 


ninfali ■ 



«*» lo -- 

yrrdt — 24-vi 
rofp> 3 i — 


Somma del vero 

dii yen 


Tati ter e_j 

Trf^o del fame nero 4 i j 



Nuouamente poniamo , ch'il panno nero vagita i id. vaierà 
il verde 20. il roffo 27. che fommano d 3. maggiore del do. 
prepafto vera fomma . Perciò la riufeita è falfa nel piu . Dunq; 
vn' altra volta poni, eh' il panno nero vaglia iS.e vaierà il ver- 
de 1 2. el roffo 17. la cui fomma 37. è minore del do. Però la 
riufeit a e falfa nel meno . Hora poni il d 0 .lòtto al d 3. & al 39. 
& da ciafeuna banda fa ftìttrazzjone del minor numero del 
maggiore:^ hauerai dal p* modello 3. a più,& nel 2* 21. a me- 
no . Fatto queflo , deferiuì la croce lineando dal id.al 21. & 
dall' 8 .al 3.(3? intorno à quella poni fegno, dal p° modello del piu. 
P . (f dal 2 0 del meno. M. Dipoi poni la differenzia 21. doue 
la 3. damanfnefra : dalla dritta poniui i moltiplichi di 8. 


jff 


co'l 


ijé 


' TT'AIR I I» M E TflTCL A OIO I<3 


RigoIU D i C^TTJtl*L° VOTTIfi- 
C0‘t 3.^ deh 6. col 2 1 .che fino 24. 336. & (percbfibe differen * 
X,e fono in conir (irle rtufiite;cioè lap'apiu;Q) la 2* ameno) fora 
ma dall' una, & l'altra banda : batterai dalle differente 

partitore ;& dagli moltiplichi 3 do. da partire .chefitltone tip b*, 
t mento ti uien(come per le prime rifoluttomff. 1 aperti pret- 
to del panno nero . 


Modello 


IR-; 


primo. ' 15 
\ nero— 1 6— 
Treno itlptxnq) verde— io- 
) roffo 17 


Somma dei yerù 


diffama* dal r ero - — - 
‘Partitori 

•Prc^o drl panno nero - 



-i il 


Gii terzo 
quarto 

tutti io;; 


Pr epodi a /. v 

Trou , r quattro no Comprai alquante cantar a di Uno, con non so che dt tara per 

meri , u primo de*! j q Q m j\jg d^altro mi rac cordo 9 Jc non che al t anto dcua tara Jo- 
to,e più io. fi il* 1*>| t)yji l 10 0 le i. del prezzo di quello gli fono quadroppie , (f piu 
ìi primo co^ìkooji ^ o.Chc lei. valuta ditutte le c a comprefo <novintoppte (cioè 20. 
“ ’ uolte tanto )agli due numeri ( uà dire la tara , ilprez,z>o del 

c n )giontoui 300. Et che la fomma di tutto fa io // Dimando , 
A quant operi 00 fu la tara ; quante i . ualfe il c to . Quante c n 
furono;^ quanto fu lualor di tutto ? . . 

Dalla dimanda fatta , piglia ilprincipal terminerebbe la tara 
la qual cerchi: Et conquello fa tl princìpio del modello fingi dun 
que,chefia 2.Sarà(fecondolaprepofla)iS. il pre^del c‘°( per 
che il quadr oppio della fippofa tara ì.ti. chegiontoui 1 0 . fadef 
fili.) Et per la ualuta di tutta la compra, gtongilatar a 2 .col 
prez,ZjO 1 i .del c n : fa 20.ll quale vintoppia, fA+o 0. giunto- 

ui 300.fi 70 0. Il qual numero pomui per tutta la compra; & m 
fumé co‘i il 1 8fimma:fi 7 2 A- ch'irne no de Ila veraprepo- 
fia fomma 1 0 33. Perciò la r infitta è falfa nel meno . Dunque 
un’altra volta poni , che la tara fta 4. farà il prez>z,o del c° 26. 
Et tutta la compra 400.1 quali fommano 430. che per effe me* 
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no della fomma 'vera / o jf. refta lariufcita falfa nel meno . 
Hor metti la vera soma / o jf. fatto àctafiuna delle falfe 720. 
& 93 ° ■ e f a f°ttr attionc : tirella dal primo modello fif-gf 
dal 2 0 t of. tutte a meno . fa la croce pot dal 2. al 1 o j. dal 

4- al 31 j. intorno al cui centro poni ifigni delle riufiite; che fo- 
no da ciafcuna banda Al. Dipoi porta Id. differenzia dritta 
1 oj. fitto alla fine fra 31 f.& fitto al modello 2° poni il molti- 
plico 210. del 2. col io f. fiotto al 12/So. del 4.. col jt j.tf 
( perche fanno atri emine le riufiite a meno ) fa fittratttone da 
ciafcuna banda , Qf batterai dalle differente 2 1 0. partitore,^ 
dalli moltiplichi 1 0 jo . dapartire : Dalcut partimento, ti vien 
f. per il quanto per 100. fu la tara . 


Modello fédfo primo “ 

tara a- 

prrgjfdcl tataro — ig 
coflo ditktt'illino — 700 

'Rinfila 



Somma del raro — 1035 
Differenza dal "vero -315 
1^1 

Tartitore aio 


• 050 


+ 30 — rottoli ioj. £ 1000 


cani. 3 5 co 105000 






La pruoua ti afiicura della tara , & rifiline il reflo ; la quale 
coffa : Poni la venuta tara j r. (jf il fùo quadr oppio 2 0 . più r 0 . 
eh’ è jo. Il qualefottoponiui per il pretto del C™ ; (f finalmente 
fòggfingiài 1 1 000. per il cefo della compra ; quefl'e il jf. ( v'o 
dir tl f. della tara , pfj 0 . pretto del ) vinttplicaró ; che fa 

poo. più joo. gli quali tre numeri f. Jò>iOt>ò .fomma :fà 
1 0 jf. come fi diffi e . E perche i firn ma ti numeri fanno tra loro 
nelle prepofle proportioni ; fi dice la rifilutione far bene ; (cf 
che il pretto del c>'° , gap la compra tnticrd furono te fudette 
ijo.tftr 000. Et appartatamente per regola del tre antor 
porrai ,• dite rido i" Set jo. comprano rottoli t of. ( quefi'c ilc^ 
con la tara ) quanti rottoli comprar anno t tooo ? (f ope- 
ra; che ti vien rottoli jf 00. ciocci* jf. per te ty" che furono 
compre. 3 \ *WiA vt\V\ 


O 


Perle 


'S? 


Prona. 


I 


ARIMMETICA 


tj8 
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Per ejfcr qui le riufcite P.P 
fottrarrai le differente > l 
moltiplichi . 


Trouir tre numeri 
de' quali il freddo 
fi* più 4-Hel primo; 
& ilterzopiu8.de' 
primo, & fecondo,! 
quali Commino io, 


Perledtuerfità delle riufcite, eccoti i modelli : t quali deut in- 
tendere di conftr nere nel predetto modo : Pero non rifaccio (per 
brcuità ) altra dichiarandone . 


Modello falfo primo. 

tara 8 " 

prezzo del cataro — 4 *" 
coflo del tutto ■rjoo- 

'pìufcita 

Somma del rcro- 

Diffirtz* dal zero- 

io* 

Tartitore 



loj o 


ol CModtllo falfo primo. 

fecondo. 

fre dii cil. — 4» *V- 

yf-.m a 6 

coflo del tutto— 1300 

- 900 

rinfittì ' 1 3 j* 

M- 9 }° 

lima del vero- I03J-./' 

^.-..,03? 



los 

1260 

Tartitore 4\o 

840 


aio 0 

tara ver * — — j 

^ — 


Per ejfcr qu i le riufcite P.A 1 . 
sommmarai le differente , & 
i moltiplichi . 


Prepolla f. 

La menarola del vino vale piu i 4- che la mina del grano 
vn boue cofo pini S. della mina,edcllametarola:tf tutte lepre 
dette cofe cof.orono t So. Dimàdo, quanto valfe ciaf cuna d i ff e • 
Ricerca il primo termine nella prepofla: Etrouarai effer a 
mina del grano: Perche indi vien la norma del modello . Fingi 
dunq; ch'effa mina vaglia 1 8. la menarola valer a il 2.^ libo 
ucta*. la cui soma 4.8. è minore de Ila prepofla soma vera ±80. 
Pero la rinfila è falfa nel meno. Pereto di nuouofingi,che la mi 
na vaffta ilo. vaierà la metarola i 14. &M bouei.32. la so- 
ma de quali jtf. è minore dell 80. Per lochela rinfila e fimi - 
mente falfa nel meno. H or poni layerafomma 80. folto a aaj- 
cuna riufeita 48 tffttrahe: rejla dalp° modello 3 2 & 
dal 2 0 24. le quali differente fono amendue ameno . Pero de- 
gnatala croce fai 8. Si 24. & fruito . & il 3 2. porrai fot 
luogi ifegniM. M. E polla la. differente 2 4. folto a 32. 
& ancora da man dritta il moltiplico 192. dell 8. co.1 24. 
fotto al moltiplico 320. del 10. col 32: fottrahe dall vna , e 
l'altra banda : hauerai dalle differente 8. partitore; (ef da i 

molti- 
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moltiplichi 1 2 f. da par tire . Dal cui partimento ti rtefceii 6 . 
per il preZjZjO della mina del grano . 


Ucdtlto filfo primo 

mina di grano g 

menarola 


falfo forando. vero, 

to i 16 1 


Rjafcita 

Somma del vero — 80 

diffama dal vero ja 
Tenitore 


nina p rezzo vero i 16 



er la prona tifar ai ftcuro della rtujcita , rtfoluerai il re- 

o.Dunqueponi lariufcitai ìò.per tamtnafi 20. (cio'eliflef 
Jo tan to, e piu 4.) per la mez*arola;tf i 44. (che fono le lòde 20. 

t tu &‘)p*r il bouc;tf fomma fanno S 0 .dalche per ejfer la fom 
ma So.peruenuta dalpret^zjo i 1 6. come fu rifolto , fi giudica tal 
rifluitone ejfer buona . Et perche le tao. per la menarola ; & 
1 bouefucc e deno dalle i / 6. con lepcepofle propor z,io- 
m fi rifoluc, eh eftfono i loro veri preai . 

V ‘ dl \ nt0c lejh,chc feguono -, per le diuerfità delle riufeite ; ne i 
PjUah offerita l or dine d ella preporla . 

Modello primo 

mina di grano 20^ 

menarola 24- 

boue jj 

UlufciU 

Somma yera 


*39 



C Modello primo , 

mina del grano 1 

menarola 
boue 


— A 


Differenza dal varo— • 1 

“Partitore 
minaprcqrp yero — i 16 


„ . T ria fdta — 

8 o fomma vera 

differfz* dal vero 


Partitore — — 
della mina vero fajo ir 16 



Perche le riufeite fono P. PfotA Perche le riufeite fono M.P. 
traile le differ', et i moltiplichi . j s oma e le differ * et i moltiplichi. 


_ Prepojìa j \ 

Trouomipàno, lo quale vo barattar in vn canaio, amen, 

chcragionandolo ai iy. la canna, mi mancai, p. a farne ilpa- 
gamento, ài /S. mi auanzja 1 14.. Dimando, quante fono le 

O 2 canne 


tjr 


Prona* 


Trouarduc numeri 
vn de' quali molti- 
plicato per 17. 1 2 - 
uanrato di p. dal- 
rv]tuno;& molti- 

? liuto per 18. ei 
auanzadi 14. 


f 
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' I À RI M ME TIC am;j ia 
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A 

canne del panno; & quanto •vale il Cauallo ? 

Ri trottato nella preposta ilp° termine, ch’èie quante canne de 
ui conttruere il mode Ilo: Alà però con due capi ; rijpetto alla va- 
luta del panno prepolla in due maniere ; Il che fa cosi. Fingi 
la quantità delle canne del panno ejfer qual tt piace numero io. 

apprezzale per qual (i voglia de i due preporli prezza i / 8. 
e vaieranno t rS o.Et( perche fiprepofi,che aì.i 8 .auanzaua- 
not 14..) togline tirella 1 166.& hauerai fatto vn capo . Per 
far l'altro capo poni vn altra volta le medefime canne 1 o.tf ap 
prezzale alt altro prezzo 1 17. e vaieranno 1 170, Alle qua- 
li (perche fiprepofe,che ài. 17. macai. p. ) giongi p.fà 177. (f è • 

fatto l'altro capo. E perche le riufcite tdd. 177. non fono trà 

loro e guati, come ( fi co do la preposta) ejfer dotte ano; auien, che la 
pofizione è falfa. Onde ti bifigna far il 2 0 modello . Per il quale 
fingi le cane ejfer 12 , Etfervn capo prezzale alle 1 17. tfper 
t altro ài 1 8 ,e trouarai ai 17. vaierei 204. & ai 18.Ì.216. 

Alle quali 204. giongilei p.fà 2 1 3. & dalle 2 1 d.màca lei 14. 
retta 20 2 .Che per no ejfer trà loro egualilcriufiite 21 3. et 202. 
auien fimilmete,che la pofizione e falfa. Hor cofider a, che l ifief- 
fo numero di canne apprezzato ài 18. doueria vai erpiu , che 
l'apprezzato ài 17. Nodimeno per cagio d" batter fatto ad vno 
la giota,^ all'altro la minuzzane, auien, che quel il quale do- | 

uea eff ir maggi or e fi troua in amen due i modelli minore. Perciò 
la falfità delle riufcite fi dirà ejfer à meno. Qttefio auerrà sepre, 
chilfinto numero delle cane farà minore del numero vero , che fi 
ricerca. Etcouien hor di trouare le differenze. Però nel model- 
lo p°, poni il 1 dd.dall’vn capo fiotto al i7pdell altroitf fiottrahe: 
reflala differenza / 3. à meno. Similmentenel 2 modello poni il 
20 2.fottoal 21 3. manca : e retta la differenza u.purame 

no ; Et lineata la croce da qual fi voglia piu interno io. verfi 
alt 11. dal piu di dentro 1 2. al 1 3. poni a filiti luoghi i fegni 

del meno . Al. Al. Dipoi polla vna differenzia fitto all'altra 
1 1. à 1 3. il minor moltiplico 1 1 o.delt 1 1. col 10. fitto al mag 
giore ijd. del 1 2. co'l 1 3. fa fittrazzione dall vna , & l'altra 
banda: Et hauerai dalle differenze 2. partitore : pf da i mol- 
tiplichi 42S. da partire . Che fatto il parti mento , ti vien can- 

ne 23. 
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ne 2 jfiper il quanto de ne ejf rr il preposto panno. 

La prttoua , (f per trottar il pretto del cauallo, co fi fa . Poni 
le venule canne 2 3.(3“ apprezziate in vn capo àt 18. (f in vrì- 
altroai 17. (f batterai a 18. ^414. (fa 17. t jpi. che tolto 
t 14.. dalle 414. (f giùntone p. alle jpt. batterai le riufeite e- 
gualmete i 400 . Che tanto fi rifoluc ejf rr il pretmo del cauallo. 
E perche le rii renate cane 2 3, apprezziate ài 18. e toltone 14. 
(fai i7.gionteuine p. fanno le riufeite eguali, fi dice la rifolu- 
iioneeffer buona. 




"effh 

TYéT 


ii> 'xModelto falfo primo. 

t «w «* 


nr * V i. ìi ù 


r fPrmo. fecondo ) 

*** ‘ io 


Coinè — -~ 

Trr^o della canna 1 8 17 

t ?J re V£ ^ ***** t* **** 1 7 ° 

! — - Ingioia 9 


falfo fecondo, 
capo 

^ fecondo primo 
•/ II-— Il 


vero. 

capo 

r prìmo fecondo ? 
canne 1$ jj 



Capine della baratta 



l— — . » » ... ■ 1 — — ; — — - ■ - ■ - ■ — ■ - - 

Per ejf tmpio de gl' altri accidenti nella medcfma prepolla ; ve 
digli modellifeg^enti 




CMadciìo primo. 

l V ' ' tate : ' * 

■ ^rìilfCcOndo^ 


Come JO....30 ; 

Trrr^o della canna 17.... 18 

Trpego di tutte le tane 510 . . • $ 4 ° 
G'mtn ) ♦ . 9. tnSro 14.. 


fecondo. 

capo 

Strido primo. 


tinfeita - 

»V*\ 

Differenza ■ 


- 5 lp- 


Torcitore 

Carne della tarati a ' i| 



Modello primo fecondo, 
capo capo 

Trimo fetido Secolo primo 

. ..J » .. 17V *7 

360.340-— . _ / — 740.310 

•14 >..g--MVP -14 ... 9 

346 349 — •/— 

— / \m — 

/ 7 

partit. io 90 

r 140 

canne 13 

J30 


• ; Perche le riufeite fono P.P.fottrahe pche le riufeite fonoM 


i le.dijfcrtme , (f t mollipUcìn 

■ -A." ' 


Pfomma e le diffcrenc 
(f gli moltiplichi . 


Faci- 


PrUoBa. 


Dii 


a. 


A RTM M FT1I Cm OH) la 


vV» 
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Trouar due nume- 
ri, che componili i 
> 100.& dando un 
quarto del pnrr 
fecódo, ft un t erto 
del fecondo al pri- 
mo faranno eguali 


F actltfiimamente ancora rfiluer ai quedaprepolla ; & Ufi- 
miglianti fue,cosìfacendo : Somma Ut. p. che fi dice mancargli 
per vn di quei prelevi ; con let. ij- che per l 'altro fu detto , che 
doueffe auanZjarefà 2 3. che tanto e il cercato numero delle cane . 


ì. 17 . 1 natica £. 9 

» i. 18. ornmcf — i. 14 


Prepofia <f'. ~\ H. 

1 [palmo del damafeo , gf quel del velato infieme vagliono 
fi. 100. Aia fi quel del damafeo darà- de' fuoifildi al ve luto, 
lofi pigli -j- defoldi di quello ; efii due fi trouar anno valere e- 
gualmente fi, jo.Perloche fi dimanda , quanto vaglia il damaf- 
co,& quanto il veluto? / 

In quello cafo benché il principal termine fia il prezzo di 
qual ci piace palmo, ò del damafeo, o del veluto ; couien nondime 
no anteporgli la prepolla fimrna di que' due prezzi ; cioè 100. 
Et quel 1 00. finger di partire fra gli due prepolli palmi: auerten 
do per non incorrere in rotture, di far le parti, in modo, che fipof- 
fa dall vnhauer j , & dall altro j ; come b fogna . Fmgafidun 
que, ch'il damafeo vagita fi. & il ve luto 36. (la cui fimrna 

fa 100.) Et che ci piaccia diricercare il pzxio del damafeo ( di 
co di ricercar il prez,z,o del damafco,pcrchc vn filo de i due pre- 
polli rie crear hi fogna ; fi che fimilmente pòtrebbifi ricercar quel 
del veluto. ) Perciò dal dj.de l damafeo tolgafitlfuo eh’ è 16. 

reità +8. & vi figionga ~ del 36. ( prezzo del veluto )fàóo. 
la qual riufcita;perche e maggiore del prepollo jo .diciamo la po 
fizuione effer falft nel piu . Perloche nuauamente fingi , ch'il da- 
mafeo vaglia 28. & il veluto 7 2. e dal 2S.mancaneilfuo'-7.re- 
Ha 2 1 giongtui'- del 7 2.ch'e 2g..fà g-S-ch’e meno del jo . Per 

dotai riufeita e falft nel meno . 

Fior poni il prepollo jo fitto all vna,e t altra riufeita 60.& 
gj.fjffalc fottraZjZjioni: ti vien nelp° modello io. a piu ; (f nel 
2 0 j. a meno. Et fattaui la croce fidi 8 4.. et il j.(f dal 28. al 1 0. 
poni d'intorno al fio cetro i fegni,dalp° modello P. fg dal 2 0 M. 
Dipoi metti ladiffereZja sfotto alla 1 0 il moltiplico 320. del 

tìj.co'l sfotto all'altro 28 0. del 28 .co' 1 1 0. Et (perche le riufeite 
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•vi fono tra loro cótrarie P.Al.Jsoma t vna,ct l'altra bada: E ne 
hauerai dalle diff erette t j. partitore ; et da i moltiplichi doo.da 
pari tre. Dal partir de' quali y ti r uien fi. 4.0. per il prezzo del da- 
masco : far a dunq; 60. ( rimanete del 100.) il prezzo del velato. 

Prouifi in cjfto modo: Poni in due capi i due predetti veri prez, 
ztfi.40.per il damafco,^ do.pe‘1 velato ;ct tolto dal 4.0. il fio 7 
10.^ dal do.il fuo f 20. refla jo-.tf 40. E fcàbicuolmentc gio- 
toil 20. al 30. il 1 0 .al 40 .fanno egualmente jo .& jo . E per 

che apprezzato il palmo del damafco fi. 40. Et del ve luto do. e 
reciprocamente dato de fuoifoldi il damafco ^ al ve luto; & il ve 
luto j al damafco sellano parimente con fi. jo fi pruoua la rif- 
luitone ejf ir buona . 


m tacilo 

Terzi? Damafco. 

i Jet Damafco 
4 

retta < 

.■ del velato 
! 

Rjuf : f a 
Iqitiualenv fai. J o 

differenza 'tal vero io 

5 

Tartitore - 
Damafco vale ■ 



fecondo. 

(~ 100- — > 

Dsm- 38 — 7 » velato 
7 


UN 


'Pruoua. 



1 feguentimodetlifono per lamedeftma prepofta;con l'tftejfc of 
fcruanzoe: Ne t quali perche hanno le riufcite ciafcuno vnafimt 
le all altra;cioc l’vno P. P. l'altro Al. Al. raccordati di fot- 

tr arre gf le differenze;^ ì m oltiplichi . 



£quÌMalen‘%adelpal.'- jo ~ 

Di fin dal rcrc . y/C — •• 

io 

Tartitore — 

Damafco Q 40 


aoo \Dam a f.(i.Ao 


Froooa. 


Due 


Tn t 


"U4 
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Trouat due «urne- 
ri .che glorro a eia 
feuno la metà de! 
U fontina di *n ter- 
zo del primo, & vn 
quarto del fecódo 
(OOUUDO J IO, 
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« Prepofta 7^.1 .t* 

Due donne portati. -ino otta : una delle quali fu dimandata , 
quante otta bau effe nel cane fio: a cui la riftofe: Non so : Màque 
fle mie con Ì altre, che porta coflei,che uien meco fono fio. Etcì 
furono distribuite in modo, che togliendo delle mie -j- , pf delle fut 
~ , infteme pofie,tf partite egualmente fra lei, me, ne batteria 

mo parte eguale: fattene -voi il conto . 

Ritroua il pnncipal termine : E farà le quante oua hayeff : la 
prima : Nondimeno ticonuiennanzj mettergli la prepottafom- 
ma fio. Et quella dt ut dere in due capi ; fecondo laprepottafin- 
gendo , che di quelle nhabbia la p* una parte , l'altra il reflo 

(la prima intende fi effer colei , che rifpofie al dimandante.) Vi fi 
auertifcadtfarne la dtuifione in modo , che commodamentefìpofi 
fa dalla prima pigliar il 3° dalla 2 1 Ufi. Dunque poniamo , 

che la prima haueffe ?o .l'altra rie douerà battere 4.2 o.( eh' è il re 
flodi fi o.)leqifidal poalfuo 3°, 3 0. retta do. (f del 4.2 0 togli- 
lo f .co' l quale fomma il 30.fi fii jf. (qucfi'eilcompoftodel 3 del 
la p‘ colf della 2'. ) Dentale 1 3 f.la j- 67 \gtongt al 60. che 
re fio alia prima fa 1 27 f tllche dateria ejfere 2 ff-( fi e Sf °-J 
Ma perche è meno ; auieri che la pofizione e j alfa nel me- 
no . Perciò nuouamente fin(i , che Ja prima hauejfe a to. e 
nhauerà la 2 * 300. Togli dal 2,0. ,1 fio fi 70 retta ,40 
fcf del 300. piglia £ 7 f. Qg con ejfitt fomma il 7 off*i*f- che 
per ejfer meno del 2ff. (fi del fio. fioretta lapofìzjonefi- 
milmente falfa nel meno . Hor poni il 2ff. fitto a ciaf cu- 
na riufeita fittrabr, refi* nel primo mo- 

dello la differenza r*7Ù* meno- & nel 2° 42 f, pur a me- 
no . Pero fiat tatù la croce dal 21 o. al 1 27 ~-i& dal po. al 
42- - pontili intorno al (entro , dall' una , e l'altra banda, il fe- 
] gno del meno . M. Tei. E potta la differenza 42 fi fitto al- 

da 1 27 4 ■" (fi H moltiplico 38 2f. del po. col 42 4 • Sotto 
all’altro 2677 f. del 2 1 0. co l 1 27 7 , fià fittrazzione dal- 
l'ina landa , (fi l’altra ; E ti retta dalle differenze 8f . 
partitore ; & dalli moltiplichi 22930. da partire : Che 


MI 


fittone 
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Tiritere 


Oue perla prima 


f^JECOl^ DI CuTT*tlN& DOWlOS 

fattone tl paramento , ti riefcc otta 2/0 . che la prima portaua: le 
quali tratte dall' intiero n° fio. refia 24.0 . per quelle della j‘. 
Lo chepruoua così : Poni le OUA270. dellap & le 240.de!- 
2 1 : & tolto dalla p' il fuo f fio. & dalla 2'^ do. refia a eia- 


feuna 1 8 o.& infume pofie le fio.&do. fa /, jo. che datane la 
•f ad agrigna, di loro, le ne tocca 2 sj.ch'e la } del fio. E perche 
tutto quello corrifponde alla prepofla^ buona la rifolutione 


la 


^Modello primo 

W« 

Seconda— primo 
tunnel caneflo — 410 — 50 

parte delle fud . — icj — 3 ° '"' 

30 60 


fecondo. 


Tenitore 


til — '67 


127 — 


*«77 1 


41 i 


38*5 


1 * 95 ° 


170 


*40 


tua tutte 3 io 

ji per ciaf cuna — 133 


\ lo prima 
< lattea 
/la feconda 


Trucca . 


510 

Trima. 


feconda. 

prima— fecSda 

* 7 » 

1 

*40 

/ lI ° ?°° 


4 


/ 7 o ?5 

180 

V® 

180 

140 70 

“ 75 

73 

7 * 4 M 5 

*55 

150 

*55 

***7 7 >7 
v 275 


75 


5 io 


moltiplichi 


110 


* 27- 


4 *r 


1170 


37 «° 


*54 


*«775 


3813 


Vedi anco gl" altri modelli nella medefma prepoila : ne‘ quali 
offerua quanto fi è detto . 


Modello Trina . 
fio 

Seconda — Trina 
Oua nel caneflo — 360 — 1 fo' 

Torti delle fud. 21 

50 IOO 

7Z 21 

~ 7 ° 170 

7 ìli 

85 

” 7 r 


Secondo. 

51 ° 

Trema — Seconda. 


3*130 


130 


150 


.17 ; 


15030 


• 91 * 5 . 


38150 


151*3 


57375 


I I47SO 
1975 


tdj\ 


Pruou. 


OH* 


)id ia 


fdd 
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~~ Modello Trine . 

jlo 

Secondo — Tri a 
0*4 nel eefio — no — Ì9° 

•Ftrft delle /ni. — 30 -1Ì5 

110 060 


Secondo. 

Jlo 

Trina — Secondo. 


180 


Tenitore 


Ontper le prima ■ . 1 73 



[ moltiplichi . 
?3° 

8 j_ 

38030 


39° 

' f 

4 1 ; 


*6380 
1 91 


i tf 57J. 


Trouir tre numeri» 
ch'il primo co’l fe- 
condo faccino 1 f 7. 
Il fecondo co'l ter- 
zo n 8. & il pr 
co'l terzo uj. 


J Propella &*K 

Hauendo compro vn Causilo , vn mulo , & vnape&zdt, di 
parino: In mòdo, eh' il prr&z^o dclcauallo, quel del mulo fanno 

•7 I J7- quel del mulo con quel del panno V 1 1 8. & quel del 
cauallo con quel del panno ~7 t 2 J. Dimando, quanto valfe cia- 
feuna delle tre prepcjle cofe? 

Il principal termine di quejla prepojla far a il prezzo di qual 
ti piace delle tre cofeprepofie: perche ciafcuno di quelli ci enafeo- 
flo,tffì ricerca . Pigliamone dunque uno vogliamo, che fa 
del cauallo : e dicafi,che vaglia "7 r 0 0 .Douer adunque valer 
il mulo -v S 7 - E perche fi dtfc, ch'il mulo, & il panno vagliono 
•V / 18. Infogna ch'il panno vaglia ~7 di. & finalmente quel 
del cauallo con quel delpanno doueria effer 1 2j. (fecondo lapo- 
fiiZjione che habbiamo fatto ; ch'il cauallo vaglia 100. & il pan- 
no di.) noi habbiamo poflo,che fia idi. ilche è più. Perciò la po- 
ftzjone è falfa ne/più . Per lo che poni di nuouo, eh’ il cauallo va- 
glia "V fio. & (perche fùprepofio il cauallo , ilmulovalcr "7 
1 S7- ) bifogna , ch’il mulo vaglia V 87. & ( perche il mulo co’l 
panno deue vaierei 1 18.) conuien ch'il panno vaglia (7 j 1 . 
Ma poft'inficmeil cauallo fio. co' l panno jt. fa r\f-i . I. lapre- 
pofia vuole, che faccia 1 2 /. eh' e meno. Dunque quefi'ak rapa- 
fiatone efimilmente falfa nel più . 


I 4 > 


Idor 
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H or poni ti i 23. (fomma preponi a del cauallo , del pano ) 

fotta a c i.ifcuna delle riufite idi.delp • modello ;& 14.1. dela 0 , 
& fa fot trazione ; rejla à piu 36. nel p° 16. nel 2 0 . Et de - 

fritta la croce dal 100. al t dal po. al 3 d. panini dalT-vna, 

& l’altra banda dal centra il fegno del piu P. P. Dipoi poni la 
differenzia / d.fotto alla 36. q* il moltiplico nfoo. del 1 00. co'l 
1 ó.fotto al 324.0 . del po. col 36. fottrahe l'vna,c l'altra ba- 
da: rejla dalle differente 20. partitore : & da gli moltiplichi 
1640. da partire. Dal partir de quali ttvien y E 2. peni pret- 
to del cauallo. 

D al quale pretto "V 8 2. fa fece f ione fecondo la prepofla ; 
In quefto modo : da 1 j 7 .(cbefi dffe effer il cauallo col mulo ) le- 
tta del cauallo tlrit rottalo pretto y 82. rejla y 7Jper lima- 
lo . E dal 1 2j. ( che fu del 1 0 effer il cauallo co'l panno ) togli il 
cauallo 82. rejla y 43. per il panno, onde frifolue , ch'il cauallo 
vagita -v 8 2. il mulo y 7S • & il panno y 4 3 . oltra queflo, po- 
tto y 7 f- del mulo , con y 43. del panno: fa 1 18. come fiala 
prepofa : llche compie la proua . 


. OUMlo • primo 

C mallo, emulo — 17$ ) Cjl "Clo — 100 

(j **•*+' — — 57 
c fanno , — H 8 6l 

C Cantilo — IOO 

Cmallo.'tmm— ,61 < Tjmo 6l 

Cam allo, e panno veri 11$ (. 

Dtfirew^é j 6 . 

16 

‘Partitore 20 

■ ■■- .j 

C Mallo r—-v 82 



"'1640 



E fe ti piace da gli ijlesfi modelli ritrottar il pretto a qual fi 
voglia delle altre due cofe ; nel modo , che riccrcqjìt quel dfl ca- 
uallo , cofi fa; Dopò , che cof fabricati Hanno i modelli : Piglia 
dall’vno , e dall' altro i numeri pojliui per quella cofa della, qua- 
le vuoi il pretto Diciamo , che lo vogli per il mulo ; Dico, che 
pigli nel primo modello il 77. che per ejfo glij/onejli ; nel 2° fi- 

milmente il 6 7. i quali numeri pojh a parte a fìmiglianta de' tuo 
chi de i modelli ; poniui fatto le differente , che ti vennero : vò 




dire 


Hdf 
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dire tl 36. (otto al S7- & il 1 d.al 67. E fa la croce dal 67. al 3 d . 
^ dal //. al id. Dipoi poni la differenza ìd. [otto alla jd.& 
il moltiplico pia. del J7-co’l td. fitto al 24.1 2. deld/.col^d. 
efittrahe l'vna, e l'altra banda: Refa delle differenze 2 0 .par- 
titore; tf da i moltiplichi tyoo.da partire . Dalcuiparttmen- 
to, vien "V 7 S ■ per il prezzo del mulo . 


57 \ / e 7 

rVf 
}6 / 

16 


IO , 

*5* / 

20 \ 2 

* 21Ó \ 

342 / 

> 


500 


Similmente puoi ritrouare quel del panno ; come vedi per la 
figura, che figue . 




U \ 




1 “ 


16 
20 

Vanno — 4 j. 


p X j 
3 6 ' 



oU 


Per la preporla di ejuefo caffo , vedi ancor i modelli de i di- 
uerf accidenti . \ , ~ 


(JModclio pr <»» 

{ C Mallo— 47. 

C mallo, e mule — • *75 < — 

Mulo HO 

(Mulo, e pano , tlS ITanr.o 8 ; 

&_ 47 

Cannilo, e patino — J5 Iranno 8- 

Catullo, c panno veri li; C . 


fecondo 


Differenza — — - — 7° 

, *'W 

' '■ì’tfi-lHore' - 
Cantilo — 


— ■. .«O 

iT 7 v ;y 

ts J 5 '-*' 

t\C,1 , onws 

_-T Vfl 

^ 
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, _ • primo 

s gi ' - ®vi\ ' r--, » 

fiutilo, t mulo r-y i J7 \ 

v«' ,<y"" ■ T*™** ' * Q mhIo — — 77 . 

ve:’ UUMlo.tpétm'i^M 

V j> •» ROK Si 1 




7\tn*o — L. i 4 r *M' 
Cattilo— 8 » — >- 




•Pjrriror» 
COMtUo — 


Ìèi 


>-a tò _ 

•O*» 


-1» ». 

\uùti\ 
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c--'.'.'\ .-..swU *53 .« feW.-. q'AÒVì» s. v • *Vi;. • y ; • 

»Àv\\tt!y0 . Yw Pr*epofia fi * ; 

-Uk\>&3 . vùvtktt sA> -'c.^ -.ve' v *. 

v- Vnd contadina dopòfi hehbe vendutovna gallina, & a [quitti 
te oua, (fi da fiua pofla fatti fuoi contifa trouo, che s'hauejf t ven 
dato le oua à danari 6. l'vno , far ehi e mancato jdi quei tanti , 
ad eguagliar ili if'ciCZjO della gallina ; (fi hauendole vendute a 
danari 6 farebbe auanz,ato\meno 1 2. Dimando, quante erano 
ie tota, & quanto fi venduta la gallina ? ' ^ • 

: -j Vifio nella prepofia il numero' delle oua ejfer il primo tèrmine-. 
Entra -con quello alla fabrica del modello'? 'Per lochi fingiamo , 
thè iyuafujftro- 8 1 ( in quella prepotta drui fingere mimerò che 
fìa ot tenario: accioche douendone pigliargli) ti venga fenz,a rot 
tur adì qual riguardo haueraifempre , che vi ti occorrejf : altra 
qualità di rotto . ) Dunque appresa effe oua 8. à danari j. 
(Home per vndet prezzò fuprcpoflo ) le trout valere danari 
4-0 . agli quali giongi il fuo j j.fà 4J. E riponi in altra parte 
il me defitto 8 . (fi apprezzalo à danari 6. (1 vien danari 48. 
elfi -quali manca il fuo -J- . retta 42. (fi aggiongiui 12. ( co- 
me fiprepofe) fiàfif. le quali due rlufcite 49. (fi j+.fcfuf 
fiero eguali , feria , ch'il dipotto numero 8. delle oua ', fu e 
quel vero delle oua , chf la contadina vendette . M- p er ~ 

che così non e , mancà il 4jt dal SE retta la dif ertnZjA 
9. E perche la riuficita 94. maggiore ci piace , he l* -^ ,4 
dotta-parte -di dentro dal modello 7 cioè vicino alla croce , 
fi dirà , che tal pofiz,ione , la qual è /alfa, lafia nel piu . \ 

-v\v> tw P Dunque 


Trottar due numeri 
vn de quali mol- 
tiplicato per f. fi» 
meno dell’altro va’ 
ott’auo del molti- 
plico; & fc per 6. lo 
nunzi va’oitauo 
meno tu 


t'p.o. 


a r riM'Mi r, i C/Ai oio ia 


Pruoua . 


regolavi ClATT^i sìsk V9VXtÒj a a 

Dunque di nuouo fngi,che le oua fufero.id^ & apprezzale 
a danari 6. •vaieranno danari 96 . togline tifilo \ij. retta 84. 
£ 9 * giodgiui 12. fa la nufcita pd . Et bealéra parte àpprezj- 
z,a le tttejfe oua 1 6. a danari J. vaghona danari 8 o.à 1 qua- 
lt giongi tlfuo'-io fa pò . la qual rnrfcita non e vera : Perche 
non è egtiàle all'altra pd. Ma perche quella maggiore , dirai, 
che la pofizione fa falfa nel piu . Per ciò-caua quejla da quel- 
la : retta la differenza d. Fra té quali differenze , ©» le po- 
fzioni , che le foprattanno , defcriui la croce dall 8. al 6. & dal 
id. al p. E dall vna , e l’altra banda poniui iLfegno del piu. 
P. P. Hor poni la differenza d fatto alla p. & il moltiplico 48. 
dell 8. co’ld. fotto all'altro 1 44.de l rd-co l p.tffottrahe l’vna , 
e l'altra banda: retta 3. partitore; pd. da partire: Che fat- 
tone partimento ti riefce oua 32. per quelle ,.c he furono vendute 
dalla contadina. •: \ v ' 

Deponi finalmente , leritrouate oua 32 Et f fecondo lapre- 
potta ) apprezzale da vna parte a danari /. vengono danari 
ido. à quali gionto il fuo -j-. 20. fà danari 1 So. per il prezzo 
della gallina : Et da vii altra parte apprezzale a danari d. e 
vagliano danari 1 p 2. dà quali togli il f*o 7 • 24. retta 1 d8. 
giùngili 1 2.fà 18 o.fmilmente per ilprezz>0 della gallina. Onde 
perche le due riufcite confrontano, f rifolue , che la gallina fufft, 
Venduta per danari 180, Il che tifaproua . 
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In quella feguente pofìzjione di M. Ad. confiderà, che il piu,ò 
meno di queflo cafo procede d'hauer poflo prima , 0 poi il prezzo 
delle oua , per i j. 0 6. danari , lequali contrarietà fanno 1‘ effetto 
medefimo . 

Auertifcaft però di fare , che i numeri delle oua dall’ ima -, fg 
l'altra banda, di dentro , cioè quei numeri dotte termina la croce 
di /òpra , £5* introuengono ài moltiplichi con le contrarie dtfe- 
renz^e fieno apprezzati ad r un prezzo medefmotCio'e e /' 'uno, et 
l’altro à danari f.ouero à 6. Perche fe faceftt dall’ runa banda à 
j-.gj* dall'altra à d .l’ operazione rifarebbe vana . 


. Modello primo 


orni ' — ■ #• 

8 

adattavi — 6- 

... 5 . 



danari — 4& 

.40 

l -* 6 

5 

% 1 

42 - 

45 

li 

54 

54 

9 


6 


fecondo. 
“/1 6 — 1 6 



Torcitore 


Prepofla io'. 

E fendo vna ma fa d’oro compojla con argento: S i ricerca, co- 
me ferina diuider l’argento dall’oro faperfipofa , quanto vifia 
et oro, Qf quanto d’argento . 

Al Re Hicronc nacque fofpetto etefer flato ingannato da 
'Vii orefice ; al quale ei banca impoflo di far vna corona d oro 
puriflimo da fiacriflcar à i dei . Perloche efo Re ( come nar- 
ra Vitruuìo nel terZjO capo del libro 9. oferuò gemma fri- 

fio ; e piu nuouamente il R. P. C lauto ) Dimando ad Archi- 
mede fitto matftro : Se poflibil fife il conofcer di ciò la veri- 
tà . Il quale ( dopò , che dall’ entrar egli ufi bagno , fu auedu- 
to di quel, che vi bifogruiùa ) rifpofe d’hauer trouato il modo 
difaperlo. E perche quefto cafo e degno d’efer intefio ,mi pia- 

— p ~ 


Perla notizia dcU 
la diuerfà graniti 
di due corpi, cono* 
fcerc la quantità dj 
ciakuna d’efle, che 
filile comporta con 
l’altra . 
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c 7 j, non tralafctarlo . Dico dunque , che attento la dtuer- 
granita de t due dtuerfi corpi ( cioè oro , & argento J amen, 
ch'il corpo piu grane occupa men luogo di quel che fa t altro 
men grauofò , che fa d'egual pefo . vò dire per ef empio; che 
vita palla d oro , & 'uri altra d'argento di pefo eguale , non ba- 
tteranno egual groffezza : Ma quella d oro ( per la maggior 
granita fua ) farà minor di grandezza . E per confequenza 
la occupar à men luogo , La onde per venir a cognizione del 
prepoffo fatto , Infogna ricercar quanto fpazzo occupi qual- 
che quantità di puro oro , quanto va’ altra di pefo eguale d'ar- 
gento ; & quanto la fatta corona . Il che fi far a per fimmetria 
(della quale fi trattar à dijfufamente nella noftra geometria :) 
In quello modo : apparecchia la corona , quale lafia ; due 
peziCii ,vn d'oro , & l'altro d'argento : ( llvefodi eia fatuo de 
quali offendo eguale alla corona , ti farebbe l'operar affai a- 
geuole ; Effe eguali trà loro , e non alla corona , alquanto men 
facile ; ma fe tutti fiaran dileguali , pur lo farai : Perche con 
la regola di proporzione potrai ridurli tutti ad egual pefo . ) 
Hor dunque fingiamo, che la corona pefilib. io. Et chei pez- 
zi dell’oro, e dell' argento fieno egualmente ciafcunolib. i. Et 
babbi qualche vafo capace ; fatto con diligente orificio : Et 
empito d'acqua a colmo : Dipoi nel vafo cofi pieno attuffa- 
rai appartatamente ciafcuna delle tre fudette cofe , rica- 
uatala con ballante diligenza ; acctoche alt/ acqua piu non efi 
ca ; riempi il vafo d’acqua , come prima er a ; offeruandone giu- 
Eifiimamenteilpefo (il che far potrai pefando prima quel vafo 
con l'acqua, dal quale vuoi votarla nell' altro ; ripcfindo poi 

H rimanente : fi che perfòttrazzione ne re Ih certo. ) Fatto que- 
llo , (opponiamo , che perla corona fi fpargeffe oh. 42. d ac- 
qua ; Per l'oro oh. 4.^ per l'argento oh.d. Et perche qualunque 
de i pezzi non fu del pefo della corona, come bifogna , lo ridurrai 
facilmente nella proporzione di quella conia regola del tre , dt- 
cedo;per l'oro: Se lib. / .vuoloh.^d' acquavate ne vogliono hb. 
/ 0 ? Similmente per l'argento: Se lib. i.vuol oh.d.quataltb. r 0? 
Et opera,chetivien per l'oro oh. 40. per l'argento on. do. Si 

che hauerat,che 1‘ egual pefo lib. io. vuol pe r la corona lagradez 
" Zi* 
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Za di oh. 4.2. d'acqua: per toro oh. 40. per l'argento oh.óo. 

Dal che fi conofee , che la corona non e di puro oro : Perche fe la 
lo fujf r , la faria al pefio di quello oh. 40. Il che non 'e . Perciò t i 
conutcn inueftigar quanforo la contenga , quanto argen- 
to . Perloche fare ; fabrica il modello , dandout per princtpal 
termine la quantità dell acqua , che richiede la grandezza 
dell'oro contenuto nella corona. Pero /opponiamo , eh' ejf a co- 
rona contenga lib. 6. d'oro , hb. 4. d’argento: Che calco- 
lato dalla predetta proua ; trouarat , che Itb. ó. d'oro voglio- 
no oh. 24. d'acqua; Itb. 4. d’argento ne vogliono parimente 
oh. 24. Il che porrai per il principio del modello . Et fiamma- 
ti efit numeri , che fanno 48. compar arai quella alle oh. 42. che 
fi trono et acqua per la corona : auer tendo ; che fe ejfa fiomma 
fujfe eguale al 42. ilmodello farà occorfo ad ejfer vero : Adà 
perche il 48. auanza , dirai , che la po fiatone fia fifa nel 
più . Per ciò di nuouo poni , che vi fujfe lib. 8. d’oro, 2. 
d'argento ; che vogliono d’acqua oh. 32. 12. le quali fiamma- 

te , fanno 44. che pur auanz^a il 42. fiche ancor quella pofizjo- 
ne e falfa nel piu . Dopò quello , poni il 42. fiotto a ciaficu- 
na riuficita 48. & 44. & fiottralle : reità dal primo model- 

lo 6 . & dal 2 0 2. tutti nel piu . Perciò deficrittaui la croce dal 
24. al 2. & dal j2.aló.peniui ilfiegno del piu dall vna,& l’al- 
tra banda . P. P. Hor poni la differenza 2. fiotto alla 6. & il 
moltiplico 48. del 2. co'l 24. fiotto al 192. del 32. col 6. e fa il 
fot tratto di qua , e di là; Et hauerat dalla /indirà 4. partitore; 
(cf dalla dritta 144. da partire : Che fattone il parttmento ha- 
ucrat oh. jó. d’acqua ,per la quantità dell'oro, chefià nella co- 
rona. La quale acqua ad oh. 4.perhb. /. doro , vuol Itb. p. di 
quello : Dunque il rimanente di 1 o.fiarà lib. 1 . d argento. D al- 
che fi rifolue , che la corona fia compofla di lib.p. d oro, & lib. 1 . 
d'argento : La qual cofia proua cosi . 

Ponile Itb. p. doro, £/ a prejfo pontili il pefio dell’ acqua, che ad 
oh. 40. fi calcalo per hb. 10. e fono oh. 36. & fottopomui fimil- 
mente la libra d'argento con le oh. 6. d'acqua ; che ad oh.óo .per 
lib. io. la vuole .Dipoi fomma le hb. de’ metalli le oh. del- 

l'acqua: Et batterai Itb. io. di quellifi come fi pesò la corona ;& | 

P j • 0h.42.~~ 
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oh. .f. 2 . d'acqua; comcfitrouo , che la corona fparfe . Dunque le 
proporzioni co/rotano f efperieza. Pero la rifilat one fu buona. 


ttocqno. 


OUodcllo primo. fecondo, 

esitano. stiquo. 

Oro, liba 31 Uh. 8 

tsir%. tib-g. — on. 14 — ->y^y*Ty n l‘b. 2 

Orobb.i.d’oeqnoo^lib.io.-on. _ oh. le. ... U. lo 


Scandaglio 
Corona lib. Io. * 


• on. f 4* 


Argento lib. 1. cm. 6 lib. lo. — on. 6c 
-*r*-r 


Truòua . 

lib. 9 ad o*.4o. f iio.on.jd Tj „i,ort 
lib. i farg.adoh.6o. filo. on. 6 


Tafo della cor. — 42-y^-.- — 
differenza 6 ' 


;• -4* 


Corona l. io. 


acqua on 41 


adequa par foro oh. 36 


191 

jZ 

>44 


Ecco i modelli per gl' altri accidenti: E fapt , che ti è lecito di 
poter negare qual ti piace de i due metalli; fi come vedi nella po- 
fizione. M. M. 


delle 


Modello primo 
slequo. 

Oro lìk. lo. — <m-4o 
osfrgcnto o. o* 

[tomo lib. ) o. • -JO 

Tifo detto corono 41 

D'tffertn%o. 

Torticore 1 

slequo (l’oro, tn. ;6 



t Modello (rimo. fecondo, 

slequo, slequo. 

Oro lib.i on. Ji - .*—y j8.lib.9~r 

striato - lib.i J-lib. ±- 

Bjufcieo-hb. Io. qu. 44 V, . M — Jl-Lb.io 

slequo dello cor • oS.4i~y / -'V" 41 

Diffrrcnxo on. i/- — ^ 1 

i m 

7 76 

» !1_ 

108 •>. 
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COMPAGNIE. 

1 CAS 1 di compagnie fono quelli, che ricercano di far par 
tizjione di qualche cofia fra le piti perfine. E perche il generale 
delle cofe contiene diuerfìtà di [oggetti ; diftinguiamo quelli cafì 
f 'fecondo quei fogge t ti;) in cititi i,& r ufi team; & di nuouo gli ci 
uili in mercantefci,& legatali . 


Compagnie^ 


r "C 

\Ciuili < 


Mcrcantefcbe 

'Legatali 


) Hitrii cane 


Ciudi intendiamo effer quelli cafi, eh occorreno à Cittadini,o 
che di quella qualità fieno : Eti Rusticani quei, ch'accade no a 
villani, 0 pur con loro mtrouento . 


IMer- 
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1 Mcrcaniefibt occorrerlo à traficantt, in qual fi 'voglia mer- 
c ante fio negozio; (ef i legatali confederano quelle partizioni, che 
s hanno dafareper qualche intricata ber edita . 

. viv \ 09 mi* v^, o\ntn ^ 

COMPAG N 1 E MERCANTESCHE 

T K UT T uro 7 > H. / U 0. 

Prcpojla i\ 

TRE contrattanti copofiro danari in <vn negozio: cioè Am- 
Irofìoì 1 644. Bafìlto £ 4.0 04.. (cf Corado i 2741. Nel fine di 
qual negozio trottano d' hauer guadagnato i 1 200. Si diman- 
da, quanto del guadagno appartiene a ctafiun di loro ? 

Quello cafi è fimplice: Poiché il parttcolar guadagno di eia- 
fitta» r vien fimpltcemente dali’effer 0 maggiore , ò minore la 
quantità de danari sborfiati dall'-’vno , è dall'altro . Dunque 
non ad altro riguardar ai , che alle cernfpondcnti tra loro pro- 
porzioni di quelli : Et fecondo quel rifpetto, giudicar ai l' appar- 
tine nza di ciafiuno,cofì facendo. Poni t ut ti ic api tali prepofli de 
i tre partecipi; cioè A± 1644.B. 4.0 04. C. 27 jr. In modo , 

chefipofino fommare.la cuifimmafarà84oo.Con la quale, & 
ctafiuna delle tre partite, altresi il prepofeo guadagno , procede- 
rai per regola del tre, dicendo cosi: Se £ 840 0 . (fimma delle de- 
pofle partite )banno guadagnato £ / 200. Quanto die hauer gua- 
dagnato £ 164 4?( parte di quella fimma) quanto 4004? et qua 
to 27 jtfEt opera per ogn'vn appartatamentctche tt 'v tenie par 
ttnenzede i tre partecipi, in queftomodo: A . £ 2 44. B.Ì472. gf 
C.ì jfi 4. la cut fimma ± 1 2 0 0 .feà eguale al preporlo guadagno , 
loro commune . 


Capitali: Tartinen^r.l 8400. 
guadagno Ctmitofio i 1 645 — - 135) 

£ 1100. 1 Baftlio — £ 4004— £ 572 

, V .1 ( ' rt T vul\ , x a ,%■! 

(Corarfo— £ 177 1— £ 393 

£ 8460. £ j 


li 00. i$45 


£135. 

sAmbrofìo. 


i 97 H° 

ap 4 

430 



48048 

604 

168 



Corado 


Compagnie merca- 
tefche . 


Partire !o prepofio 
guadagno d*vn far* 
to ncfjot io i fri trt 
partecipi; ferodo le 
varie quinti di 4* 
nari da loro occu- 
pati ai. 


La 


k 


ARIMM ETICA 


*7* 


Pruoua . 


IQ 


T R *4 TT. DI C 0M7UCNII 


La pruoua e mamfella dalla fomma delle tre particolanpar- 
tinenze 1 20 0 . ejfendo , che la corrifponde al preporlo commuti 
guadagno i / 200. Il che non conferirebbe fe la fomma 8 4.0 0 .fuf 
fe erra ta,ò pur errato fujfe alcuno de i tre conti . 


Prepojla 2 * . 


O 


Plrti „ )o prtpo no Dionigi, Emilio, Federico hanno compollo egual quantità. 

di danari in un negozio: Ma ctafcun di loro ve li tenne diuerfo 
1 ^‘v.Vk armili tempo.Ctoè Dionigi me/ì 17. Emilio 1 3. & Federico 12. E fini- 
a, K .»iK> 1 tL ” L ‘ t0 ,1 negozio , trouano d'hauer guadagnato Ì2000. Dimando , 
quanto ogn’vn di loro guadagno ? 

Nella preporla paffuta dif i , che la dtuerfità de particola- 
ri guadagni perueniua dalla maggior e, ò minore quantità di 
danari componi da i partecipi : Et che perciò era fempltcc 
quelcafo. H or dico , chefcome in quello nonfiramentòtem- 
po alcuno ; ne il dirlo fu necejfario : Perche s’intefe , eh' ejfer 
doueffe eguale : Conuerfamente ,.in quello dico, che effendo 
le deposizioni de' danari ritrouatefi eguali ; non importa di 
dire , il quanto ciafcuno li abbi a pollo . Perche fe ogni cofa 
fujfe eguale ( cioè le quantità de danari ; & 1 tempi , eli e nego- 
ziarono ) farebbero ancor eguali trà loro i particolari gua- 
dagni. Ma perche euui difeguale l'vn tempo all’altro ; amen 
che le eguali partite di danari meritino diuerfamente ; fe- 
condo le proporzioni de’ tempi , che furono occupati . Per- 
ciò e ancora fempltce quello cafd . Dunque ponendo gli di- 
uerft tempi , nel modo che fi pofero le diuerfe partite , opera 
in tutto come facelli ; In quello modo: Metti à etafeuno par- 
tecipe il numero de’ mefi , ch'egli tenne occupati i fuot danari 
cioè D.mefi 17. E. 1 3- & F. 12. Con la cui fomma 4.2. an- 
cora il prepollo guadagno 1 2000. il tempo di ciafcuno , per 

regola del tre dirai : Se 4.2. guadagna 2000. quanto guadagna 
i/lquanto 1 3?et quanto 1 2? Et opera che tivienper D.t 8 o p. 
to.j’f- Per E.ift p.0.1 1 - : Et per F .t 37 1 .8 .8%: che tanto 
fi rtfoluc ejfer il guadagno et ognun di loro. La fomma delle qua- 


M<5 


li par- 


l 
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li partite ; componendo il commun guadagno 1 20 00. ti prona la 
rifoluzjione . 


trapi partiuanp. JO 

Guadagno Cdìoiiìjì tufi 17 i 80 9. la. J 7. 

i JOOO. jEmìlio mefi 1} ì 6 19. «.II. 18. 

)F cinico — tufi 1» £ J71. 8. 6 .}6. 


£ 3000. o. 0 !* 



4* 


Ì 619.0. li. 



i J7!.8.tf 


Dionigi 


Emilio 


480 

éo 

18 


Federico 


340C0 

joo 

60 

18 

360 

24 

288 


Prepojla p . 

Gafiparo,H ercole ,£f Icaro compofero in negozjo *i varie cjuan 
tità di danari ; ut le occuparono tempi diuerfi ; cioè Gajp aro 

tfjo.le tene mefi //. Hercolei.1 260 .me/i / 2. Et Icarot pio. 
mefi p. E nel fine del negozio refi or ano in guadagno di t ijoo. 
Dimando, quanto dell' 'utile appartien ad ogn'vn di loro ? 

E da confiderare in queflo capo , che i particolari guadagni 
peruengono non(comefunelle pajfateprepofle) folamente o dal- 
la quantità de i danart,o vero da quella del tempo : Mà vengo- 
no e dall’ vna,tf dall' altra infieme: Perloche ilcafofitrouacom 
pollo . Quando ciò ani e ne, fa come in quello e fi ;mpio,cofi; Mol- 
tiplica di ciafcuno partecipe il numero de i poflt danari con quel 
del paffato tempo : (f con lafomma di quei moltiplichi ( chor ti 
fierue in luogo della fiomma quando de' danari : quando del 

tempo, eh e nelle pajfate prepofle tiferui) procedi verfo il fine; in 
tutto come nelle femplicifacefii: Cofìvo dire : Per Gafparo mol- 
tiplica t 8 30. per mefiij. Per H ercole 1 1 ado. per mefi / 2. Et 
perlcarot p 1 0. per mefi p. e fanno 1 24.J0. / ji 20. (p 8 ipo.che 
fiommano jj/80. Dalla qual fiimma fimilmente da ciaficuna 
partita , che le concorre, togli quel,o , che ouunque ne fini di quei 
numeri fitroua(perche eJfcndofimilmentevno,b quantifivoglia 
0. negli v Itimi delle partite , fi ponno fempre egualmente tuor 
via;cioè od vno,o due,o tre , b quanti fi voglia piu ; Purché tanti 


Prova. 


fi 


Partire lo prep 
guadagno d*vn fit- 
to negozio , fri tre 
partecipi; freddo le 
varie quiriti di da 
nari da loro occuj 
patii»; & i d inerii 

tempi, che ve h tea 
nero. 


fietK 


17 * 


arimmetica 


I a Comma delle riu 
feite non proua m- 
tienmenrc il calai 
lo della cópagnja 


T%_ATT. DI COMTAGNIE MEfiC^tNT. 

fe nepofmo lenar dall’ vna quanti da ciafeuna delle altre : Per- 
' che tì Infoiameli non gioita, et leuargli a facilita l’operazione:) 
E faranno le partite 1 243. 131 2. 8 19. Etlafomma 3 376. 

con i quali numeri , il preporlo guadagno t 1300. procedi per 

regola del tre dicendo : Se la fomma 3576. guadagno i 1300. 
quanto vuol per Gafparo / 24 38 Quanto per H ercole 1 / / 2? Et 
per Icaro 8 1 9 ? Et opera : che ti vien per Gafparo i 722. 4..-. 

: Per H ercole i 6 34.. 4. 6 'f?: Et per Icaro t 343. io. p~ t . 
che tanto fi rifolue ejfer il par molar guadagno di ctajcun loro . 
La fomma delle qualiparttte fanno i 1/00. come fi dijfe ejfer il 
guadagno loro commttne 


tempi, proporzioni partinenzr. . c)a 
• tnefi 1 5 1 s 


I Capitali, _ 

— jao r Gafparo i Sjc me/i 1 5 — '1 345 o i JU. 4- 7 , .- 

1500. ^ Hercole ir 1160 me fin 15120 i 634 4. 6.2736 

?Icaro i pio me fi p — 8190 ir 343 10. 9.1; 76 


3 376 lo.i ■ 500,. o. 9 


357 * , 1 S°o- — H 45 j 

3576 (1560 >5'*/| 3 576 . V 'J00 — 819 

ijll.4.7. 1867500 

7 S> 5 ° 
7980 
20 828 

Ì 634.4.6. 2268000 

12240 

IJ 120 
20 ..... 8l6 

ij43.10.s- «218500 

15570 
12660 
20—1932 

16560 
II— 2156 

I632O 

» 12— *20 16 

38640 ■ 
12 2880 

*7072 

[ j affioro 3040 

* 419 » 

Harcole 2736 

345 «o 

Icaro 237* 


La fomma delle parti nenze i ijoo. Confrontando con il pre 
pollo commun guadagno, fà proua delle vi t ime operazioni : Cioè 
della fomma 3376 o .di quelle proporzioni, et di quel, che le vten 
dietro. Ala non per (io ti fa fi curo di non hauer errato prima: Co 
me a dire ;S enei moltiplicar e mefi i j. di Gafparo j> lefue t S 30. 
hauejlepoflo 10330. 02600.0 qualunque altro bugiardo nume- 
ro: Dico, che Ufudetta proua non la dtmojìraria : finitime nt e ; fe 
per quelle i 830,0 per gli me fi 1 j.haueflepoflout i numeri (mag- 
gior 1,0 minori ; per effa proua Jlaria occulto l'errore . Per ciò fa- 
gli atteri ito ; Perche in quello luoco piu auer lenza vi Infogna , 
e he proua . 

Partire «1 guadagno JdTtbOiìd «$t*. 

torto nrgoiio ,| 1 ^ f ' *.* . 

*ndc’ quali rariò j 4 lfonfo,& Brunetto compongono ciaf uno i 10000. in nego- 
zi > , 
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ZJO,cbe dura uri anno: E neifine hanno guadagnato t yooo.At 
tento che Alfio nfo non vi ha tenuto conttnouamente il porto co. 
pitale; Ma piu volte in diuerfi tempi l'ha minuito , gf cre- 
sciuto : Dimando , come fi deue procedere per farparttmentodel 
guadagno ? 

Non folamente dall hauer pollo danari nel negozjo prima 
I vno partecipe dell altro , fi caufa la dtuerfità di tèmpo fra lo- 
ro > ma ancora dalgiongere , ò minutre del depollo capitale , che 
alcun, è più di loro (6 pur tutti) facejfe . Il che cjuando fa- 
rà , che fi tolga , e riponga qualche danari non far a il cafo li- 
bero di difficoltà . P ontamo dunque ( per ejf empio ) ch'il ne- 
gozio comincia/), e il primo di Maggio del iyp8. Nel qual tem- 
po i due fudetti partecipi componejfero egualmente i 10000. 
Dopò il che occorfe , che Aljònfo nel di r y. di Maggio pigliò 
ti ooo. ff di nouo nel primo d' Sgotto pigliò altre i yoo. Ma 
nel io. di Settembre vi ripofe i foo. così ptrfeuerò fino 

al primo di Maggio del rypp. Intuito qual tempo Brunet- 
to vi con ti nouo le polle t / oooo . Hor dobbiamo diflingue- 
re le interrotte quantità di danari : dt tempi occorfi netcon- 

to di Alfonfo ; Perloche fà così: Poni a modo di fattura la 
Principal partita, che depofe efo Alfonfo; Et feguita dicen- 
doui i due termini del tempo, che la non variò; Cioè dal pri- 
mo di Maggio in ry. di Giugno : q? fattoui il conto quanti me- 
fi fièno ; poniueli per dritto ; come nell ejf empio feguente inta- 
uolato vedrai : qucB'èmefi / f . Et perche nel j y. di Giugno 
egli foglietto oo. canale dall oooo. ereflano pooo. le qua- 
li poni fiotto , & aggiongiui il tempo , che così perfeuero : Che 
fu da ly. di Giugno at primo d' Ago fio : Ilchefimilmente met- 
ti oltra al tempo ; che fu pur mefi t ~ . Dipoi leua dalle t pooo. 
le i yoo. ch'ei piglia nel primo d" A gobio: fottoponiallefu- 

dette il rimanente 1 8 yoo. co'l tempo , che così flette la parti- 
ta; Che fu dal primo d Ago fio in jo. di Settembre ; fuo- 
ri metti il quanto tempo : che fu mefi tf-gf finalmente alle 
tSyoo. giùngile tSoo. che vi ripofe, à 20. di Settembre . Et 
metti quella fomma p 300- fiotto alle predette partite ■' con i 
termini del tempo , che latrafcorfe : che fu da 20. di Settem- 


polli danari coT 
più, e meno indj- 

tierfi tempi. 


bre 



l8o 
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TRiTT. DI COMIaGNIC M ERC iN T. 

bre tn 'ultimo et Aprile (quando finì il negozio:) E metti fuori il 


quan to tempo ; mefi 7 -f 


tOlfonfi- '! 


£ 10000. dal primo di Maggi» ht fJi Cingi» — 
1000 

£ 9000. da 15. di Giugno al pr imo f igoflo — 

I 500 

£ 8500. ttot primo t igoflo « 10. Ut Settembre 
800 

£ 9300. da lo.ii Settembre 'm -ritmo C aprile. - 


■ mefi 1 
• mefi 1 !_ 

■ mefi 1 

■ mefi 7 


mefi 11. 


Dopò quello intuitola tutte quelle partite con ifitoi tempi, nel 
modo , che fi far ebbe fe ciafcuna d'effe fuffe d'^n altro partecipe : 
E faranno cosi: i 10000. mefi 1 f. 1 9000. mefi i±:Ì8joo. 
me f 1 f- 9300. mefi 7'- . Et perche quei tempi hanno due 

qualità di rotti-, che fono ^ f : dtfponi ciafcuno de i tempi con 

quelle due rotture fi che fieno 6' 9.9. 1 0.44. ogrìvn de quali nu- 
meri moltiplica col numero delle fite i cioè 9. con 10000. l'altro 
9. col 9000.ll io .con 8joo.ct44.con 9 300. et haueraÌ90 000. 
81000. Sjo 00. & 409200. 1 quali quattro numert fomma : e 
fanno 669200. per la proporzione di.Alfonfo : fiotto alla quale 
intarlatura fommettila partita di Brunetto^ 10000. mefi 1 2. 
Et perche i tempi di Alfonfo furono fpeziZati in 6. rompi ancor 
qucfii mefi 1 2 in 6‘. 72x0.1 che moltiplicale i 10000 fa7 20 00. 
per la proporzione di Brunetto . Con la fomma delle quali due 
proporzioni (toltone 1 due o.)& ciafcuna di quelle; altrefi il pre- 
posto commuti guadagno ijooo. procedi come neUaprepoflapaf 
fata ; per rettola del tre , dicendo: Se 1 38 j 2. guadagnò 1 ro 00. 
quanto guadagna per Alfonfo 6692 ? fimilmente per Brunetto 
7200 ?Et opera fep orafamente: che ti vien per Alfonfo X 240 1 . 
^ : Et per Brunetta t 2998^: che tanto appartien loro del 
guadagno di questo negozio . 


£ joco 

» «WJ 


't 10000 — — mefi 1 9 90000 

. .£ 9000 — me fi 1 f — 9 - — *'ooo 

i_i Ufi , X_,o — 8,000 j **« 01 


• V . V- — ■■ iì ,» V . YV ■ u n , \ 


J 149 

* 7 * 5 » 


d> 


■40p200 


Brunetto i'ioooo.- 


1 — 1 

co.rr-^mcfi la - 


I . »*** 

7100I coi * 19 % 


JL 




i icco. 

13892 
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13811 ; 

jooo 66ji 

£ 1401. 

JJIÒOOOO . Vk 


JJJ60 


IJSOO 


..V'5 t V4CM4 8 .'s> Sr.\i y. 
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ijSji 5000 

i »J»8. 


7100 


>,V 


'Brunetto. 


36000000 

81960 

137000 

*1504 ' 




\iV> imi v Prefoli* fi. \ ' r V 0 

S\»y partecipi compofro. danari in negozio : Cioè Ludo ni co 
Ì4000 .Maurizio tjooo. (fi Nicolò i 7000. Et nel fine d'effo 
negozia trouatioiiau.tr e in tutto i ijo 00. Dimando, comefide- 
ue farne il pagamento ? 13 - c \ * 

. ln.cjuello.cafo non è dapartir benefizio: Perche il negoziofià 
in perdita : Dimodo , che nonfi può partire il guadagno: M.à in 
luogo di par tir quello fi partirà / iHeffo capitole compoflo,per 1 ca 
pitali particolari de Ut partecipi: Nè altra differenza fi farà nel 
(operare in qàefia cafo, da quelche fi fec è. nella prima prepofia di 
quello trattato uV Dunque fà così: Popii capitali pr e polli de i 
tre partecipilèioòdi Ludouicot 40 0 0- Maurizio t jooo. (fi 
Nicolai 7000. £ perche ciaf uno. di quelli ha tre 0. rimoui- 
li;ertllarano fi..j.7ft quali riumertfìanno tra loro in propor zjo 
ne come flautino quei capitali; quando perii tre 0 . erano miglio- 
ra } (fi f ammali fanno t d. con la qualfomma ; (fi ciafc una delle 
tre fiammate proporzioni con la finale rinfila ± 1 jooo. procedi 
per regola dèltre, dicendo ; Per Ludoutco : Se 1 ti. 'vuol tjooo. 
quanto vuol 4. ? Per Maurizio J? E per Nicolo 7? Et opera 
per ciafcuno a parte : Che tivicn per Ludoutcoi 37 jo. Per 
Maurizio tfd8 7 ~ : Et per Nicoloi 6 Jà 2 ~ : Che tantoad 
ognsvrtdi loro appartiene di quellariufcita dinegozjo . 


Partire il coreo 
’rn negozio, che 
ili in perdita; fri 
tre partecipi; fecola 
do le proporzioni 
de’ danari da lor có 
polli ut . 


£ 1 JOOO 


\Ludoiuco £ 4:000. £ 

iQ./Miurnyo • £ j ooo. £ 

1 jtQcoli — . £ 7 'eoo. £ 


J 75 ° , 
4 <» 87 -» 

6J6^ 




Ió 

x 13000 


16 ^ 13000, 

4 , 

16 — 

13000 — 3 j 

16 — — ^ 

tjooo 7 j 

£3750. 60000 


£ 4087 i 

73000 

£ 6561J. 

103000 





90 

80 



140 


IOO 

40 



8 

8 


Prepofia 


li 2 


A R I M ME TIC A 


T%jtTT. DI COMVaGVlE MEKC^NT. 


Partire la fecoki 
d’vn debitore fri 
niuttro creditori 
di maggior forami. 


Prepofìa 6 * 




Quattro creditori dcueno battere da debitore, cha fallito ; cioè 
Ottauio "V 2300. Pompeio v 3000. Quthco -vSoS. Ri- 
dolfo 'V 4.080. Et bannofi da pagare nei beni del debitore : 1 
quali vagliono i 30000. Dimando, quanto ne vien a ci afe un di 
loro ? <v\ ,t ( vu.tA. 0 u a ^ i 

Poiché quelli creditori fi dcueno pagare nella facoltà del debi- 
tore ; la quale è meno degli crediti ; & a ciafcuno ne appartiene 
quella proporzione, nella quale fià il fuocr edito, rifpetto gl’ altri: 
r vien ad efj'er quello cafo fimigliante al paffuto ; Qf nel medefmo 
modo di quellofideue nfoluere.Et quantunque la facoltà da par 
tire,ch’èi:fia à moneta differente da i crediti , che fono à fiuti ; 
quello importa nulla : Perche fia , che fi voglia , il farne propor- 
zionata diltribuzione , fà che fenza bifigno di ridurle à fiuti , 
relli il partimento ben fatto , come conuiene . Però al modo , 
che fivsò nell' vltima paffuta, fàcofi : Poni di ciafcuno credito- 
re la partita ,in modo ,chelepofii fimmare : con la fomma del- 
le quali tutte pp8S. ognuna di quelle , parti la facoltà del 
debitore II 30 000. per regola del tre , dicendo ; per Ottauio co- 
sì: Se ppSó. vuol 30 0 0 . quanto vuole 2 30 0 ? quanto per Pom- 
peio 3000 ? Per Quihco 6 06 ? Et per Ridolfo 4.080 ? Et opera 
per ciafcuno a parte ; Che ti vien per Ottauio i. Spop. 1 3.3 ^7* 
Per Pompeio X poti. 12.4 Per Qutltco 1 1820. jo. 11. 
^ : Et per Ridolfo 1 12 237. 3. 2 |gj. perche tanto a ciafcun di 
loro appartiene di quella facolta . La fomma delle quali parti- 
nenztfà i 30000. come fi volfe partire . 


1300 


£ «pop 


Tompcio -T? 3000 

X 30000. sOwj/iiO — 

» -■■■< -V 4o*o X 11137. 3.1. 405» 

-V 99Ì6. £ 30000. o. 


3 ? 

£ pois. 12. 4. ijpi 

£ 1810.10.11.7034 
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pp8 6 — 50000 


2500 




Ottauio. 


99 86 3 0000 


6c6. 


9986 50000 


époooooo 

i 901 a. 12.4. 90000000 

90840 

n6oo 

96600 

16140 

lo 6716 

10 6 168 

134510 

113360 

34660 

*J5oo 

1* 470, 

11 — - 35 »* 

56414 

Tompcw . 41336 

6494 

* 39 * 


5000. 


i x8ao.io.ii. 


Qmlieo. 



9986 50000 *080 


i UJJ7.3.J 


1 >1400000 

»S40 

15680 

57080 

71500 

10 1598 

31960 

11 1001 


'Ridolfo. 


14014 

4031 


151 


Auenga che la facoltà del debitore fujfe in 1 ma , b fin merci ; 
oucro danari , & merci, fi do neri a in tal cafi far partimento nel 
modofudetto di ciafiuna delle cofi,che vi fu/f ero: Partir dtcocia 
/cuna merce fra gli creditorio Intero della mtfura,bpefi,b nu- 
mero .che a quella/o piu merci fi comic nife; Effe la fu/f e cofatn- 
diufibtle ; come per e/f empio vn cauallo:lo fidate apprezzar 
d'accordo di tutte le parti; 0 per fiimazjont di terze perfine : & 
con quel /limato prezzo darlo in conto a quel de i creditori , che 
di pigliarlo fi contenta ff t. Et in cafi, eh e b tutti lo vole/ferofo cta- 
fiuno lortfiuta/fe ,conuerria darlo perfine. Quantunque qucfio 
trattare appartenga più alla politica , che all ar immette a ; mie 
parfi bene di raccordarlo m quello luogo . 

Prepofia 7*. 

C ompongono danari in negozio Annibaie "V 10000. Qf Be- 
nedetto -V dooo. Et ( rifpetto l'occupazione di fica perfina , che 
Benedetto tien nel negozio) tra lor è patto, che dell vt ile pertten- 
ga a ciafcunoLi . Auienche dopo 8 .me fi , Annibale vi gionge 
" V " 4-ooo. dietro mefi 18. dalpnncijio ,/infie il negozio con 
vtile di mine 1 000. di grano: Dimando, come fi farà di ciò il par 
t imeneo ? 


Al 


Non 


Effondo la facolti 
del debitore, da par 
tir fri creditori , m 
vna,òpiu me rei, od 
in danari , e merci | 
(hcfirlidcuc . 


7 

Partir alquito gra- 
no, ri j fato a bene- 
ficio p vn fatto ne- 
go/ io, fra due par- 
tecipi : vn de’ quali 
vi pofe danari da 
priiKÌpio;& vionfc 
oc poi; Et l’altro 
pofe da princìpio 
min jr narro di da- 
nari , & per la Tua 
fatica m ritòegual 
mente aii’aitro. 
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Non importa nel 
partir le cdpagnie , 
ch’il guadagno , od 
altro , che u parte $ 
Cadi qualiudiucr 
fa da quel che per 
fendo vi fù pofto. 


~^fiftidia ammirazione , ch'il guadagno fa grano ; (f 
non [cuti; come furono i captali : Perche non importa , ch'il 
guadagno fiadiuer/ò dal capitale : Anzi pub ancora ejfcre , 
che l’thiejjo capitale diuenga diuerfio da quel che prima era. 
Et confiderà , che la differenza da Benedetto ad Annibaie 
nella prima pofzione ; che da dooo . à 10000. fu 4.000. 
la fi contrapone per la perfinadi Benedetto: la qual occupata 
nel negozio debbia meritare egualmente ad efii^r 4000 . 
Per lo che à gli "V 10000. di Annibaie Panno eguali gli "V 
dooo. di Benedetto infieme con la fua fatica . E perche a- 
uien poi , che Annibaie rimette "V 4000. nel negozio : non è 
però di ragione, che Benedetto , s affatichi nel negoziarli fen- 
za ejferne rimunerato: Sarà dunque il merito fuo , fecon- 
do , che per la prima pofzione saccordorno : Per le cui pro- 
porzioni vi trouaremo qualeffer debbia il quanto : Confide- 
randout , che per V 10000. di capitale d' Annibaie s’afii- 
frnb "V 4000. à Benedetto . onde per regola del tre , fi dica: 
Se per 10000. gliene fi afiignato 4000. quanti fe glie ne 
dette afiignare per sr 4000 ? Et opera : che ti vien "V idoo. 
che farà il quanto fi deue afiignar à Benedetto , per la gion- 
tadi^r 4000. fatta da Annibale . Et perciò porrai al cre- 
dito d‘ Annibaie i 4000. (f à quel di Benedetto fingerai 
-V ^00. Mà perche le prime partite furono polle ad vn 
tempo ; & la 2 1 ad vn altro , metterai ( nel modo delle com- 
pagnie comporle ) à ciafcuno di quella il fuo conuentente tem- 
pf £ f ar à à gli -V 10000. d' Annibaie i mefi 18. corfidal 
principio al fine del negozio '• Et ai “V 4 ° 00 - del medefino , 
i mefi io. che fecondo la prepofla, così fu da quella pofizio- 
ne alfine. Similmente à Benedetto vinti 1 numeri del primo 
termine ; Cioè - v dooo. veri,(f 4000 .finti ; che fanno 10000. 
pomui i mefi 18. (fàgli idoo. 1 mefi io. Dipoi moltiplica in 
etafeuna partita i fiuti per 1 mefi ; (f faranno per Annibale 
180000. (f 40000. Etper Benedetto 18000. (f idooo.iquali 
due numeri di ciafcuno fi deue no vnire : Mà prima per facilità , 
eccedi quelli tre o,che egualmente mognipartitafitronano : e 
re/ìar an no per Annibaie 1 8 0.40. Et per Benedetto i8o.(f td. 

che 
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che 'unite le due d’ Annibaie fanno 220. quelle di Benedetto 
1 96. con i quali due numeri la fomma loro 4.16. le mine 

tooo. del grano , proc ed t come compagnia femplice ;per regola 
del tre dicendo : Se 4.16. guadagna mine tooo. quante deue 
guadagnar per Annibale 220 ? (f per Benedetto 196? Et 
opera diflint amente : che ti vien per Annibale mine 928 “c pf 
per Benedetto mine 471 £ per il quanto grano tocca ad ogn’vn 
di loro del guadagno di tal negozio . 


f amùiaU ^ r,0OO ° — ,8 - ‘ 8 °;P C0 Ì „o - mi « 5 >« - 

j 4000 — mefi io ,40:000,^. u 

STnti 40^0 m fi 18 — iSo&Oo/ • 

Benedetto ' 4 °°fLj / 196 — mine 471 n 

/finti. 1600 mefi io — 16 ooo\ 


I J 


41 6. 


mine 1000. 


4000 1 4000 

■*1 600 0000 


416 L 1000 - 


tifi 


mine ja8 !» 

hi 

Annibale 


320000 

Uoo 

3680 


416 «eoo — 15 ì6 


mine Ali Z 

il 


196000 
2960 
480 

* Benedetto 64 


Preporla 8 X . •• 1 <’ 

■ 

Gratiofo, & borendo compongono danari in negozjo , egual- 
mente "V / oooo. per ciafcuno : E perche Lorenzo vi occupa la 
perfona, patteggiano, che dejfo debbia hauer dell' 'utile -; Gra 

tiofò\- x . Auien che dopo 'un’anno Lorenzo vi gionge 2000. 
Et finiti tre anni infleme co’l negozio , trouano d’ hauer in tutto 
"V 20000. Dimando, come fideue procedere nelpartimento. 

Quello cafo è diuerfo dal paffuto in tre cofe : cioè , che la 
partita foggionta al negozio , fu in quello polla dall’occupan- 
te , & in queflo dall’ occupato : Che la riufcita , la qual vi 
fu beneficiofa , hor è dannofa; Et che il merito dell occupata 
perfima hebbe luogo nella difeguahanza delle polle partite ; 
Et hor la fi toghe dalle varie proporzioni afiignate nel par- 
amento V- In cto dico , che nella gionta partita , l’occupato 
vi partecipò dell'vtile , per la ftta fatica ; Alà non è quibi- 
fogno , che cosi faccia : Perche dejfa partita è fina; finalmen- 
te la fatica: Per lo che ne deue ejfcr fuo tutt’il benefizio . 


Partire 1! benefìcio 
dà nego 1 10, nel qua 
le G. & I-.cùpofero 
cgua! partita; Et L, 
perche vi fi occu- 
pò , hi .Ij hauerne 
7. duoddimi: oltra 
ciò dopò alquanto 
tempo elfo. L. ancor 
vi gionlc danari. 
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In auello fi partii' vttle ;Qf qui partirlo non fi può; perche nonni 
ne e: Màfidouerà afitgnar à gli partecipi perdita in luogo del 
guadagno . Il partimento, che fu fatto eguale, hor farà da fare fe- 
condo le proporzioni accordate . Dunque procederai cosi : Poni 
le fuppofle partite ; cioè di G ratiofo "V loooo.tfdi Lorenzo 
■V t oooo.tf ptu so oo. In modo come fe le fujf ero di tre parte- 
cipi : Et(nfpetto il diuerfo tempo, eh’ e dall'altra partita alle pri 
me due ) pontili a modo di compagnia compolla, i tempi occorfiui ; 
cioè alle due primiere ,, anni 4 . & all’vltima anni 2. Etfàilmol- 
t tpltco tri ciafcuna del tepo con tfuoi danari: E( far anno joooo. 
40000. 4.000. Adequali togli egualmente gli tre 0 .eh’ ogn una 
tiene sfaranno 40.40 .4. che fommano <(4. Et dalla fomma de' 
danari impolfi "V 2 2 0 0 0 . togli quel che fitroua ejfer nel nego- 
zio; che fi diJfeeJfere'V 20000. refia’V 2000. per lacommunc 
perdita: Dalla quale troua la parte , che ne tocca àgligionti "V 
2000. dicendo per regola del tre cofi: Se 64. ( fomma delle tre 
proporzioni (perde 2000. quanto ne dette perdere (per lagionta 
y 2000. di Lorenzo ) il 4 ? gf opera che ti vien y 124. per il 
tanto, c’ha perduto V 2000. che tratta la perdita dal capitale , 
refia V 1 874. da pagare à Lorezo: per lagiota,ch’ei vi pofe; Et 
fono il rimanete del danno, eh e si ha da partire. Nelche confiderà, 
eh’ il guadagno , il quale vi fuffie fiatofi dottea partire ; dandone 
maggior porztonea Lorenzo ; per il merito della fatica fua: Et 
perche vi è occorfo danno ; Non per quefto Lorenzo è nier licitole 
altrimete che piti di Grattofo. fida perche et no può ejfer rimune- 
rato co benefizJo;dcttc ejfer rimunerato co minor pafiione del dia- 
no . llche deue ejfere in quella proporzione, t;he loro accordorno. 
Dunq; fi come del benefizio douea G ratiofo hauerne 4. di quelle 
parti , delle quali Lorenzo ne voleua 7. Poiché il danno e con- 
trario all vt ile : riuolta quelle proporzioni in contrario : per do- 
uer afitgnar e del danno à G ratiofo 7. parti, & à Lorenzo 4. Co 
le quali, la lor fomma 1 2 .procedi nel fudetto refi ante manca- 

mento "V 1 8 74. per regola del tre, dteedo: Se 1 2. vuol "7 (874- 
quanto vuol 7 ? gf quanto 4? gtf opera , che ti vien per Gratio- 
fo’V 1 op j gf per Lorenzo y 781 che tanto.Qgn'vn di lo- 

ro ha ài danno nel negozio . Gli quali fiuti leua ad ognvno dal 

1 

1 

t 

(ilo ca- 

— — — — X 
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fuo capitale V toooo, erejlano per Gratiofo~V 8 fio 8 per 

LoreZjO V 9218 '-:che fono il tonato del patimento tocca a ciaf 
cundi loro, jilche gtontal' altra fudetta partita "V 1875. fa- 
ranno "V 20000. chefiprepofe ejf r r la riufcita del negozio, che 
partir fi doueua . 


(fratto fo -v 10000 m.i jo-ooo 

Lorat^Z. 10000 2 ** ~^ 0 ;°° 0 

2000 an. 2 — . 4,000 

i Ti 


"9 22000 
20000 


perdita -v jooq 
*4 — 


«°SJ J 
Orttiofo. 


» l 87? ~- 7 

* 3**5 


*■- 1875—5 
^ 7 **- SJ 7 S 

Lorenzi). 



>tile. 


domo. 


Crjtìofo • 5 \ / 7 -V 1000 , 1 8 , - 

X log; r < 8po<5 4 

Lorenzo. 7/ \ , _ 

5 -^.ocoo 


fiorita per Lorenzo. 1875 


' Prepofia fi*. 

Vna Nane fece getto per valuta di T jjoo. che fu a danno 
di S t effano V 20 oo.tf dtT iberio j 00. e vi retto carico per 

•V" 21J00. chef trouaejfer-v 8000. di Stefano, ^tjoo.di 
T iberio ; (f"? pò 00. di Vincenzio : Dimando , come vi fi deue 
procedere ? 

In fimiglianti cafi deui fap ere, come in quitto ; che fatto il get- 
to, btfogna far il C onfolafo : llquale è magittrato , che concede il 
principe di quel popu/ato luogo dotte prima arriua il va fcello, do- 
po , che per la procella ha fatto il getto . In prefenza del quale 
magifirato fi riconofce , ottima la valuta di quel, che fu get- 
tato ;£$* ancor del rimanente . Nelcheficalcula , & dtfiingue 
di cui debbia effer quel occorfo danno : chi debbia pagarlo ; (f à 
cuifia da rifare . Dico , che tutto il carico , che fi trono in nane 
innanti al getto , deue pagare quel che fi gettò : & fideuerifarc 
a coloro , channo hauuto maggior il danno ; di quel, che per loro 
parte gli fpettaua . Il tuttofi farà conragionenole proporzione, 
in quetto modo .• Fatta l'inquifizione di tutto quello , che fu im- 


barcato 


Far confolato , per 
getto Luto da ruuc. 


Dk 


in 
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barcrt0;tf di ciò, che rtmàfe nel va/celio, tolga fi il rimanete dal I 
imbarcato : Dico , chequetto rimanente fi d ette ristorare pré- 
ftor Zjionat amente col mezo de Ha taffaa Eosìvo dire ; ( neltcf- 
/implodi quefiaprepofia) Stefano imbarco per V 8000. £ fiero 
uac/fcr perlai rtmafo in nane il valor disr 6 0 0 0 .T trajì gli 
6 000. da ^ li 80 00 . rettano~V 2000. per quel , che del fio andò 
in mare.T iberto imbarcò per ~V 7000. Et fi trotta ancor iti nane 
per-V 6500. Dunque et perfie V fO 0 JEt Vincent io imbarco per 
■V pooo. fi trouabaucr perduto nulla. Dico , che della perdi- 

ta elafe uno delie patire piu , 0 meno , fecondo la proporzione del 
fuo rtfcbto: Di modo, che chi hauefi'c hauuto molto danno , dotte- 
ria ejfer rittorato alquanto:Chi fufifi e daninficatò-poco, deue foue- 
nir al rifiorato del piu inter e/fa- 0 Et chi del getto fi trotta li- 
bero ha da far maggior ftppl mento a etti fi trotta fiotto . Per fo- 
che fare intauolai pr epofii, numeri coni nomi di coloro : lttidi- 
fiinguendo del carico il tutto , il perduto , il rimanente . Et 

perche il tutto , (che fu la fiomma 24000. dei V 8ooo.dt S tef- 
fano -7 70 oo.diT 1 ber io; £9* v pooo. di Vincenzo ) deue pa- 
gare il prcpofio dàno 2700. procederai a modo di compagnia 

fiemphee . Ma prima rimoui da ciaf cuna delle tre partite (nel 
modo della prepotta fi di qui fio trattato) quelli tre ; 0. che viti- 
no ; fiche refimo 8.7.7. E farà la fiamma 24. conia quale , & 
ciaf uno di efii tre numeri, entra nel danno "V 270 o> con lari- 
gola del tre , dicendo : Se 24. ha da pagar "V 270 ó'. di danno , 
quanto ne pagaria per S. teff ano 8 ? per Tiberio 7? & per Vin- 
cenzo ? ? Et opera appartatamente , che hau crai per Stef ano 
■V833 fi perT iberto -V 727 fi & per Vincenzo ^737 fi f he 
faranno ' il quanto deueno pagare coloro nominati „• per pagar fi 
danno del getto . ■ j V 1 ’'- 1 ■ ' 



\\ j\ i J \ 

carico. 

tdffiù V. 


Stefano ^ 

IJUto 

*V 6000/ 

-V 8 000. — "V 

„ 

8 « r 


—a~ "V 20C0\ 


miwys j 
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Ai 

( tatuo 

. -v «joo/ 
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833 ■_ 10000 

» 80 

80 
8 

^7U7* 17500. 

70 

no 

4 

917 - ** 5 oo 
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180 
il 


Hor che per il dannofie fatta la tajfa , rejladi farne il parti- 
mento a cuifpetta. Per lo che fa cosi: Pont per ordine de ifudet- 
ti concaricanti S teff ano , T iberio , & Vincenzo , a ciafcuno 

metti la fna tajfa fotto al fuo danno . Nelche confiderà , che fe 
auerrà , che ad alcuno fìa eguale il danno alla tajjà ; cjuel tale 
batterà con la perdita pagato la tajfa : Alàfe il danno , auanz,a- 
rà la tajfa , egltfarà creditore della differenzia : Se la tajfa auà- 
Zatrà il danno , lo farà debitore della differenzia; Etfe finalmen- 
te, non haueràhauuto danno egli pagar a tutta la tajfa pia: come 
(]Ut fi distingue . 



il Sonno . 

farà eguale alla tajfa , non paga , ne rifateti 
Marna la taffa ,fari creditore 

Se. 

lato firn 

1 auan'ga il danno ,farà debitore 
» ferrea danno . paga , e non rifcuote_j 


In tal modo intauolato,fà lefottraZiZiionidaSteffano , & da 
Tiberio ; ( non giada VtncenZjO : perche egli non vi ha danno ) 
cioìSjj.^da 2000. foo. day 29 7. (g baucrai le differen- 
ZiC da S teff ano 1 166 j: daT iberio 229^. che per effer 

occorfo in Stefano maggior e il danno, che la tajfa , eifarà credi- 
tore : & il contrario in T iberio : Perche la tajfa vi auanZia il 
danno , egltfarà debitore : Et VtncenZjO, che vi ha tajfa fenzja 
danno , ejfo la pagar à intieramente . Onde fi rifolue, che T ibe- 
riopaghrv 229^: Et VtncèZiO'V che s ornano V tidtf 
j i cjualtfi die no a Stefano, perche di tanti e gli fi à creditore. Et 
in tal modo farà giuftamente partito il danno del getto . 


*"*" \ ?.<T Z ‘S; 7 

«■* 


Titerio 
Vincenzo Taff* 


■v 7 jjt fogne -v ai* j 
Dette fagare "V 957 j 
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Prepofia io'. 

Vna Naue , ha guadagnato in vn viaggio 1 1 3000. Di- 
mando, come quel guadagno fi dette partire fra cinque parteci- 
pi ; cioè Alberto per caratti 4. Baldoumo caratti j. Corrado 
3. Dime trio 7. & Edouardo 4.-. Sappi, che la valuta di qua- 
lunque naue , di qual fi voglia 0 grande , ò picciolo prezzo ,fi 
fiuol diffinguere in 24. parti , che fi chiamano caratti : D 1 mo- 
do , che quando piti partecipi comprano vna natte : fi dice , 
checiaficuno compri tanti di quelli caratti : Cornea dire vinti- 
quattrefimi . Ne fi dice , che egli fia partecipe di tanti danari : 
Perche quantunque hauefifie fpefo per fitta parte della compra , 
( P er e Jf "mpio ) "V 40 oo.puòauenire; ( anzi qttafifimpre atter- 
rà) che dopo la compra, poffa la naue valer ò pnt,o meno di quel, 
che la cotto : fiche quelli "V 4000. medefimamente valeriano 0 
piu, o meno . Et per qttetto non potrebbe dir colui , ch’il fitto ca- 
pitale fujficv 4000. come vi pofie . Per laqual cofiafinefià ven- 
dita fiotto nome di caratti, accioche il capitale d' ogni partecipe 
retti fietnpre proporzionato alla valuta di tutta la naue . 

H or dunque feruendoti di quei caratti , come proporzioni ; con 
quel numero per ciaficttno , chefiprepofie; conia fiamma 24. 

procederai come in compagnia femplice , per regola del tre , di- 
cendo: Se caratti 24. guadagnarono 1 13000. quanto deano 
hauer guadagnato per Alberto caratti 4? per Baldottino j ? 
per Corrado 3? per Dimetno 7? per Edouardo 4 Et ope- 
ra appartatamente per c infilino ; che ti riefice per Al berlo t 
21Ó6. 13. 4. Per Baldouino t 2708. 6. 8. Per Corrado 
i. 1894. 16.8. Per Dimetrto 1 3791. 13 . 4. & per Edouar- 
do 1 24 37. 10. che tanto è quel , che ad ogn'vn di quei partecipi 
tocca del prepotto guadagno : la cuifiommafà 1 1 3000. come fu 


il guadagno commune . 









* Alberto — — caratti 

4 — * 

li 66 

>3 

4 

Baldouino — caratti 

5 — * 

*708 

6 

8 
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8 
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7 ~i 
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4 
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Edouardo 



Pr e pofla 11'. 

V oa barca con 8 .marinari ha guadagnato franco i 1000. Ef 
fendo , che quelli Jlauano partecipi del guadagno in quello modo 
F. parti 4.. G . parti j.H . parti j. 1 . parti 2. K. parti 2. L. par- 
ti: 1 • 7 •' Al- par ti 1 7. & Al. partii. Dimando , come fi parti- 
rà il guadagno ? 

La partizione della naue, da quella non e differente in altro ; 
fe non che in quella le parti fempre fono 24. Et in quella fono b 
v piu,o mono-fecondo, che farà occorfo maggiore, b minore tl nume- 
ro de’ marinari : Et dtuerfe le qualità delle parti. Perl oche fi do 
uerà procedere come in compagnia femplice . Et quantunque il 
•v afe e Ilo per ordinario voglia da fe falò la -f del beneficio : Non 
per quejlo lo pongo fotto la partizione: Perche intendo, che la fua 
parte fi fa cauata fuori ; come ancora le fpefe fatte per il pafcolo 
de' mar mari : Et percioche intendiamo d’bauer fuor tratto tut- 
to quello ; diciamo le prepolle i 1000. effer guadagno franco . 
Dunque per venir allarifoluzione , poni tutte quelle parti ; con 
quell'ordine , che nelle compagnie far fi fuole : E perche vi fono 
quelle, c’hanno la rottura, rompile tutte in mez,i 8 . 6. d. 4. 4. 3. 3 . 
2.Conle quali, la lorfomma 36. procedi nelle i looo.alfoli- 


Far parti mento i 
marinari, di vafccl- 
lo , che navighi i 
parte. 


to y per 


192 


A.T 1 ! A R I MMETICA:OU 1 


T*.^TT. DI COMTUGHLE MERCaNT. 

to, per regola del tre dicendole 36 .guadagna 1 0 oo.quàto gua- 
dagna 8 ? quanto 6 ?, 4.? 3? & 2 *Et Opera ; che ti uienpet Fi 
i 222. 4. j\. Per G. Jìmilmentc per H.t tòt. 13.4. Per 1 . an- 
cor coft, per K . i 11 1.2.2. f. Per L. parimente pèr M. i 8 3. d. 
8- (f per N.t SS- 1 tt j .che tanto dico appartenere a ciafcuno 
di quelli marinari partecipi : per distribuire loro giallamente il 
preporlo guadagno . fcTUO 1 
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Partir beneficio di 
negozio finito man 
ni j. che douea du- 
rar 9. tc poi partir 
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fri 3. partecipi, che 
vi pule r<« danari tut 
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Prepofla na*. 

Lautnio, Ricciardo, Qf Saumo compofero danari in negozio; 
Cioè Lauintoì. s° ° 0 .Ricciardot 70 0 0 Sanino i 8 0 0 0 .Con 

patto di negoziarli p.anni ; & poi partire lutile tra loro egual- 
mente per 3 Et auenne , che in Jìne d anni / .finirono il negozio 
con utile dtie>8 00. Dimando, come fi deue farne il partimeto ? 

In quello cafo , per qualche rifpettt,il patto èfiraordtnario : 
Perche drittamente donerebbe a ciafcuno appartenere tanto del 


guada- 


lo 
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guadagno, quanto fu la quantità de’ danari che cornpofe, rifletto 
alla fomma composta . M à poi , che cosi J là la conuenttonc;Confì 
dera,che dall ordinario al patteggiato modo di partire, vi è qual 
che differenzia ; la quale ( per 1 tntcrpofiz_ion dell' accidente , che 
vi tronco il tempo) non e totalmente matura: Ala fi troua [ràgli 
termini , in quel grado , che fiala proporzione de gl' anni p. pre- 
polli agli j.delfucceffofine : nel che confile il fatto di quella di - 
manda.Veniamo dunque alla rifoluzione.in quello modo . Poni 
le partii e di ciafcuno I yo 00.7000. 8000. nel modo di fempli- 
ce compagnia ( come nella prima prepolla di quello trattato ) 
15 " tr <>ua quanto toccarebbe a ciafcuno partecipe ; non effen- 
doui ilfudetto patto , per regola del tre , con gli tre numeri di 
coloro ;Che ( toltone per facilità gli tre 0.) fono j. 7. 8. Et la 
lor fomma 20. nelle i 68 00. del guadagno , dicendo : Se 20. 
guadagno 6800. quanto die guadagnar il f ? il 7 ? & 1‘ 8 ? 
Et opera: che ti vien per Lautntoì. 1700 per Ricciardo 1 2 380. 
Et per Sanino t 2720 . Che tanto verrebbe a chiunque parteci- 
pe per ragion ordinaria . 


Vianmio i J;oco. i 1700 

20 — 6800 — 7 

20 — 6800-7 

10 — 6800 -8 

4 6800. SRicciardo i: 7 000. + a 3 80 
/S auino £ 8:000. £ 1720 

1700 34000 

jjgo 47600 

1710 J4400 

20 i 6800 

Lauinio. 

Ricciardo « 

Smnu. 


T rouiamo ancora quanto toccar ebbe à ciafcuno , del medefì- 
mo guadagno ; Se il tempo patteggiato [uff e paffuto . Perloche 
ponile\68oo.tf cauane il f-rch’è 2266 ~,e tanto verria ad 
ogni partecipe . 


6800 ^ 
tcrq> 12 66 -j- 


Ma perche non gli conuienene la prima quantità , ne anco 
quell a, troua le differenze da quejla ad ognvna di quelle fot tra 
hend 0 qual delle duef troua minore dall'altra maggiore: Cioè il 
1700 .di Lauinio, trailo dal 2266'-: refa r66j : Il 2266- .to- 
glilo dal 2 38 0 . di Ricciardo , refa 117 Et tl 2 266 \ Stmil- 
menteleualodal 27 20. di S auino.e refla 4-j 3^ . 


’S>3 


Lauinio 
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Lamino 


1700 , 

12 66 y 


differenza 


566 ' 


Bj e Ciardo • 
differenza • 


jj8o, 
2166 7 


“3 - 


Sdamo 


»7»°> 
2166 T 


differenza 


•353 Ì 


Hor confiderà , che queste differente fi trottano fra l’ordina- 
rio , tftl patto: Ma perche l’ordinario non le vorrebbe,^ il pat 
to non ha compito il tempo ;oonuien che fi.tranfmettino in propor- 
zione , fecondo il tempo , eh' è paffuto: llche farai, appartai amen 
te per ciafctmo con la regola del tre, dicendo cosi : S e anni 9. f af- 
ferò paffuti , 'verrebbe a Lauinio tfSSj : quanto gli vten per 
anni f è ancor cosi à Ricciardo per i 1 1 g fi Et a Sanino per 
£4/3 fi Et opera: Che vienà Latttnto i gì 4'f: à Ricciardo 
i 62 £ : Età Sanino i 2fh~ : Cosi vò dire , che effendo il tem- 
po caufa , ch’il merito di ciafctmo partecipe , vadi mutandofi (cf 
dal piu , f$ dal meno verfo ilmezo; Cioè, che coloro, iqnali sbor 
furono meno c aminano verfo l’ auant aggio : Perche la fina mi- 
nor parte fi va accollando à meritare ,come fela fuffe eguale al- 
l’ altre ; Et fcambieuolmentc in contrario , quelli che sborfor- 
no maggior parte, vanno à perdita , digradando verfo i mino- 
ri ( dal che vien , che chi .trouajfe hauer pollo quantità mezza- 
na , effo tale meritarla t ditto aitvno quanto all'altro modo . ) , 
Quefle venute quantità fimo quelle parti di differenze , che de- 
uenfi applicare alle porzioni predette ordinarie di ciafcuni: a- 
uertendopero digtongerla à minori , lutarla da gli maggiori . 



*» 6800 

wo 

5° 

Sauino. 2 $ 


Hor dunque perche la porzióne 1700. di Lammo ì mi- 
nore della egual commune 2266 7 ; giongili la parte fua 
314 ~: H Ricciardo , c'ha 2380. eh' è maggiore , togli 
la fua 6 ‘2 7 : Similmente à Sanino , c'ha porzion maggio- 
re 2720. leuagti la fua 2jt~: E reftano per Lauinio i 20 14. 
f : per Ricciardo 1 23 17 f: Et per Saninoli 246 8 7 ; C h e tanto 
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finalmente appartiene a ctajcuno d’cfii partecipi , per il guada- 
gno di quello negozio . 


Lauinio 

Sommala 


4 1700 

* 3'* S 


4 iot«“ 

•r 


Bocciardo 

nancM 


1 > 3 *° 




$ 1.100 
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t 34681 

*7 


0*1 


COMPAGNIE LEGATALI. 

I | Otl I Cf 1 

rji^rr^ro ;ecot[do. 

Preporla 1 1\ 

^ iV PADRE di fame glia, morendo lafcia 4:. figlioli con 
la madre loro ; Et ordina , che la fua facoltà fiacosi dtflribuita . 
Alla madre "V 1000. al primogenito^ 8 00. al 2° 700.nl 3° 
800. (f al<f 700. Auien che morto il tettante , & raccoltone 
la facoltà , fi troua non pm di "V 3000. attento che la raccolta e 
minore di quel che per l’ordine dtfptnfar bifògna : Dimando, 
come fi deue far il partimento ? 

Poiché il follatore diede il numero à ciafcuno legato, conuien 
ojferuar quellinumeri : Ma attento chela facoltà notigli cor- 
ri fpon de , ci Infogna feruirfi di quelli tutti; come di proporzio- 
ni. onde vi fi proc edera à modo di compagnia femplice , in 
quello modo : ■ Poni tutti gli lega ti prepofit “V 1000. 800. 70 o\ 
6 0 0 . 70 0 .gf fommalifanno 3600. ! quali numeri, lafomma 
fono tra loro in proporzione, fecondo la valuta del donatore. Co 
efii dunq, partigli fudetti "V 3000 .che vi fono per regola del tre, 
dicendo: Se 3600. ( fiamma de Ile proporzioni qui dette ) vtol 
~V 3000. veri; qua ti fiuti vuol per la madre la proporzione fica 
1000? Per il primogenito S 00? Pe'l 2° 700? Per il 3° 600? (gp 
per il 4P 700? Et. opera: cke.ti.vten per la madre ~V 833'-: Per 
il primogenito 666 Per il 2° j8 3 '-:Peril 3° 700. Qp per il fi 
416 f; la cui soma fa l'intiera facoltà ~V 3000. onde fi rtfilue,che 
cofi appartega à ciafcuno erede: et in tal modo farà partita la fa 
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coita , (qual fu cofi trouata ) fecondo l'mtcnz^ion del tettante . 
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Madre . 
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Primo. *4 

Secondo. 1 1 

Terrò- 

*1 T 

Quarto. 14 


Prepotta ìf. 

Vn padre di famiglia nel morire lafcia fua moglie d'età et an- 
ni 20. Et vna figliola d’anni 3. & a quelle la fua facoltà in con- 
tanti;ordtnando in quejlo modo.Che la porzione de Ha f gitola fta 
posi a a guadagno dtp. per 1 00. tanno, nel capitale . Et quando 
la figliola faragiota à mezaetà della fua madre, fagli data la fu 
detta fua porzione: la qualfìa eguale al refio della facoltà , ch'ai 
prefente fi dà alla madre, la qual e'V 1 00 0. Dimando, quali an 
ni hauerà la figliola, quando la madre hauerà di Utdoppia età. 
Et quante tutta la facoltàlafciata dal padre ? 

*T roua prima gli quanti anni denenopajfare dal prefente fino 
àqueltempo, nel quale l'età dellamadre farà doppia all etàdel 
la figltola;l I che fà così: Doppia l'età dellafiglia anni j-t 6. e trai 
lo dall'età della madre anni 2 0 .refia anni 14.. che adejfo comin- 
ciando , deueno à punto finir e ,per douer ej] ere t età della madre 
doppia a quella della figliola. 

Lapruoua di ciò , facilmente fà così : Alt età prefente anni 
3. della figliola; à 20. della madre gionge gl' anni 1 4-dapaf- 

ftre:e faranno t~.& 34.. Che per ejf er doppio il 34- del 17. tu 
la vedi chiara. 


Eli 


> della 


madre 


ointii da paffarc_A 


20 

figliola. 

madre. 


€tà prefente d* u 
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Hor ritroua qual fìa la parte preferite della figliola , cosi : Ri- 
cerca quanto fiaràdiuenuto il t oo.prepoflo negli fudetti anni 
14../1 y.per t oa.(perloche bafiadi moltiplicare il t^.co’l j. ) Et 
trouarai,c’babbia auanz^ato /o.à cbegionto il io o. fa / 70 .dotte 
fi dirà, che ogni 1 70. nel maturo tempo futfe 1 00. dalprincipio . 
Dunque per regola del tre dirai: Se i/o. venne da 100. da 
quanto die venire "V 1000 ? Et opera : che ti vien "V j88 
che tanti furono quelli , che per la figlio la lafci'o il padre ; Et pofti 
al guadagno prepofto ,fiono diuenuti "V 1000. eguali alh Inficiati 
alla madre: le quali due Inficiate fiommano V //<?<? 7 per tutta 
la facoltà del tefiatore . 


100 

70 

170 


vuol J I 170 — . I 
*n. 14 1 — 


”! 


Jbl^ 


1 0000^0 
iyo 
140 
4 


la/ciati alla 
Tutta la facoltà 


1000 « 
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Prepofia //*. 

Vn padre di fame glia, morendo laficia fiua moglie grauida, 
facolta di "V 18 00. Con ordine, chef debbia difiribuire in quefto 
modo: S‘ il parto farà mafichio 7 della facoltà a quello, et 7 alla ma 
dre : Et fie femina,à quella f'&\alla madre. Occorre, che mor- 
to il manto, nafice vn mafichio, vna femina. Dimando, come fi 
deue difiribuire la facoltà ? 

S imil enfio è fiato po fio da piu fcrittori: i quali ( al parer mio ) 
vi fanno irragtoneuole rifio Iasione ( forfiperche fi feguono l'vn 
l'altro . ) Imperoche fecondo la regola loro , hanno riguardo alle 
proporzioni , in che fi dtftannogli eredi ; Cioè fi come il mafichio 
guarda la madre in treppia proporzione ; la madre fià con la 

figliolafimilmenteneltreppio;auerrebbe , che data vnaparte al- 
la figliola, ne toccajfe 3. alla madre, p.alfiglio: Onde verrebbe 
ad ejfer , che di 1 3. parti dell' crcdttàn hauejfe vna la figlia; £$* 
(come fi è detto ) lamadre 3. e' l figlio p. llche none ragtoneuole ; 
ne da credere , che cosi fujfe /' intensione del tefiante ; che tanta 
differenzia fin dalla figlia al mafichio . 

Per ciò dico , che fi deue hauer riguardo non alle propor zìo- 
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ni , che fanno fra gl' eredi; Ma a quelle con Squali loro mira- 
no l' ereditàri (he cosi far deue.Vò dire, che già fiappiamo l'ènte 
zion del tettante efifer,ch‘ il mafehio h abbia ± dell 'eredità , # la 
figliola ^ ; Et pone la moglie in proporzione dubbiofa, # varia: 
di modo, che tanto la retta fiotto al mafichto , quanto /opra alla fi- 
glia , Dunque ejf -ndo amendue i geniti in fiato , deue la madre 
filar à punto nel mezo . E (perche ( come fi difi] 'e) il mafichto vuol 
dell'eredità ~ : # la figlia 7 : prefupponiamo ( per modo di Cat- 
taino femplice)qualche numero, che contenga effe parti; come è il 
Et di quello pigli]! per il mafichto 7 ; che farà 3. # perlafiglia 
~ ;ch’è 1. Et pia madre la me za proporzionale arìmmeticafdel 
la quale non parlo in quetta prima parte ) così :fiomma il 3, del 
mafehio co'l 1 . della figlia fa 4.. la cui metà sfarà la proporzione 
della madre ( la quale ttà equidittante dal mafichto come dalla 
figUa fiecondo il voler del tettante . ) H or con quette tre propor- 
zioni; Cioè del mafehio 3. dellamadre 2. # dellafiglta 1. proce- 
di come compagnia fempltce, ned eredità -y 1800 . con la regola 
del tre ; così dicendo: Se 6. ( fiomma delle fiudette proporzioni ) 
vuol 180 0 -quanto vuol 3? quanto 1 ?# quanto 2? Et opera:che 
ti vie perii mafichto p 00. per la figlia 300. E per la madre 600. 
che compongono la prepotta facoltà "V 1800. 


ordine j 




madri - 


madre — 
4 

figliola i- 


6 - — Eco - — - 3 , 

"V 900 


mafehio i 

figli* -i 

madre — i 
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3 -V 900 

■ I "V J09 
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44 °° 
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Dal che è manif etto, ch'il mafehio ha tre tanti della figlia ; # 
la madre vi fià nel me zo fi come fi* l'intenzton del donatore . 

Prepotta t8‘, 

Vn padre di famiglia muore,# laficia la moglie grauida; con 
"V 3600. # ordine, che debbia dare d'efii al parto ; ejf indo ma- 
fehio 2700. Et fe firmina "V 1440 . # il rimanente alla ma- 
dre . si tue n , che nel parto vengono vn mafehio , # due figliole : 
Dimmi , come fi partiranno quelli "V 3800 ? 
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Le cofiderationi hauute ntlpajfatocafo, ancor in qfto Infognano. 
Per file dunque fà cosi: Si come fu tlprepofìo or dine, che naficedo 
mafchio fé gli douejfe dare V 2700. et alla madre il rimanete di 
fi 00. eh' è p 00. (effe femina 144.0. a quella ; & il reflo alla ma- 
dre ;che indo, tìor prefuppongafì , che fta nato il mafchio ; Et 
mettifi per ordine la porzione di quello 270 0 . (f alla madre ilre 
flopoo. Etaltrimete fa nata vnafemina,la cui porzione 1440. 
fmilmentefì metti fiotto al mafichio;Cioì 1440. fitto al 2700. 
alla madre il reflo 21 do .fitto all'altro reflo pò 0. eh' aud^ò dal 
mafchio: Et il me defimo fioggiongiui per l'altra femina 1440. (f 
alla madre 2ido. Hor batterai per la madre po 0 . 2 16 0 .fef 
21 do. le quali partite fomma : e fanno J220. del che togli il fi 
1740. (fi mettilo per la proporzione della madre , fiotto alle por- 
zioni de gli tre geniti.che fono 2700.1440. 1 400. con le quali , 
(fi ejfa della madre 1740. procedi come compagnia fempltce nel 
partimento degli V fio 0. dicendo per regola del tre , così : Se 
7320. ( fomma delle quattro proporzioni ) 'vogliono "V fioo. 
quanti ne 'vogliono per il mafchio 2700? quàti per qual fi 'vogltk 
figlia 1440? Et quanti per la madre 1740? Et opera: Che ti vie 
per il mafchio "V 1 327 \ i; Per qualunque figlia v 708 1 ±: Et 
per la madre "V S : che fiommano l'integra facoltà 'V fioo. 
Et in tal modo farà difir Unti t a l’ eredità, fecondo l'intenzion del 
teflante . 7. \ 
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E palefi, che dell’ eredità ciaficuno habbia la conuenientefu* 
parte : 1 mperochefu dato ad ogn'vno 1‘ ifleffa quantità , ch e il te- 
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(tante gli aftgno. Et perche alla madre par t inetta ilfuo tanto li- 
na volt a, £5* non tre ,cosifufatto: Ma accioche la parte di leifuf- 
Je nel temperamento, che btfognaua ,fe ne fece compofucaone con 
tutti icafie poi egualmente fidiuife.Etfinalmente,perche le au- 
gnate proporzioni non coponeuano il numero dell' ereditando o . 
Si trouò per il rcjlo di quelle , a modo di compagnia femplice ,gli 
numeri cornfpondenti. Onde fi reco tlcafo a buona rtfoluzjone ; 
come e mamfeflo , 

COMPAGNIE RUSTICANE. 

TRUTTytTO r I a. a 0. 

Prepojìa 77*. 

VN Cittadino diede pecore 100 .in focita ad vn pajlore ; con 
patto, che gouernatele anni j. debbino partire tra loro egualmen 
te Ì ville, d l danno, & il capitale. Amen, che finiti 3. anni , vo- 
glionfi partire: E fi tronano in tutto pecore 300. Dimando, quan 
(e ne tocca ad ogn'vn di loro ? 

Tutti gli fcrittori(ch' io fappia) i quali hanno rifolto filmili ca 
ffifenon m inganno )fonoin errore . Ne voglio far moltiplico di 
parole nell' effaminaztont di quelle riduzioni: Perche le ragio- 
ni , ch'io fon per dare nella mia rifoluzjone , credo , che far anno 
bafieuoli per la riprouazione della loro regola; per conferma- 

zione della mia. Onde dico, che fi deue confiderai, che i crefcime 
ti, b moltiplicazioni de Ile pecore , fono in ogni tempo egualmente 
del Cittadino, e delpafiore : Ma il capitale, che dal principio fu 
tutto del C it ladino, tn fine di anni J. (come fu l'accordo) dìuehta 
mezo del pallore. Dunque fi dira , eh’ infine de ghfudettipaffati 
anni 3. Il crefcimento,che vi è debbia effer di tifò fra l cittadino, 
(f, il pallore , à punto per 7 . Ma il capit ale fecondo il paffuto 
tempo partir fi debbia : Perloche / are : apparta il capitale 100. 
dalle tutte 30 0 .rellano 20 0 .di crefcimento : la cui- 100. appar 
tiene a ciaf uno de' partecipi . Da vn altra banda deponi la 5- 
del capitale jo . llche appartenirebbe al pallore, fé haueffe tenu 
to la focita gh accordati anni J. Ma perche la tenne anni ).vt 
procederai con la regola del tre, dicendo :S e in anni j. guadagna 


■ et 
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fo. pecore, quante ne •vuole per anni 3? Et opera, che ttvien 30. 
per il merito del fattore , nel capitale delle pecore 100. Alche 

S i la fudetta fua parte del cref cimento 100. fa 1 30 .per il tut 
t tocca della fòcita ad effo pallore: Il che fòttratto dalle tut- 
te 300 .refla pecore 170 .per il Cittadino , 
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VnCitladino diede pecore So. ad vn paflore ; Uguale vi rie 
gionfi 2 0 .dille fùe.con patto , che doueffe tenerle 4. anni . Nel 
cui fine haueff tro da partirfrà loro il tutto per 7 . Altieri che do- 
pò mefi 3 0 fimfeono la focita;& le pecore fi trouano 220. Diman 
do, come le deueno partire ? 

Ancorché il pajhre habbia compofio pecore nella fòcita; Non 
e però quefio cafò di diuerfd confi dentatone del paffato : lmpero- 
che i ere fi menti corre no eguali ad vna par te, come alt altra: Et 
fie il capitale vi e doppio ; quefio non fa altro , che contrapofizjo- 
ne,ò temperamento : Perche fi come le So. del Cittadino corrono 
ver fio il tempo, che le faria dtuentar mem.e del pafiore ; fimiime li- 
te cjuelle del pafiore vanno àdiuenir mezje del Cittadino . Per 
ciò vi procederai in quefio modo: Prima caua i capitali pecore 
100. dalle r infette 220. refiano 120 .per quelle , che crebbero fio- 
pra dal capitale-fa cui metà do. appartien a ciaficuno partecipe. 
Dipoi ritroua quanto di capitale del Cittadino appartenga al 
pafiore ;nel modo , che fi fece nella paffuta prepofia; per regola del 
tre dicendo.S e in mcfijJ. ( cioè anni 4. del patto ) ne voleuag.0 . 
(metà di quel capitale So.) quante ne vuole in mefi 30 ? ( tem- 
po finito.) Et opera: Che ti vien pecore 2 j. per la parte fiottante 
alpafioredel capitale So .del Citta dino. Nel medefmo modo,tro- 

ua quante 


il 

Socin comporta d 
Cittadino, de da Pa 
flore , da partir in 
fine d'anni 4. par- 
tirla dopò meu 30. 


20 2 
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1 ~ 19 

Partir focira fri 
mefi 10. che douea 
durar 4. anni, con 
retrazione di tre 
quinti al cittadino^ 
& duoi quinti al pa 


ua quante ne tocca al cittadino delle za . capitale dei pafiore ; di- 
cendo : S e in mefi 48. ne 'vorrebbe / 0 . quante ne vuole in me fi 
30? Et opera , che ti vien pecore 6 -per la parte , che tocca al 
cittadino del capitale 2 0 . del pafiore. Hor raccogli le dtihnte 
par finente di ciafcuno cosi ; Poni il capitale del cittadino pe- 
core. 80. delle quali fuor lena lafudetta parte del pafiore ay.refta 
//. per ejfo cittadino : Alche foggiongilaparte, che gli tocca del 
capitale del pallore 8 f lafua parte del crefeimento predetto 

8 0 . e fontina .fanno pecore 1 2 1 f per Quelle, che fpettano al cit- 
tadino . Nel medefmo modo poni per lo pafiore , il fuo capitale 
20. ft? le nane la parte , che fe nafiigno al cittadino 6 refia 1 3 
fper quel , che ne vien al pallore : & pur foggiongtut la parte , 
che gli tocca di capitale del cittadino , pecore 2j. la fua del 

crefeimento 80. & fomma:ti vienpeeore p8f per tutta la par- 
te fettunte al pafiore . 

fytlìllrtpaflor 70 


If°_ \ ._tL- 

, no, toccali Tofan if, uoo,. tocco al Cete .6 c. 300 

’Partinnx.t tì iUfano — 60 no 


Tute 
espilale 

crefeimento 


il 


Ctpit ile del Cittadino 
Torte del T sfioro 


So 

>5 


f parte di capii, del Citi.— 55 , 
Ter il Citi i P">‘ di copie, del Tifare- 6- 

eerucut. J crefcimenn — 60 

I fomma delle pecore —— lai j- 


C api tale Srl Tifi ore - 
Torte del Cullino ■ 


*0 


Torte di capitile del Tifare - 1 3 i 
Torte di capitole det Cittadina t j 4 
Torte del Crefeimento 60 

Sommo delle pecore ■ — j>g_I 


Onde fi rifoluc, che al cittadino nefpetti t i-r. al pafiore 

98 7. le quali riufei te vengono dtuerfe dalle altrui regole . Non- 
dimeno , reputo d hauer fatto buona rifiutatone. 

Prcpofia tff . v • ' V 

Vn cittadino diede pecore 200. ad vn pafiore , che douejfe go- 
uernarle 4. anni : In fine de' quali fidjf ir da partir il tutto ; fi che 
il pafior n'haueffef. & il cittadino 7. Amen, che dopo mefi 20. 
rompeno la fetta-, trouano hauere pecore 1 80. -'-Dt mando , 
come deueno far il patimento ? . ’.s.kV. .tv . • 

Il danno di quello cafo deue ejf rr pagato da chi douea riceue- 
re l'vtile ; & nelle medefme proporzioni fecondo l'accordo . v 'o 
dir e, eh' il mancamento delle pecore 2 0 . deue ejf rr pagato in que- 


163 


fio modo: 
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fio modo : Il pali or nc paghi ^ fi come fu l’accordo ; che doucffe tal 
proporzione hauer dell'utile . Ma perche quelli fidouean matu- 
rare in fine d'anni )f.(ofia mefiti. ) conni e n portarli in propor- 
zione, fecondo quel tempo:Ilche farai per regola molteplice , così 
dicendo : Se in mefi 4.8. era da pagare pecore 20. (fi allora d’o- 
gni j.douea il pafiore pagarne 2. Quanto ne pagar à in mefi 20? 
Et opera fecondo la regola: che ti riefee pecore jj: per il quanto 
deue il pafilor:pag t xr del fudetto danno.Che gionteui le rimanen- 
ti 1 Sofia iS j \ perii numero delle pecore , ch'il pallore deue re- 
flituire al Cittadino . 



48 IO 

5 — » 

1 


12 ^ , Q 








5 ® 




danno iclpaftort ji 

180 


ch’il paftor ba da reftituir al Citttdino 3 8j i_ 


E repolla 20 \ 


Vn Cittadino diede pecore 100. ad vn pallore , che le doueffe 
gouernare anni }. In fine di quel tempo partir fra loro per il ca 
pitale ,(fi l 'Utile, 0 1 danno: Dopò anni 2 .gli dà di nuouo altre pe- 
core 6 o.co’l me defimo patto. Dimando: A che tempo deue no 'uni- 
tamente finir le foci te f 

E' da confìderare, che 1 duefini delle fiocite prepolle , termina- 
no vn' interuallo di tempo ; 'nel quale fià quel fine , che fi ricerca'; 
Et farà la congionztone di quelli due: Et che quel termine deue 
eff r r dillante da ctaficuno de gli altri , per quella proporzione , 
cheglivten data dalla quantità delle pecore : (fi dalla differen- 
za,ch'efira le pofiziont: Mei che dico, eh' il maggior numero dipe 
cor e, fià maggior il merito del pallore; (fi che la breuità del tempo 
gli reca maggior rimunerazione. Et perche la quantità del tem- 
po fa contrario effetto nelvtile del pallore ( vò dir e, eh’ il maggior 
tempo gli fià minor l'vfile; (fi in contrari) bifiò(na por ad vfio le 
proporziòniper modo contrario nella foggi a , che à proporzionar 
trà loro due rotti fair fògli amo. Mà per abbreuiar parole: voglio, 

• che 


Hauendo vn Citta* 

«lino dato 1 00. peto 
re per anni f. alU 
merij& dopò anni 
x.altretfo. aJl'ifleGj 
fo patto :trouar Ica 


tempo da finir rnit< 

effe focile. 




ARIMMETICA 
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che gli effempi in quello luogo fieno il maeftro .Dunque fa cosi : 
Pont à modo di compagnia (emplicc le due quantità di pecore 
della focita : le 100. delia prima fotto alle (So. della 2*. Et fatta- 
ne la Comma 1 do. procediui con la regola del tre , dicendo : Se 

ido.( Comma fedeltà delle pecore ) vuolmefi 24.. ( cioè anni 2. 
differenza dalla pofiz,ione della p\ focita à quella della alquanto 
vuol do? ( ni" di pecore della z\ focita: ) Et opera: Che ti vien 
me fi p. (quell' è la porzione del tempo conuenientc alla maggior 
quantità 100. delle pecore ; & è corrifpondente in propostone 
al refio 1 j.delli me fi 24.fi come le pecore d 0 .rifpetto ad effe 100.) 
A i quali mefi p.giongigl' anni j. nei quali finirebbe la prima fio 
cita : fanno anni /. & mefi p. In qual t empo , dopò la prima pofi- 
Zjione deueno r unitamente finir e le due prepofie focit e . 


Tecore 


della feconda focita 
della prima focita — 


• 60 
100 


mefi 


Somma delle pecore 

tempo dopò la prima focita 
tempo della prima focita 


t6o — 24.60. 

1440 


mefi 9 

• anni 5 — 


tempo dal principio della prima focita al fine delle due t anni $. 

Altrimente 


Ter regola del tre di cosi: Se idoffomma delle pecore ) vuol 
anni 2. (differenza* fra le due pofiz,toni) quato tempo vuol 100 ? 
(numero di pecore della prima focit a:) Et opera. Che ti vien an- 
ni 1. e mefi 3. che tratti da 7. anni ( tempo fa Ipnncipio della p l 
focita alfine della 2' ) reità anni J. & mefi p. ( come per l’altro 
modo venne )che tanto tempo vuole dal principio della prima fo- 
cit a alfine delle due infieme . 


Tmpo 


' datenarper Ripagati Mittt. ■ * *‘ 3 ’ 

I. . ^igbentafrÀkdupoJh^anmT? 

I *****"■»< dciu prima focita, anaijfi 1 — 

^del principio della prima focita , al fine di tut te — anni o. 


16 o i — loo 
200 
4 
4» 


In altro modo ancora far puoi così: Pont gl' anni j. che deueno 



ancor 


Digiti; 
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ancor la metà,* quali forum cantra le pecore delle contrarie fóci 
te.cioè le do .della 2' a gl' anni j. della p‘ ; le 1 00, della p l agli 

3. della 2' : Et moltiplica il j. co' l do fj 4 il 3-co‘l 300. batterai 
300 .(*[ 300.I a cutfomma <S 0 0. par ti per il tdo fomma delle pe- 
core :ti uien anni 3.^ mefì 9. che dal principio de Ha. a' fatta de- 
ueno finirete dueinficmc: Alche gionti gl' anni 2. paffuti della p‘ 
fanno anni j. e mefi p. ( come per gl altri modtfi trouo:) Che tan- 
to tempo dal principio della prima deue paffare fino al fine delle 
unite due focite . ' 


Ver lt prima [otite 


Tempi i finir le focile. 



Prepotta 21'. 

Vn Cittadino diede ad un pallore pecore 100. Che tenutele 
j. anni doueff irò partir il tutto tra loro per ~ : Et auien , che do- 
pò anni 2. gli da dtnuouo altre pecore j 00. per tener anni 6. con 
le medefme ragioni : Dimando , come le due focite fi ridurranno 
ad un fol termine ? 

Da quel che fu detto , operato nella prepotta paffuta , ti fu 

fatto chiaro, che della differenzia del tempo , che fià fi a 1 fini delle 
due focite;mediante la fomma delle pecore, fi può trouare l’unico 
fine di effe focite. Ma perchenon ti uega dubbto,chele due diuer 
fe lungheZiZje di tempo ( anni f.tf d.) in quefio cafo uoglino ope- 
razione diuerfa dal cafo paffuto, oue furono egualmente ad anni 
J.mt piace difgombr arte con quello eff empio . Perciò dunque da 
gl’ anni 6 .della 2* fatta, lena i j.deUap' retta t . et giongiui i due 
paffuti della p' alla i‘ pofitZjione , e fino 3. anni della dtjferenz ,* : 
Ne quali procederai co t numeri delle pecore, perregoladel tre, 
dicendole 20 0 .(fomma delle pecore) uuol anni 3. (differenza 
fudetta ) quanto uuol 100 ? (numero di pecore della 2' focita . ) 
Et opera : che tt uten anni 1 f per il tempo, che trapaffa il fine 
della prima fatta: Alquxle giontotl tempo di quella anni j. 


Hauendovn Ci fra- 
ti ino Hat* pecore 
100. alla meri per 
anni <. 8c dopi anni 
a.alrre 100. per an- 
ni 6. pur alla meri 
ritrouar lo fine del- 
le due focile ialic- 


f danni 




w 


ARIMM ETICA 
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fi anni per turiti tempo, che dal principio della pr smera fia- 
ta vu ole à finirle amendue . 


**•«* 





T tetre ielle focile 


aoo — . ? — — io# , 

.* ' •'■v^ — ' 

più della prima Jocita-—an. li- 3000 


Tmp* 


dcllà prima [onta *n. j 


dal principio al fine «ri. 6 1 


incordo trottar ai per altro modo dt deduz^zjone ; cosi dicen- 
dole 20 0 .(fiamma delle pecorejvuol anni j.( differenzia) quan 
to vuol 100 ?( pecore della p'fiocita.) Et opera: che vtcnanm t 7 
per il tempo della differenzia dal commun fine al fin particolare 
de It ultima fiocita.Pero cauala dal tempo di quella anni 6. gion- 
tiui i due paffuti , che fanno S. r ella anni d~( come pur fi tro- 
no ) per il tempo , che vuole dal principio della prima fiata al 
fin dt tutte due . 


7>ìfrm%* dii tommmfine * l*tl irli* fiumi* focile 
fìal fri* àpio irli * frim * tifi* irli* fittoti* - 

J)*l principio irli* prim* *1 comma* fiat — 



Per il fi modo troualo ancor così t Pont il tempo de Ila p' fioct- 
t a, anni /. (g cauane tl paffuto anni 12. resi a anni 3. dapaffa- 
re per quella ; e giongiui anno 1. che la 2 1 vuol più della p' fa 4. 
di or metti àrimpetto gl' anni J.le pecore zoo .della 2 fiocita; & 
contro al4.de 1 0 0 .della p': & moltiplica ciaficuno di quelli tem- 
pi con le pecore ,che vi fianco ricontro; Cioè j.con 100. 4. col 

altro too.fià joo.tf 400 lacuifomma 900. parti per lafomma 
delle pecore 2 00. ti vten anni 4 7 perii tempo, che vuole dal prin 
apio della 2' fino al fin commune delle due fiat e : A che giunto il 


tempo 


Digiti; edj! 
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tempo pajjato anni j. fa anni 6 . j. - che e il tempo dal principio del 
la prima focita al commun fine d'amendue . 


yutt'il tempo anni j — 100 joo 

Trina fotti éUe ■■ — J paffuto anni a 

/ da poffare — — anni 3 

Differenza dal j . della prima focita al 6 . iella feconda ■■ anni 1 

Diferd^a dal tipo della p* focita i quel dal principio d'cfla, al fu della a — ah. 4 — 100 — 400 

100. 900 

Dal principio della feconda focita al fin commune anni 4I 

Tempo paffuto — ■ — — ■■ ■■ ■' anni % 


Dal principio della prima al fin commune 


anni 6 L 


Prepofi, 


'a 22 


Vn Cittadino diè pecore i yo. ad vn pafiore: Che dopò anni d. 
fi doueffe partir il tutto per 7 . Occorre , che dopo mefi 6 . gli dà 
aitrerpecore jo. da tener anniy. donerete fimilmente far par- 
timelo per Dimando , a qual tempo quefie due focitedeueno 

finir •unitamente . 

Parrà forfi,che queflo cafo fila diuerfo dalli pajfati : Perche in 
c/uelli la 2* focita, c'haueua il principio dopo a cjuel della p‘, la ha 
ueuafimilmente il fine dietro a quella : Et in queflo la 2' comin- 
cia dietro, £5* doueria finir prima . 

Nel che dico, che quantunque /' accidente fia diuerfo, non farà 
perciò diuerfa /' operazione ( fommariamente confederandola . ) 
Perche nel modo di quelle dobbiamo confederare le due foci te co- 
me feparat e ; Q) mtfurando il tempo dell' •una con quel dell' at- 
trarr ouar qual fia la loro differenzia: Et fegutr l’ operazione ( co 
me nelle paffute fi feCe)in queflo modo : *T ratti gl' anni y. della 2' 
focita, dagli d. della p‘ refi a anno / . Et poni il numero 1 yo. di pe 
core della p* fiotto alle yo . della 2* con la cui fiamma 2 0 o . dirai 
per regola del tre , così: Se 200. vuol mefi i 2.( cioè anno /. ) 
quanti ne vuole tl 1 yo ? (pecore della 2' focita.) Et opera , che 
tivien mefi j. dagiongere al tempo della focita 2' : per batter- 
ne tlcommun termine : Alavi giungeremo i mefi d.pajfati; 

S 2 haucrc- 


Hauédo vn cittadi- 
no dato pecore l}0 
per anni é. alla me* 
ti;e dopò meli é. al- 
tre pecore 1 o. p an- 
ni (. pur alU meti. 
txaujr l’vnico bac 
ielle iocttc . 


toi 
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Hauédo dato vncit 
radino pecore 80. 
per anni j. alla me- 
ta. Dorò meli io. vi 
ne diede altre do. Se 
dietro altri meli 8. 
altre io. tutte al me 
defmo parto:rrouar 
il tempo da finir in- 
ficine dette focite . 


batteremo la fomma anni j. e mefi fi. che a tanto tempo Metro al 
principio della prima dotteranno finir infume le due fiorite . 


Delle focitcs. 


\ feconda 
-J prima 

(Jomt 


Tccore . 


Tempo . 


Djgìongrrc [oprai tempo della feconda — — me fi $ 

S della feconda fo cit a ? anni y. 

Tmft m efi -6 

Dal principio della prima focita al fin comune t an.J .9, 



Benché per altri modirifoluer fìpoteffe cjttefia dimanda ; Mi 
par che balli d‘ batterne dato forma nelle p affate preporle . Per 
ciò con tjucl ammaeUr amento, difendi a tuo piacer e quella lun- 
ghezza, eh’ io nefchtuo . 


Prepofi.i zf. 

Vn Cittadino diede ad vn paflore pecore So . a tener fi. anni ; 
per douer partire il tutto p*r -f . Dopòmcfi zo.eivi die altre pe- 
core So. (fi dietro altri mefi S.glte ne dà ancor 20. tutte al medefi 
mo patto . E perche vogliono ridurne, le tre fiorite advntcofine ; 
Dimando, quando dotterà effer quel termine ? 

Dalcafo della 2o‘prepofia dtquefio trattato,a qvefto, no vi e 
altra diuerfitafe non che in quello vi furono due focitc, (fi qui fo- 
no tre. E perche il fatto dt quefia risoluzione conffte in trouare il 
termine mezzano , (fi proporzionalo fra quei fini : vi procederai 
come nella fudetta 2 o',trouàdo pero p‘ il termine , che fra due di 
quelli: Et dipoi trouar l'altro fìne,chefiafrà quel ritrouato, (fi il 
rimanente . Dunque tróuatl quando finir ebbero vnit amente le 
due prime ;cosi facendo: Poni tl numero 8 0. di pecore della p* fiori- 
ta fiotto alle do . della 2';(fi fomma fa 14.0. con la quale, perrego- 
ladeltre dirai .Se 14.0. vuol mefi 20. ( tempo dal principio del- 
la prima focita a quel della 2 1 ) quanto vuol do } ( pecore del- 
la 2*. )\Et opera : che tivien mefi 8 '-per quel tempo dopò al fi- 
ne della prima ; nel quale finiranno le due p 1 , (fi 2 1 fiorite : Al- 
che giontoHl tem po della prima, anni j. e mefi 8. -? : che dal 

princi- 


pi 


V. 
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rurr. di comt^ignie n_rsric. 


principio de Un p 1 fiorita finirebbero wfìeme le due prima (f 2' . 


Tccore delle /beite J • 
Dopò la prima focili 


(Jf! 


fecondi 


6*0 

8k> 

i4io mefi io — <0 

l - - ' — J 


Tempo?* 

f delle 


ne fi 8* 
1 


delti primi focita ■■ • ■■■ 
delle due prime da principio della prima ai.]. i *. 


110 

8 


H or con quel trottato termine , (fi la f fiorita, procedi fimil- 
mentecosì: Poni gl' anni y. dellaprima fiorita ; (fi giongiui an- 
no 1. (fi mefi 8. ( cioè mefi 20.) per la differenzia prepcfia della 
prima alla feconda: (fi ancora mefi 8. della 2 ‘ alla fi fanno anni 
7. e mefi af~per il tempo, che correria dal principio della prima fio- 
rita, al fine della fi. D alche lena glifiudetti anni y. 8 7 termine 
delle due prime : refiaanno 1. e mefi 7. -f: per la differenzia dal 
fine delle prime a quel della fi : llche fialua : (fi poni da manfi- 
nefira il nu n 14.0. di pecore delle due p‘ (fi feconda fiorite , fiotto à 
quel della fi 20. (fi fiomma: fa ido. con la qualfiomma , (fi il 
fiudetto depofio tempo dirai , per regola del tre cosi: Se 1 do. vuol 
anno 1. e mefi 7-: quanto vuol 20 ?( pecore della fi fiorita. ) Et 
opera,che ti vien mefi 2 \ che è tlfpaz.z,o del tempo , che fi à fra il 
fine delle due p' fiorite , al fin di tutte tre : Alche giongi il predet- 
to tempo delle due prime anni y. 8 fi e faranno anni y. e mefi / 1 . 
per il tempo , che dal principio della p‘ fiorita deue pajfiare à finir- 
le infieme tutte tre . 


Tratta focita ■■ ■. 
la feconda dietro 
Interna dipoi 


5 — 

— 1. 8 

— 8 — 


dal principio della p al fin dell a) -7. 4, 
»:o le due prime — • ai. 5. 8 r 


diffalca delle prime alla terza ah. 1. 7 > 
lé:o 1 


mefi ij 1 


.«jó-jo 


Dal fin delle prime focile decidi tutte tre. mefi 1 >_ 

Tempo delle due prime — . annui 5. 17 


Dal principio della prima al fin di tutte tre 


an. f. 11 
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M 

Partir la fpcfa d’v 
campo tolto affitto 
fri tre pallori , ti- 
(octro la diuerlìta 
del tempo, che eia 
feuno vi tenne di* 
ucrfo numero «li pc 
core; & alquanto 
fieno, ch'vn di loro 
e pigliò. 


Prepofia 24 * . 

Ratinerò tolfe vn campo affato per Ì4J0. 2 S Tel quale tenne a 
pafeere pecore 1 30. mefi 3. fra il qual tempo ni entrarono par- 
tecipi due altri pallori ; per douer ne pagar etafeuno la par te fata 
alla rata ; e furono Si mone , che vi tenne pecore i8ó. mefi 4. Et 
‘Tarino pecore 240. me/t 3. amen, che altra tuttoci'o , Ratnerone 
traff r tanto fieno per valor dtì?o. Dimando, quanto ne deue pa 
gar ciafcuno ? 

La chiarezza di quello cafo non mi lafcia che dirui in- 
torno . Pero rifluiamolo cosi : Lcua dal prezzo di tutto il 
pafcolo Ì430. lei 70. di che Ramerò per la vendita del fieno 
fece particolar imborfo : rellano t 380. dapartire frài tre pa- 
fiort ; fecondo la paftura fatta delle loro pecore . Nel che ( per ef- 
feritt numero di pecore, & quantità di tempo) vi procederai per 
modo di compagnia compofla : dunque intuitola co l nome d ogai 
pallore il numero delle tre pecore : & il tempo , che le tenne al 
pafcolo: E farà Rat nero pecore 1 30. mefi 3. Simone pecore 1 88. 
mefi 4. pefT arino pecore 240. mefi 3. Hor moltiplica di cia- 
feuno le pecore co' l tempo : Cioè di Ramerò / 30. col 3. disi- 
atone 186. 00114. & dt ‘Tarino 240. col 3. (3“ hauerai perlo- 
ro le proporzioni 6 40. 744. 720. con le quali , la loro fòm- 
ma 2114. feguita per regola del tre , dicendo : Se 21 14. vuol 
i 38 0 . quanto vuol per Rainero il 6 30 ? Per Simone 744 ? (f 
per T arino 720 ? E ti vien per Rainero ìi 1 d. 1 6 . p Jjj- ; Per 
Simone il 33. 14. 8 f: Et per T arino t 1 2 p. 8. : per 

quanto tocca aciafcun dt loro a pagar del campo : Alà à Rai- 
nero giongerai le ì 70. del fieno ; & batterai per la fua parte 

ì lSd.id. 9 'j±. 


*4 inoro — pecore 130 mefi 5 — «so 

Simone pecore 1 86 mefi 4 — -"744 

Tarino ■ — pecore ,40 mefi 3 720 


Jr 1 ■<$. 1 6. p 
70. 

i 1 3 J. 14- * I85« 
t 129. 8. 5 104(5 


2114 t 450. o. o «’■* 


168 


21 14 
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TKjìTTjITO di legutv\e. 


Legando prepofto 
pelo d'argento fino 
a lega preporti, tro 
uar quanto rame 
vuole. 


: incni <f Argento. Finezza dell'argento dtfimguefi nelle tfieffe parti, con legna- 

li lo fi pejd.le cui prime alcuni chiamano leghe;et altri onze( cioè 
dodcciefimi)dopò alle quali fuccede il danaro 24-.de quali fanno 
vna lega , òfia onz^a: Dietro al danaro euui il grano 24.de' qual 
li compongono vn danaro;onde,fefi dicejfc l'argento ejfer di 4. le 
ghe,ouero di p.onze.dcucfi intender e, che locontenghi £ d'argen 
to, ^ di rame: Se fi dirà di io. 1 2. cioè di oh. 1 0 .(c? danari 
1 2.intendifi, che lo te righi oh. io -j- d'argento il refio di oh. 1 2. 
(quefi'èoh. 1 '-)fia rame-^fimilmente . 

Pefo dell' oro fi fa ad onze, quarti, caratti,tf grani: Corrifpo 
denti tra loro in proporzione cosi. oh. 1 .è quarti 4.Vn quarto, ca- 
ratti ’vn carattograni 4.ctoèin4. 36.4. 

Pefo dell'argento dfitnguefiin libra, onze, danari, grani: 

con proporzione, che hi. i.eoh.i 2.vn’onza danari 24.^ dana 
ro 1. Grani 24-Cioein 12. 24. 24. Alà veniamo a t cafi. 
Prepofia p*. 

Lib. 1 . et argento fino, voglio legar, chefia di leghe p. Diman- 
do, quanto rame vuole ? 

Simili cafi firifolueranno per femplice regola del tre : quafi 
per modo di compagnia;confiderandoui,che ogni p. d argento vo- 
glia ^.di rame . Però con ejfaregola del tre , dirai : Se p. d'ar- 
gento vuol 3. di rame , quantorame vuol / 2. (cioè lib.i .)argen 
tot Et opera. che ti vien oh-4.peril rame, che vi bifogna . 


Pcbdiirora. 

.V~rj!Ì 

Pefo dell'Argento. 


argento 

9 

Hdme on. 4 . 


rame 

J 


argento 
11 . 


Legando argento fi 
no in pre pollo pefo 
di qualche finezza! 
trouar quanto del 
fino , A quanto ra- 
me ui bifogna . 


Prepofia 2 

Hauendo argento da 12. (cioè fino ) voglio legarne lib. io. 
che fia da ir. 2. Dimando ,quant' argento , & quanto rame 
vi bifogna t 

Conuien ritrouare quant’ argento puro denno contenere le 
prepofie lib. io. da //. 2. In queflomodo , per regola del tre 
dritta femplice dicendo; Se in oh. 12. d’argento legato euui oh. 
11. 2. dipuro , quanto puro ne faràin lib. tot Et opera, che ti 
vien lib. 9. oh. a.'ì!' 20. d'argento da 1 2. Che comporre bifogna. 


■7- 


per fi 


'ar 
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r^ruro di LEcarrnE. 


I per far lib. io. da 1 1 . 2 .lequali tratte dalle Itb. io. reRaoh. p.'H 1 
f.per tirarne, che gli va compojìo. 


*7 1 


13 . 

*4— *• 

288 


11 . 3 . 
•— *4 


266 


6b. io. 


s 


trgnto da it. lib. 9. 3. 10. i« 6 o 
argntoda n.a. hb. io 6 S 

Rama ■ 1 « ix. y. 4. • — ■ 

816 
140 
»U 34 

5760 


La prona di qucRo cafo è mantfeRa per l'tReff i conto : Nondi 
meno facciaft in queR’ altro modo: Manca le prepoRe leghe 1 1 . 
2. dalle 1 2.difomma finez>Zja : reRa danari 22. che tanto di ra- 
me s'intende doner ejfere in ogni oh. 12. d'argento da 1 1.2. Per 
ciò procedi nella regola del tre dritta femplice dicendo: Se in oh. 
1 2. di legato, vi è danari 2 2. di rame; tjuanto rame deuejf : re tn 
lib. 1 0? Et opera,che tt vien oh. p.'tf' 4- per tirarne , che vogliono 
le prepoRe lib. 1 0 .di majfada / 1.2. Et perche 1 ‘ ijìejfo venne per 
l'altro conto, amen, chef calcalo giuR amente . 


danai 


II 

»4 

388 


II 

II. 1 

dami .11. 


lib. 10. 


fu- 


I lane lib. e. 9. 4 


1.40 

48 

vU - — 14 


iif» 


Prepojla / . 

In oh.ro. d'oro da 21'- : Dimando , quanto da 24.. & quan- 
to rame vi è ? 

Per regola del tre dritta femplice dirai : S e in 24-dilegat 0 vi 
I n‘e 21- : quanto ne farà tn oh. 10 ? Et opera , che ti vten oh. 

8.3. 




?r*ta. 


In dato pefo d’oro 
di prr polla finezza 
trouar quanto fino, 
3c quanta k^a riè . 


*0 9 


CompigaÀ« Ku Gi- 
tine. 


»r 

Soeita da partir p 
metiin anni;, co- 
me fi deoe partire 
nell'anno terto . 


ARIMMETICA 


TR^iTT. Di CO MVviGNIE R^USTIC. 


({ante gli afitgno. Et perche alla madre pari mena ilfuo tanto li- 
na volta,# non tre, cosi fi* fatto: Ma acctoche la parte di leifuf- 
fe nel temperamento,che bifignaua ,fe ne fece compofizjonc con 
tutti icafie poi egualmente fi diuife. Et finalmente, perche trali- 
gnate proporzioni non coponeuano il numero dell'eredità. 36 0 0 . 
Si trottò per il refio di quelle , a modo di compagnia fempltce ,gli 
numeri corrifpondenti. Onde fi recò il cafo a buona rifoluzjone ; 
come e manifefto , 

COMPAGNIE RUSTICANE. 

TRUTTiTO T M H.Z 0. 

Prepofia 17*. 

VN Cittadino diede pecore 100 .in focita ad vn pafiore; con 
patto, che gouernatele anni j. debbino partire tra loro egnalmen 
te l vt ile ,o (danno,# il capitale. Auten, che finiti 3. anni , 1 w- 
glionfi partire: E fi trouano in tutto pecore 300 .Dimando, quan 
te ne tocca ad ognun di loro ? 

T ulti gli fcrittori( ch'io fappia ) i quali hanno rifolto (imiti ca 
fife non m inganno )fonoin errore . Ne voglio far moltiplicodi 
parole nell' ejfaminaziont di quelle rifòluz>ioni: Perche le ragio- 
ni , ch’io fin per dare nella mia rifiluztone , credo , che far anno 
baheuoli per la riprouazione della loro regola; # per conferma- 
zione della mia.Onde dico,chefideue confederare, che i crefcime 
ti, ò moltiplicazioni de Ile pecore ,fino in ogni tempo egualmente 
del Cittadino, e del pafiore : Mà il capitale , che dal principio fu 
tutto del Cittadino, in fine di anni /. (come fu l'accordo) diuenta 
mezo del pallore. Dunque fi dirà , eh’ in fine deglifudetti paffuti 
anni 3.1lcrefcimento,che vi è debbia effer diuififra’ l cittadino, 
# il pallore , à punto per { . Mà il capitale fecondo il paffuto 
tempo partir fi debbia : Perloche (are : apparta il capitale zoo. 
dalle tutte 30 0 .rollano 2 0 0 .di crefcimento : la cui- 100. appar 
tiene a ciafcuno de' partecipi . Da vn altra banda deponi la A 
del capitale jo . llche appartenirebbe al pallore, fi haueff r terni 
to laficita gli accordati anni f. Mà perche la tenne anni 3. vi 
procederai con la regola del tre, dicendole in anni j. guadagna 

S°- 


16 1 


20 I 
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161 


jo. pecore, quante ne vuole per anni 3? Et opera, che ti vten 30. 
per il merito del pallore , nel capitale delle pecore 100. Alche 

S i la fudetta fua parte del crefcimento 1 00. fa 1 30 .per il tut 
r tocca della focita ad ejfo pallore : Il che fottratto dalle tut- 
te 300 .refia pecore 170 .per il Cittadino , 


Tate 


300 

100 


(apitale - 
crefcimento—' iso 
ìàafnmo — 100 


Capitale 


capitale in anni J. 50 — J 

^ Taffere «Pjf 30 150 

"** crefcimento — . 100 


al Cittadino 


crefcimento - 
in tutto 
tate - 


■ 100 

IJO 

?OQ 

■70 


Prepojla iS *. 

VnCittadino diede pecore So. ad vn pajlore ; 1 [quale vi rie 
gionfe 20. di Ile fue.con patto , che douejfe tenerle 4.. anni . Nel 
cui fine hauejfero da partirftà loro il tutto per\. Auien che do- 
pòmefi 3 0 fimfeono la focita;^ le pecore fi trouano 220. Diman 
do, come le deueno partire ? 

Ancorché il pajlore habhia compofio pecore nella focita-. Non 
è però quefio cafo di diuerfa confi doratone del pajfato : lmpero- 
che icrefcimenticorreno eguali ad vna parte, come alt altra: Et 
fe il capitale vi è doppio ; qttefio non fa altro , che contrapofizjo- 
ne,ò temperamento : P erche fi come le So. del Cittadino corrono 
verfo il tempo, che le faria diuentar mez^e del pajlore ; firn Urne to- 
te quelle del pajlore vanno à dtuenir mez>e del Cittadino . Per 
ciò vi procederai in quefio modo: Prima caua i capitali pecore 
100. dalle r infette 220. refiano 120 .per quelle , che crebbero fo- 
pra dal capitale-fa cui metà do. appartien a ciafcuno partecipe. 
Dipoi ritroua quanto di capitale del Cittadino appartenga al 
pa/iere;nel modo , che fi fece nella pajfata prepojla; per regola del 
tre dicendole tnmefifS .(cioè anni 4. delpatto) nevoleua40. 
( metà di quel capitale So.) quante ne vuole in me fi 30 ? ( tem- 
po finito. ) Et opera: Che ti vten pecore 2f. per la parte jpet tante 
al pajlore del capitale So .del Cittadino. Nelmedefmo modo,tro- 


Soc ira comporta da 
Cittadino, & da Pa 
ftott , da partir in 
fine d’anni 4. par- 
tirla dopò racu 30. 


ua quante 


>ox 
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*9 

Partir focita fri 
mcG io. che douca 
durar 4. anni , con 
fpctrazionc di tre 
quinti al cittadino, 
& duoi quinti ai pa 
fiore. 


ua quante ne tocca al cittadino delle 20. capitale del pafiore } di- 
cendo : S e in me fi 9.8 .ne morrebbe 1 0 . quante ne vuole in mefi 
30? Et opera , che ti vten pecore 6 7 per la parte , che tocca al 
cittadino, del capitale 2 0 . del pafiore. Hor raccogli le dtiìinte 
par finente di ciafcuno. cosi : Poni il capitale del cittadino pe~ 
corei 0. de Le quali fuor leua lafudetta parte del pafiore oj.refia 
f j. per effo cittadino : jilche foggiongi laparte ,che gli tocca del 
capitale del pallore d lafua parte del crefcimento predetto 

6 0 . efomma .-fanno pecore 1 21 per Quelle, che fpettano al cit- 

tadino . Elei medefmo modo poni per lo pafiore , il fuo capitale 
20. leuane la parte , che fe nafiigno al cittadino 6 7. refia 1 j 

\:perquel , che nevien al pallore : & pur foggiongtui laparte , 
che gli tocca di capitale del cittadino , pecore 2/. la fina del 

crefcimento do. tffomma:ti vienpeeore p8 per tutta la par- 
te filettante al pafiore . 


Tute ■ 
capitile ■ 

crefcimento 


Tartinetr^e ti ciafcuno — 60 

Capitala dei Cittadino 
•Parta del Tafiore 


no Capitale dal Cittadino- 80— 80 etph.Jrl pattar io 

.oo_ 

no tocca al Taflore —— af, iaoo,. toccaalCttta~ J09 

>1 V > » 1 _ UT" ' *Vlj 3 


80 

*5 


f parte di capii, del Citi- — J J , 

•Per il Citi ) paTle * dd Tl # crt ‘ 6 » 

' S parte del crefcimento 60 

I fornata delle pecore—— lai 7 


Capitaledel Tafiore 
Torte del Cittadino 


- *0 
■ <S_i 


Torte di capitale del -Tafiore - j ji 
Torte di capitale del Cittadino aj 4 
Tane del Crefcimento — ■ 60 

Somma dellepeceire — — pii 


Onde fi rifoluc, che al cittadino nefietti / 21. -j; al pafiore 

98 7. le quali riufeite vengono diuerfe dalle altrui regole . Non- 
dimeno , reputo d'hauer fatto buona rifiutatone. 

Prepofia bfii - 

Vn cittadino diede pecore 200. ad vn pafiore , che douejfe go- 
uernarle 4. anni : In fine de quali fu feda partir il tutto ; fiche 
il pafior n ’hauejf r 7.* fi? tl cittadino 7. aiuien , che dopo mefi 20 . 
rornpeno la focita ; trottano hauere pecore 180. Dimando, 

come deueno far ilpaYtimento ? 

Il danno dt quello cafo deue efifer pagato da chi douca riceue- 
re l'vtile ; Qf nelle medefme proporzioni fecondo l'accordo . v 'o 
dire, eh' il mancamento delle pecore 20. deue ejfer pagato in que- 


t6} 


fio modo: 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA. 


*°3 


TKUTT.Dl C 0 M T»A GNJI HJ'STÌC. 


fio modo : Il pali or ne paghi -jj fi come pi t’accordo , che doueff i tal 
proporzione hauer dell utile . Ma perche quelli jdouean matu- 
rare infine d’anni 4.. (b fame fi 4.8 . ) conuien portarli in propor- 
zione fecondo quel tempo:Ilche farai per regola molteplice , cosi 
dicendo : Se in me fi 4$. era da pagare pecore 20. (f alt bora (fo- 
gni j. dotte a il paflore pagarne 2. Quanto ne pagar à in mefi 20? 
Et opera fecondo la rególa: che ti riefce pecore 3 per il quanto 

deue il pafior: pag.tr del fudetto danno.Chegionteui te rimanen- 
ti 1 8 0 fa 1 8 3 ' per il numero delle pecore , ch’il pallore deue re- 
Hituire al Cittadina. 


i<S4 



48 10 

5 — * 

1 



4 

O 


3 

c* 

IX O 

, — 0 

0 — a 

5 

ld IO 

danno del paflore — 3 * 


th'il pafior lìa da rtflituìr ai Cittadino 




Prepolla 20 \ 

Vn Cittadino diede pecore 100. ad un pallore , che le doueff : 
qouernarc anni }■ 1 n fine di quel tempo partir fra loro per ^ il ca 
'pitale, (f l’utile, d l danno: Dopò anni 2 gli dà di nuouo altre pe- 
core do. col medvfmo patto. Dimando: A che tempo deueno uni- 
tamente finir le foci te ? 

E' da confiderare, che t due fini delle focite prepolle , termina- 
no uninteruallo di tempo , nel quale ftà quel fine , che fi ricerca J; 
Et farà la congionzione di quelli due: Et che quel termine deue 
effer diHante da ciafcuno de gli altri ,per quella proporzione , 
chegliuien data dalla quantità delle pecore : (f dalla dt fiere n- 
za,ch’efrà le pofiziont.-Nelche dico,ch’ il maggior numero di pe 
corefà maggior il merito del pallore ; (f che la breuità del tempo 
gli reca maggior rimunerazione. Et perche la quantità del tem- 
po fà contrario effetto neiutile del pallore ( uo dir e, eh’ il maggior 
tempo gli fà minor l'utile; (fin contrae -o) b fogna por ad ufo le 
proporziòniper modo contrario nella foggia , che à proporzionar 
tràloro due rotti far fogli amo. Mà per abbreutar parole: uoglio, 

• che 


Haaendo rn Citta- 
dino dato loo. pceo 
re per anni f. alla 
meri ) & dopò anni 
a.ahrctfo. alliftef* 
fo patto :trouar la 
tempo da finir mite 
elle focite. 
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che gli effempi in quello luogo fieno il macttro : Dunque fa cosi : 
Pont a modo di compagnia femplice le due quantità di pecore 
della fiocita: le 100. della prima fiotto alle 60. della 2 1 .Lt fatta- 
ne la fiamma 1 6 0 . procediui con la regola del tre , dicendo : Se 
160. (fiamma fiudetta delle pecore ) vuolmefi 24. ( cioè anni 2. 
differenza dalla pofiztone della p' fiocita à quella della alquanto 
vuol do?! ntt° di pecore della 2 X fiocita: ) Et opera: Che ti vien 
me fi 9. (quell' è la porzione del tempo conueniente alla maggior 
quantità 1 00. delle pecore ; e corrifipondente in proporzione 

al refio 1 /. delti mefi 24.fi come le pecore do .rifipctto ad effe 1 00.) 
A i quali mefi p . giongi gl' anni j. neiquali finirebbe la prima fio 
cita .-fanno anni j. mefi 9. In qual tempo , dopò la prima pofi- 
zione deueno vnitamente finire le due pre pofie focile . 


della fcctndafacita 


Tecere < dellapr imafócita 

Somma delle pecore 


- 60 
100 


mefi 


160 — 24.60. 

«ufi 9 I-HO 


anni 5 


tempo dopò la prima fiocita 1,1 ~ 

tempo della prima fiocita 

tempo dal principio della prima focita al fiat àeile due, anni $. 9 

Altrimente 

Per regola del tre di cosi: Se i do. (fiomma delle pecore ) vuol 
anni 2 . (differenza fra le due pofizioni) qua lo tempo vuol 100 ? 
(numero di pecore della prima focita:) Et oper a. Che ti vien an- 
ni 1. e mefi 3. che tratti da 7. anni ( tempo fidi principio della p 1 
fiocita alfine della 2 * ; retta anni J. mefi 9. ( come per l'altro 

modo venne) che tanto tempo vuole dal principio della prima fio- 
cita alfine delle due infieme . 


lio 1 — loo 


Tempo 


T daUnarper^lipaffalianni 1. 


. . differenta fri le due pofi-yoni, anni j 7 ? 

da gl ongerc ^ , m p 0 della prima (anta , anni 5 . 

^ dal principio della prima focita , al fine di tutte 


• anno 1 . }• 
anni 7. 


3GO 

4 

4» 


li 5- o. 


In altro modo ancora far puoi cosi: Poni gl' anni j. che deus no 
paffar dal principio al fine della prima fiocita ; leuane gl' anni 

2.che giàfiono paffati.-refiano 3. da paffar e fiche in tempo di quel 
la p‘ focita vi hai anni j.per c ffa,(g 3.dellimcdefrni,che vi farà 

ancor 


'V 
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ancor la metà,* quali pomut conira le pecore delle contrarie foci 
te .cioè le do. della i‘ a gl' anni j. della p‘ ; & le t oo. della p‘ agli 
3. della 2*: Et moltiplica il j.co'l do.ftf il j.co‘1 joo. ptfhauerai 
300.pt) 30 0 .la cutfomma 6 0 0 .parti per il 1 6 0 .fomma delle pe- 
core: t 1 vien anni 3& mefi p. eh e dal principio della .2' fata de- 
ueno finire le due inficine: sii che gionti gl' anni 2. paffuti della p‘ 
fanno anni j. e mefi p. ( come per gl" altri modi fi trouo:) Che tan- 
to tempo dal principio della prima deue p affare fino al fine delle 
•unite due focile . 


Ter U prima focitg 


Tempi Sfinirle focìtt, 


itut'il tempo - 
)te mpo pajfato 

^ da p affare — 


anni 5 
anni 3 



60 — — 

JOO 

100 — 






- }• 9 

11 



Preporla 21 *. 

Vn Cittadino diede ad vn pallore pecore 100. Che tenutele 
j.annt doueffero partir il tutto tra loro per ~ : Et auien , che do- 
pò anni 2. gli da dmuouo altre pecore 1 00. per tener anni 6. con 
le mcdefme ragioni : Dimando , come le due focite fi ridurranno 
ad vn fol termine ? 

Da quel che fu detto , operato nella preporla paffuta , tifi i 

fatto chiaro, che della differenzia del tempo , che fta fra i fini delle 
due focite;mediante la fonema delle pecore, fi può trouare l’vnico 
fine di effe focite. Ma perche non ti vega dubbio, che le due dtuer 
fe lunghe ZiZ^e di tempo ( anni j. (e) 6.) in quefio cafo voglino ope- 
razione diuerfa dal cafo paffuto, oue furono egualmente ad anni 
mi piace difgombrarttcon quello eff empio . Perciò dunque da 
gl’ anni 6 .della 2' focita,lcuai f .della p l retta t . etgiongiui idue 
paffuti della p l alla 2' pofizjione ,e fono j. anni della dtferenz,* : 
Ne quali procederai co t numeri delle pecore; perregoladel tre, 
dicendole 2 00. (fomma delle pecore) vuol anni j. (differenza 
fudetta ) quanto vuol 1 00 ?•( numero di pecore della 2' foctta . ) 
Et opera : che ti vien anni 1 -f per il tempo , che trapaffa il fine 
della prima focita: Alquale giontoil tempo dt quella anni /. 


Hauendorn Citta- 
dino Hat* pecore 
too. alla meti per 
anni f- ic dopàaani 
». alrre 100. per an- 
ni 6. pur alla meri 
ritrouar lo fine del- 
le due focite ialie- 


fa anni 
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fa anni ò+ per tutt' il tempo, che dal principio della pnmera foci- 
ta 'vuole afintrle amendue . 


~ delle forile 


Jemf 


\ feconda , anni 4 
> prima , ami i 


p affato - ■■ — ■ 
della differenza 


1 

anni % 


Tecorc delle /otite • 


Je tonda loo 

* prima 100 


fomma loo— . 7 — io*. 

3000 


Tempo 


I più della prima focita — ah. iL 

-< della prima focita ah. j 

1 dal principio al fine ah. 6 


y. Incordo trouarai per altro modo di deduzione ; cosi dicen- 
dole 200. (fomma delle pecore) 'vuol anni j. ( dtferenz J a)quan 
to vuol 1 0 0 ? (pecore della p* focita.) Et opera: eh e vten anni i -j- 
per il tempo della differenza dal commun fine al fin particolare 
deltvlfima focita: Però cauala dal tempo di /fucila anni 6. gion- 
tiui i due p affati , che fanno g. retta anni 6 -f ( come pur fi tro- 
no ) per il tempo, che vuole dal principio della prima focita al 
fin di tutte due. 


<U 1 commMnfi’K » quel icUtftcomUf.cit.- 

•pai principio della prima al fin della feconda — 

pai principio della prima al commun fine — 


*oo. 

ili JL 
» 

Li 


Per il f modo trottalo ancor così ; Poni il tempo della p' foci- 
ta, anni _f. (fi cauane il paffuto anni 12. retta anni j. dapaffa- 
re per cjuella ; e giongtui anno r. che la P vuol più della p‘fa fi 
H or metti àrimpetto gl' anni j. le pecore too .della 2' focita; (fi 
contro al4.de too .della p': (fi moltiplica ciafeuno di quelli tem- 
pi con le pecore, che viflanno ricontro;Cioè f.con too. (fi 4. còl 
altro ìoofkjoo .(fi 40 0 .la cui fomma 900. parti per la fomma 
delle pecore 2 00. ti vien anni 4 7 perii tempo, che vuole dal prin 
cip io della 2* fin o al fin commune delle due fotti e: A che (tonto il 

tempo 


TT- 
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tempo pajfàto anm j fa anm 6 . -j-: che e il tempo dal principio del 
la prima focita al communfine d'amendue . 


Trima focile 


S tun’il tempo «ni j — ioo Joo 

peffeto «si 1 

da pejftre ■ tuoi } 


Differente dal ydtUeprime foriteli 6 delle feconda - 

Diferfxe del tipi delle p foca e i queliti principio d.' effe, tifa delie e — en. 4 — »°o — tesa 

100. 900 


Dal principio ielle feconde feriti elfin commnne 
Tempo paffete 


ccntù 4 I 


Del principio delle prime il fin commnne 


anni 6 L 


Prepofia 22'. 

Vn Cittadino diè pecore 1 jo. ad un pafiore: Che dopò anni 6 . 
fi doueffe partir il tutto per ~ . Occorre , che dopò me fi 6 .gli dà 
aitr tpecore yo . da tener anni j. (ff 1 do'ucrncfimilmcnte far par- 
tirne nto perf Dimando , a qual tempoquefie due focite deueno 
finir unitamente . 

Parrà forfi,che quefio cafo fia diuerfo dalli p affati : Perche in 
quelli la 2' focita, chaueua ilprincipio dopòa quel della p', laha 
ueuafimilmente il fine dietro a quella : Et in quefio la 2' comin- 
cia dietro, & douerta finir prima . • 

Nel che dico, eh e quantunque l'accidente fia diuerfo , non farà 
perciò diuerfa l' operazione ( fommariamente confiderandola . ) 
Perche nel modo di quelle dobbiamo confederare le due focite co- 
me feparate ; Qf mi furando il tempo dell" una con quel dell' al- 
tra;trouar qual fia la loro differenzia: Etfcgutr l‘opcraz J ionc( co 
me nelle paffute fi fece )in queflo modo T ratti gl’ anm y. della 2 * 
focita, dagli 6 . della p* refiaanno 1 . Et poni il numero 1 yo. di pe 
core della fi fotto alle yo. della a* con la cui fomma 200. dirai 
per regola del tre , cosi : Se 200. uuol me fi 1 2. ( cioè anno / . ) 
quanti neuuoletl 1 yo ? (pecore della 2' focita.) E t opera , che 
tiuien mefi y. da giongere al tempo della focita 2' : per batter- 
ne tlcommun termine : didà uigiongeremo i mefi <S . paffuti ; 

S 2 battere- 


Hauédo vn cittadi- 
no dato pecore 1 jo 
per anni 4 . al) 1 me- 
tà ;c dopò mefi t. al- 
tre pecore j 0. p an- 
ni j . pur alia meta, 
non ir l'vnico fine 
d'elle focuc. 


ARIMMETICA 


a»i 


TK^tTT. DI COMTaCU [E t^USTlC. 


HjucHo dato vncit 
radino pecore *o. 
per anni j. alla !«► 
ti. Dopò meli ao. vi 
nc diede altTC do. Se 
dietro altri meli 8. 
altre ao.tutteal me 
defmo parto.trouar 
il tempo da finir in- 
ficine dette focitc . 


batteremo la fomma anni /. e me fi p. che a tanto tempo dietro al 
principio della prima doneranno finir infume le due foci te . 


Delle focitcj. 


V fecónda 
-J prima - 

/ fomma - 


Teme . 


DJgtongere fopra‘1 tempo della feconda — — me fi $ 
•r . - \ della feconda focita ' anni 5 . 

f ) m* ‘° ™r> -6 

Dal principio della prima focita al fin comune t ah,f .p. 



Benché per altri modi rifoluer fipotejfe quefia dimanda ; Mi 
par che balli d' batterne dato forma nelle pajfate prepolle . Per 
ciò con quel ammaeflr amento, difendi a tuo piacer e quella lun- 
ghezza, ch'io nefchiuo . _ 


Prepofia ì f . 

Vn Cittadino diede ad vnpaftore pecore 8 0 .a tener f. anni ; 
per douer partire il tutto p*r 7 . Dopòmefi 20. rivi die altre pe- 
core tfo.pfi dietro altri mefì 8 .gite ne da ancor 20 . tutte al medef 
mo patto . E perche vogliono ridurne, le trefocitt ad unico fine ; 
Dimando, quando dotterà ejfer quel termine ? 

Dal cafo della 20*prepofia diquefto trattato, à qvefto, no vi e 
altra diuerfìtàfe non che in quello vi furono due fiorite^ qui fo- 
no tre. E perche il fatto di quefia rfiolnzionc confifle in trouareil 
termine mezzano , (f proporzionato fra quei fini : vi procederai 
come nella fudetta 2 o‘,trouàdo però p‘ il termine ,ch e fra due di 
quelli: Et dipoi trouar l’altro fìne,chefia frà quel ritrouato, & il 
rimanente. Dunque tróuail quando finirebbero vnitamente le 
due prime ;cost faccndotPom il numero 8 0. di pecore della p 1 fiori- 
ta, fiotto alle 6 0 .della 2* ;Qp fiamma fà / 4.0. con la quale, perrego- 
la del tre dirai :S e 14.0. vuol mefì 2 0 . ( tempo dal principio del- 
la prima focita a quel della 2* ) quanto vuol 6 0 ? ( pecore del- 
la 2*. )~Et opera: che ti vien mefì 8 ^per quel tempo dopò al fi- 
ne della prima ; nel quale finiranno le duep ‘ , 2' fiorite : Al- 
che gionto'il tempo della prima , anni /. e mefì 8. : che dal 


l<S 7 


prtnet- 
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principio de Ha p' foci t a finirebbero inficmc le due prima & 2* . 


Te ceri ielle focile*» • 

Defila prima forila 

T'mfJfà‘f rìé *l 6àU 

f ielle due prime da princìpio iella prima an.j.S L 


$ feconda 6 ‘o 

prima 8|o 

f famma 14(0 mefl 10 60 


ufi 8’ 


•armi 5 — 


120 

8 


Hor con quel trouato termine, & la fi focita, procedi fimil- 
mentecosì: Poni gl" anni y. della prima focita ; (f giongtui an- 
no r. (fmefiS. ( cioè mefi 2 0 . ) per la differenzia prepofia della 
prima alla feconda: ancora mefi 8 .della 2 1 * * * * * 7 alla fi fanno anni 

7. e mefi 4.. per il tempo, che correria dal principio della prima fo- 
cita, al fine della fi. D alche leua glifudetti anni y. 8 7 termine 
delle due prime : refiaanno /. e mefi 7. j: per la differenzia dal 
fine delle prime a quel della fi : llche falua : poni da manfi- 

nefirailnu ,D 14.0. dipecore delle due p‘ feconda focite , fiotto à 
quel della fi 20. £9» fomma: fa 160. con la qual fiamma , fef il 
fudetto depofio tempo dirai , per regola del tre cosi: Se 16 0. vuol 
anno 1. e mefi 7^: quanto vuol 20? ( pecore della fi focita. ) Et 
opera,che ti vien mefi 2 f che è il fpazjc,o del tempo , che ftà fra il 
fine delle due p’ focile , al fin di tutte tre : Alche giongi il predet- 
to tempo delle due prime anni y. 8 fi. e faranno anni y. e mefi 1 1 . 
per il tempo ,che dal principio della pfocita deue p affare à finir- 
le infieme tutte tre . 


Trema foci te 
la feconda dietro 
la ter^a dipoi - 


1 J — 

1. 8 

8 — 


dal principio dellap al fin dell a) -7. 4, 
»:o le due prime ■ ■ ■ ai. J . 8 r 


il— differita delle prime allater^nan. 1. 7’ 

xtfio 1 

7 mefi 1 9 


III — 


Dal fin delle prime focile àqnel di tutte tre. meft iL 


Tempo delle due prime - 


«imi 5. 87 


Dal principio della prima al fin di tutte treni. f. 11 


ij tf.jo 


Prepofia 
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M 

Partir la fpcfa d 
campo tolto «Atto 
fri tre pallori, ri- 
inetto ù diucrfità 
del tempo, che eia 
feuno vi tenne di- 
uerfo numero di pc 
corei & alquanto 
fieno, ch'vn di loro 
nc pigliò. 


Prepofia 24' . 

Rainero tolfi vn campo affìtto per Ì430. Nel quale tenne a 
pafeere pecore i 30. mefi /. fra il qual tempo vi entrarono par- 
tecipi due altri pallori ; per douerne pagar ci afe uno la parte fu a 
alla rata ; e furono S imone , che vi tenne pecore i 88. mefi 4. Et 
Tarino pecore 240. mtfì 3. amen, che altra tutto ciò. Ramerò ne 
traff r tanto fieno per valor dtì/o. Dimando, quanto ne deue pa 
gar ciaf uno 8 

La chiarezza di quello cafo non mi lafcia che dirui in- 
torno . Però rifluiamolo cosi: Lena dal prezzo diluito il 
pafcolol^-jo . let 70. di che Rainero per la vendita del fieno 
fece particolar imborfo : rellano 1 380. dapartire frài tre pa- 
flori ; fecondo la paflura fatta delle loro pecore . Nel che (per ef- 
fe rui numero di pecore, & quantità di tempo) vi procederai per 
modo di compagnia campo fi a : dunque intauola co' l nome dogai 
pallore il numero delle tre pecore : & d tempo, che le tenne al 
pafcolo: E far a Rainero pecore 1 30. mefi j. Simon e pecore 186. 
mefi 4.. T arino pecore 240. mefi 3. Hor moltiplica di cta- 

feuno le pecore co’ l tempo : Cioè di Rainero 1 30. col j. diSi- 
mone 1 86. con 4. & di T armo 240. co'l 3. & hauerai perlo- 
ro le proporzioni 6 jo. 744. 720. con le quali, la loro firn- 
ma 2114. figuita per regola del tre , dicendo : Se 21 14. vuol 
i 38 0. quanto vuol per Rainero il 630 ? Per Simone744 ? & 
per T arino 720 ? E ti vten per Rainero i l 18. i8.p'ffi t : Per 
Simonei >33- ‘4- 8 • Et per T arimi. t 2 p. 8. j : per 

quanto tocca aciafcun di loro a pagar del campo : Ma à Rai- 
nero giùngerai lei 70. del fieno ; (f hauerai per la fina parte 
il 88. 18.9'iì. 


Rumerò pecore ijo mefi $ 650 i 116. 16. p 11 ^ 

70. 

Simone — - pecore i8tf — mefi 4 — r-744 t i_?j. 14 - 8 I8J< 
Turino pecore 240 mefi j 720 1 129. 8. 5 1046 

2114 i 450. 0. o « ,l1 


i<s8 


2114 
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TH^TTUTODI LECaTUHE. 


i 1 16 . 16 9 
7 » 


t 186. li. 9 


Ut antro. 


v }8o— 6fo,l *”4 — t ?8o — 7-*+ j| 

ÌJO 1 
2*8 1 

t 133.14-8. ’jjji 

»» 3 » 

247000 

281320 

14460 
177 6 

Vii . ? 7 S°e 

1358 

* 55 »° 

1438° 

1 696 

31160 

10030 

1564 

20552 

2326 

j Simcte. 18768 

1 . ' ' 1856 


£ 119. 8. J. 


21 14 380 720 


Tarai. 



LECATVRE, TRATT. QVARTO. 

IL BISOGNO de 1 metallari, dt comporre vanamente 
metalli , & fipecialmente l'oro , & l'argento , ha dato occafione 
di por regola ne’fiuoi bifiogni. La qual pigola chiamiamo legatura; 
altri d’alligazione l addimandano ; altri ( piu predio con verbo , 
che nome ) confolarc ; ^ altri altr intente . 

H or chiamifi come fi voglia . Dico, che per fi fatta regola fi 
ifiolue qualunque quefitonel componere i metalli, ofiemplice con 
fiemplice, b fiemplice con compodlo ;o compofto con compofio :S imil- 
mente nel fiepararevn dall altro ; al t refi apprezzando qualun- 
que b fiemplice , b compofio ; rifipctto il pefio , 0 la finezza ; 0 lafi- 
neZaZja, il pefio . 


componile , 


fiemplice con fiemplice 
« fiemplice con compofto 
) compofto con compofto 


(epurarci 


Ut' attuili biftgna 4 ^ Trr^m ì 


\ fiemplice i 
1 campo fili 


ijjriffttt» 


. » fW/« s 
la finezza 

• la finezza ,& il pefio '. 


FineZaZoa dell'oro fi difitngue in gradi 2j-.dettt caratù : 1 1 che 
intendefi, che vrionz,* d oro compofio contenga tanti vintiqnat- 
trefimi d’ oropuro ,quanti fino gli caratti per lui nominatila fi- 
ne&Zja : Come a dire, oro di 22. fi vuol dire , eh in ciaficuna on- 
Z,a dt quello, vi ne fia"fi' onzjt dipuro;et tlrtfiofia lega: la qual 
leva fiarà orarne, onero argento . 


legatore .* 


finezza d’oro . 


Finezze* * 
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ARIMMETICA 


■ 
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incili d’Argcnto. 


refi» dell’oro. 


PefodcirArjeoto. 


Legando preporti 
>cfo d'argento fino 
lega preporti, rro 
uar guanto i 

vuole. 


Legando arcentofi 
no in prc porto pefo 
di qualche finezza! 
trouar quanto del 
fino , «t quanto ra 
me ui Infogna . 


Finezza dell'argento difltnguefi nelle tficjfe par ri, con le qua- 
li lo fi pefa.le cui prime alcuni chtamano leghe ;et altri onze( cioè 
do de ci e fimi) dopo alle quali fuccede il danaro 2 4.. de quali fanno 
«1 una lega , ofia onza.Dietroal danaro euui il grano 24.de qua- 
li compongono vn danaro-, onde fi 'e fi dicejfe l argento cjfcr di fi. le 
ghe, onero di fi.onze-.deuefi intendere, che lo contenghi £ d'argen 
to, r, di rame: Se fi dirà di to.tf 1 2. cioè di oh. lo.tf danari 

1 2. mt e ndtfi, cheto tenghioh. 10 ~ d'argento ilrefio dioh.12. 
(quefi'èoh. / -J- ) fiarame;(ffimilmcnte . 

P efo dell' oro fifa ad onze, quarti, caratti,tf grani: Corrifpo 
denti tra loro in proporzione così :oh. / .'e quarti 4Vn quarto, ca- 
ratti jtf. £5* un carattograni 4. cioè in 4. 36.4. 

Pefo dell' argento dtfitnguefi in libra, onze, danari, & grani: 
con proporzione, che hi. t.coh.t 2-Vnonz^a danari 24. ($• dana 
ro 1. Grani 24-Cioèin 12. 24. 24. Alà veniamo a icafi. 

Prepofia p‘. 

Lib.t.d argento fino, voglio legar, chefia di leghe fi. Diman- 
do, quanto rame vuole ? 

Simili cafi fi rifolueranno per femplice regola del tre : quafi 
per modo di compagnia;confiderandoui,chc ogni fi. et argento vo- 
glia 3. di rame . Però con ejfa regola del tre , dirai : Se fi.d' ar- 
gento vuol 3. di rame , quanto rame vuol 1 2. ( cioè lii. 1 .Jargen 
tot Et opera. che ti vien oh-4peril rame, che vi iifogna . 


l6$ 


argento 


argento 


9 



1 \ameon. 4 . 


J* 


Prepofia 2*. 

Hauendo argento da 12. (cioè fino ) voglio legarne lib. io. 
che fia da 11. 2. Dimando ,quant' argento , ($“ quanto rame 
vi iifogna ? 

Conuien ritrouare quant’ argento puro denno contenere le 
prepofte Iti. io. da 11. 2. In quello modo , per regola del tre 
dritta femplice dicendo ; Se in oh. 12. d’argento legato euui oh. 
11.2. di puro , quanto puro ne faràin lii. io? Et opera, che ti 
vien Iti, poh. 2. 'ti' 20. d'argento da 12. Che comporre iifogna, 


'7' 


per far 


>7' 
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per far Itb. io. dati. 2 .le quali tratte dalie Itb. 10.reHaoh.fi.>}' 
4-per tirarne, che gli va compofto. 


11. 

14 - 

288 


ita. 

14 

. 266 


trgntodai,. I,b. 9 . i 0 . 

ergano da n.*. lib. i c 


64. io. 

r 


n erme. 


tn. 9 . 4 . 


i«eo 

68 

«M- is 

£17 

*40 
aio -14 

J7fio 


La prona di queHo cafo è mamfeHa per l’tHeJfo conto : Nondi 
meno facciafi tn queR' altro modo: Manca le prepoHe leghe 1 1. 
2. dalle 1 2. di fomma finezza : rcRa danari 22. che tanto dira- 
me s intende douer eJJ, tre in ogni oh. 1 2. d’ argento da ij.fi. Per 
ciò procedi nella regola del tre dritta femplice dicendo : Se in oh. 
1 2. dt legato, vi è danari 2 2. di rame ; quanto rame deuejfere tn 
lib. 1 0? Et opera,che tivienoh.fi.>} 1 <f..perilrame , che vogliono 
le prepoHe hb.i 0. di maffada 1 1.2. Et perche lijìejfo venne per 
l'altro conto,. amen, chef calcalo giuHamente . 


11 

a 4 

rimari 288 
HfMt Ut. o. 9. 4 


II. 2 

ri v *3. 

li t. IO. 

VM — « 

320 
• 12 


1*40 


4* 

> 1*4 •- 

• »4 

nj» 


Prepofla f . 

Inori. 10. d'oro da 2t\: Dimando , quanto da 24.. & quan- 
to rame vi è ? 

Per regola del tre dritta femplice dirai: Se in 24-di legato vi 
nè 2i ~ : quanto ne farà in oh. lo ? Et o pera , che tivtenoh. 


In dato pefo d’oro 
di prrpolb (inerì 1 
trouar (pianto lino, 
& quanta lc^a vii . 


sd Ò' 
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P re pofto nero d’o 
ro puro , legandolo 
i fine* r a preporti , 
trouar quatta lega 

vuole. 


8 .j. 30. per l'oro puro , che fa nelle prepofìe oh. io. Et tratte le 
oh. 8. 3. 3 o. dulie oh. 1 o .retta oh.i.o .6. per la quantità del rame, 
chevt ècompofo . 


n 

<8 


•re 


\da 14* ov $ i. jo. 
)da ai. ' o«.io. 


lume 


un. i.o. ù. 



M 43 


Ancor far fi può cosi: Mancati 21 '-dal 24. retta 2 \ : per la 
proporzione del rame . Con la quale procedi nellaregola del tre 
drittafcmplice dicendo: S e in 24. di compìfizione Vi e 2 adira- 
rne, quanto rame deue effere in oh. 10? Et opera , cheti vien oh. 
t.o. rf.per il rame contenuto nelle prepoffe oh. io. Che tratto il ra 
me dalle oh. 1 0 .retta oh. 8. 3. 30 .per l'oro puro, ofìa da 24. che 
Vie. E perche quetto calcalo confronta con l’altro prima fatto , 
non vi è l fogno et altra prona . 


»4 

48 


Ih 


fr 


Hjme on. 1.0.6 

_ Ci. ai i»5.io 
Oro) 1 

ftn 4. on.8 J .]9 


5 ° 

1 

ria- 4 

t 

yia — 16 
abT 


Prepotta 4*. " 

Onze 30. et oropuro ( cioè da 24-)voglio legare , che diuenga 
di 21 7 . Dimando, quanta lega vuole l 

Non dtftmilmcnte dal paffuto cafo,in queflo procederai. Per 
ciò troua le proporzioni della preposiajìnczz* cosi : C aua il 2 1 
f prepofìo , dalla finezza intiera 24. retta 2-: (f hauerai 21- 
per l’oro ,(f 2 7 perla lega , che tnfeeme fanno la compoftzto ne 

di 21 


17 > 
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di 21 -f. Contjfc dunque ,per regola del tre femplice dirai : Se 
J t j d'oro vuol i-f di lega , quanta lega vogliono oh. jo. d’oro ? 
Et opera, recando i-redh alle minugie; che ti vienon. j. r.jp, 
/ : per il pefo della lega( cioè ò rame,o vero argento ) che co' l pre 
polio oro Infogna aridurlo di zrj. 

! . 

| 


•r° > , lei t tre 

»r » 1 __ 

2 L_, J 

j.. • fc ,.y v. ij« 

-0 - j r * vVv.T, • aW '* CWitti-t uW>*'wV 

•i» ?« 

• 

• • 

i TSyi! eW:,!<r [ 1 


147 * 

■ | 8 « 

*• 14 ’ ’ 

* ab — 4 

MVtt.Wt. 1 * . Ytt^VKA ->ù ' , r ■> : J. . 

. - W W. A 

. ilouf t- m u » 

' 7 J 

» 1 II# 

Prepofta f: 



Oili " 3 ÌII 

Lih. 1 1 .et argento di leghe I o ± ;vò farlo di p. Dimando, quan 
(o rame hi fogna giongerui ? 

Per regola del tre femplice rouerfa dirai: Se t o f voglio , che 
diuenti p.che diuerrà lih. 1 2 ? opera, che ti vien Uh. 14.. per la 
quantità, in eh e farà il rilegato argento: Però cauaneil pefo, nel 
quale bora ftroua, lih. 12. re Ha lih. 2. per il crefcimento il quale 
farà il rame, che gli deut porre . 

U* -L uh - “• 

♦ 

Prepafto p^fo «l'ar- 
gento di data liner 
rivolendolo legar 
i line 17 a minora 
prepofta, trouar Io 
rama , <bo v| bifo- 


p— * ^ t ^ )| ^ ^ 

%4rtnu\i} 9 . ^.T4 

lduo'jib.1% y* 

l«me ■ - Itb. t, 1 -. «v 

yiltrimente far puoi coti : leua leghe p. dalle io 7 : reità 
1 7 •' Con la qual differenzia , intauola per regola del tre drit- 
ta, dicendo : Se p. vuol crefcere / 4 : quanto crefcerà lih. 


12. Et 



t 
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ARIMMETI C' A 


TRATTATO DI LEGjìTVRE* 


Premorto peto d'o- 
fo di dati finezza, 
polendolo legar 4 
fineiaa minor prc- 
f>oftaj rrouar quan- 
ta lega ruoJe . 


Oh. 2 o. d'oro da 22 fi leghi k 21 -f : Quanta lega vorrà ? 
lntauola per ri gola delire riqerfa , dicendo . Sedi 22-: vo- 
glio, che fiaa 21 7 .• che faranno oh. 20? Et ctpera: che ti vien oh. 
21.0.2 3. 1 : per il pefo ttt chediuerrà il prepotto oro^facendofi 

di 2 1 7. Dal quale manca le oh.20 .rettaoh. 1.0.23.1 ‘^perilpe 
fio della lega , che vi fi deuegiàngere . La caufa dt mandarli a 
regola riuerfa e , che mancando la finez^z^a,deue crefcereilptfo . 


lui iLoaaa 


t • »-• ,I»ÌV 


~IZ ? Et opera: che ti vien lik 2. per tirarne , che vi deut 
giongtre. 



Prepofia 6' . 
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In altro modo , fa così : fottrahe la lega- 2 - dalla 22 

^ : retta 1 f- to' l che per la regola del tre dritta dirai : Se 
2i~ (-lega da fare ) vuol gionta 1 ~ quanta gionta voglio- 
no le oh. io ? Et opera : che ti vien oh. 1. 0. 23. l'x : per la 
lega, che ti bifogna giùnger alle oh. 20. di caratti 22 --oj-rche 
diuenga di 2 1 f . ... . , 1. > il 


~i per thè 
iyi\Y> ,kl 
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Prcpofia 7*. 

H Attendo lib. I o . d’oro da 22.22. lo quale 'voglio ridurre da 
21.21 .per lagtonta d'altro da 1 8. 17. Dimando, quanto bifogna 
componerui da 18 . 17 ? 

% T * roua la differenzia di ciaf una delle due prepofle fneZi- 
ZjC ; cioè quella , della quale fi propofe il pefotib. io. ci) è 22. 
22. Et l’altra, che 'vuoi comporre il. 21. Dall'altra , che 
vuoi giongerut 18. 17. Ponendo dalla man fnelìra lo com- 
pollo 21. 2t. dalla dritta lo da comporre 22. 22. Et ha- 
uerai di fottratto dalla ftneilra 3. 4. dalla dritta 4. /. le 
quali differenZiC dtfponi co'l via 24. in danari 76. io r. 
con t quali procedi per regola del tre , dicendo: Se 7 8. vuol tot. 
quanto vogliono lib. 1 0 ? Et opera, che ti vien lib. 1 3. oh. 3. da- 
nari 1 1 .grani 8 per il pefo,che farà il compollo da fare di 2 1. 
21. Dal quale mancane le prepolle hb. io. da 22,22. re- 
tta lib. 3. 3. ii. 8~ ■ per quello da 18, 17. che vi fideue gion- 
gere. 


18.17 


Premorto jwfn d'o- 
ro di datali.:: tzx , 

tiouar quanto d'al- 
tra finezza vuole, 
>er diucur d'altra 
xjQia . 


ali 


ARIMMETICA 


TRjlTTvITO Dì LEG^iTrRE. 


Prepofto pefo d’ar- 
gento di data finez- 
za , volédolo legar 
a finezza marno* 
re,perjidttd argé 
to fiooi trouar qui- 
to di fino vi bifo* 
pu. 


18. 17 
21. 21 


18. 17 
22. 22 


3- 

>M 24 


lib. io. 


7^ 


Va lì. ti. lib. io. 

% 

. IOIO 

»JO 

374 18. lj.lib.}.}. mSif 

‘•l- ria— ia 

*9 
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yia — 24 
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8<4 

* • ^ 
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• • >8 

ÌLw- 1 * 

yid — 24 


« 7 i 
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Prona, trottando ( nel modo delia prepofia 3' <# quefio tratta- 
to ) quanto oro puro contenga cuifcuno de Ili tre ori ; cioè i due in- 
gredienti il compoJìo:Efc troni, che lafomma de gl' ingredien 
tifa eguale al compojìoj non batterai errato . 

Preporla S‘. 

Li è. 30. d’argento dileghe fi. io. voglio farle di / 0 . giongen- 
doui argento fino: Diman do, quanto argento vi bifogna ? 

Dall’integrità della finezza leghe 1 2.fottrahe la finezza , 
cheftà teff ere 9 . io. ( cioè oh.p.'if'.to. Jrefia 2. 1 ^.fimilmète 1 altra 
bàda,macane la nuoua to.rejla 2.Horco qfie due dtfferez^c inta 
uola j> regola del tre ritterfa, dicendo :S eia dijfcrez>a 2.14- vuol 
lib.jo.quàto vuole la differenzia 2? Et operaci vie lib. 38.on.fi. 
£ la quàtità in che farà il ridutto argento.dalche fottrahe le lib 

.. „-/l .1:1 o - . I. J !/■ ; j-.-ir: 


12 

12 

9 ■ io 

io 

J.I 4 

2 

•> 2. 

a. 14. lib. jo. 

- 24 

24 -J 

48 

5 * -u J 

3 8 - » 

• fida 9.10 ub. 30. 

1860 
420 
yid tt ~$6 
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Argento da giógcrc lib. 8. 9 


-, 


>7 6 


llme- 
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Il medefmo ti verrà per tjuefl' altro modo ; Cioè : catta la lega 
t o . dallajìncz,Zja j 2. retta 2. le leghe 9. io. dalle 1 0 . retta 

danari 14. Perloche fa ancora l’altro retto oh. 2 . in danari 48. 
Con le quali differente 4.8. i4.( come che ogni 48. richiede 14.) 
per regola del tre dritta femplice dirai : Se 48. vuol 14. quanto 
vogliono lib. 30? Et opera, che pur tivien lib. 8. 9. per l'argento 
fi no, eh e ti b fogna giongere alle prepofie lib. 3 0 , 


U 

IO 


lo 

9. IO 


danari 


48 


oriento da giongere lib. 8- 9. 


danari ^4. * lib 30. 
420 

yia 12 %6 


4 ? 2 


'77 


Proua in queflo modo : R icerca quanto argento puro fia nelle 
lib. 30. da 9.1 o.tf trottar ai hb. 2 3. 6 peonie quali, fòmma le lib. 
8. 9. che vigiongefii : fa hb.32.3~ : per tutto l' argento contenu- 
to nelle hb. 38 .9. che legafii àio. Dall'altra parte, frotta quanto 
argento fia nette lib. 38. 9. da io. E trouarai efferuine lib. 3 2 . 
3 f . E perchefitroua la confrontatone eguale , s afferma ti fiat 
to conto flar bene . 


1 2 
»4 
2*8 


U Ticchio — • lib. 13 61 

ilnuouo lib. 8 p 

il nato ■ - lib. 32 3 *- 



*44 


in tutto lib. 32. 3 ! 


3*9 

12 

4650 

330 

4 * 

12 

504 

7 * 


Prepofia 9 *. 

OnZjC 10. d'oro da 14. Qf oh. j. da 1 6. voglio ridurle da 20. 
per lo giongeruine da 24. Dimando,quato vi ne bifognagiogere? 

Quefio cafo ha bi fogno di piu re gole: Al a veniamo al fatto : E 
poni(amodo di copagnia doppia)dicia/cuno de ppofiiori, il pefò 
dvno fiotto ad' attronco la finez,z,a fua da madrina: Et moltiplt- 
ca ogni pefo co la fua fineZjZ,a\ctoe 10.c0t4.et j. co 16. e nhaucrai 


lepo- 


Prava. 


Prepoftipefi,e finez 
re di due qualità d* 
oro; legarli a mag- 
gior finezza prepo- 
fta;pcr giunta d'oro 
puro : trouar quàto 
di poro vi ne tnfo- 
gna. 


ARITMETICA 




TT^^TT^T O DI L E C U T V Ul- 
te potente ijo.gf Soda cut J ottima 2 20. parti ptr lafomma de i 
pefi 10. (f /. eh' è 1 J. ti vien 1 4jperlafineZjta del comporlo 
di quei due ori . 


on. 

oh. 


da 14 
da 1 6 




14 f 


140 

08 

220 

IO 


Hor c'hai composto due delle tre qualità preposte , le rimango- 
no dne;Cioè la compofitione di quelle ;la qual e di 14.'- : la ri- 

manente delle tre, che e di 24.. nelle quali reità da trouare quan- 
to da 24. voglia in compagnia delle on. 1 j. da 1 4'- : accioche 
venga la compofìtione , che fia di 20. Perloche fà cosi : Po- 
ni di man fineilra i c aratti 24. fi neutra dell oro da giongere : 
Et dalla dritta i 20. in che fi vuol la nuoua compofittone ; & 
poni fiotto al 24.il 20. & all'altro 20. che Jlà dalla dritta, poni 
la finezza della nuoua (ompofitione ; fot tr ah e dall' vn a, e 

l'altra banda , e ti reità 4Jj. con le quali differente , & il pe- 
fo dei due ori compolli * on. t j. procedi per regola del tre dritta 
femplice dicendo : Se 4.VU0I j\: Quanto vuol oh. tj? Et ope- 
ra, che ne riefee oh. 20. perii pefo dell' oro da 24. che b fogna 
gionger con le oh. 1 /. di 14'-; accioche tnfieme faccino il com- 
pollo di 20. 


>♦ 

20 

4 

12 


oh. 20. da 24. 



240 


jjltrimente farfipuo co/i; Manca la finezza 14j.de i già 
compofit ingredienti , dall'intiera finezza 24. refia p 7 . Simil- 
mente da vn altra banda mancane la finezjta 2 0 . che vuoi fa- 
re . reità 4. con le quali rimanenti differente procedi nella rego- 
la del tre rouerf a femplice , dicendo : Se la differenzia p\; vien 
da oh. 1 j. da che die venir 4? Et opera, che ti riefee oh.jj. per il 
pefo della cqmpofìzJone:D al quale trattene le oh. 1 j. deli' ingre- 
diente 
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i 7 8 


diète da 14^: refiaoh. 20. per quel da 24.. che vi fi dcuc riporre. 



Va >4 


Proua in quello modo: Ricerca quant'oro da 24.. h abbia cia- 
fcuno delti tre ingredienti;Cioè oh. 1 0. da 14.0h-j.da 16.& oh. 
20. da 2 4. (nel modo piu 'volte vfiato ) cosi per regola del tre drit- 
ta ftmpltce dicendo: Se 24. contien 14. quanto oh.i 0 ? Effe in 
24. enne 1 d. quanto in oh.j? Etopera,che ti vienper il primo oh. 
JÌ : &‘ P e ’l 2° oh. . E perche quel di 24. epuro ,fiommale fue 

oh. 2 0 .infieme con le duefudette riuscite oh.j\: tfoh.jj : fanno 
■oh. 2fi-j : per l'oro puro contenuto dalle composte oh. jj. di 20. 
(cioè le prepone ro.di 14. & le j. di id. con le ritrouate 20. di 
24.) E finalmente trotta quanto ne flanelle oh. qj .da 20. Simil- 
mente dicendo . Se 20. necontien 20. quanto oh.qj è Et opera , 
che ti riefce oh. 29 ^ per l’oro puro contenutola . E perche fi tro- 
no i tre ingredienti hauer il pejb brutto il netto, eguali a quel 
che fi tr olia il compoSlo ;auien ejfcr vero , che vi bi fogni oh. 20. 
da 24. • ' 



Prepofia io'. 

Onz>e 1 a.d’oro da 1 8 oh. 8 .da 22. voglio abbajfiare a id. 
Dimando, quanto rame ei vuole ? 

T i b fogna trouar lafirz^a degli ingredtenti.llche (per modo 
di compagnia compofia)farai cost.Depont i pcfi,& le finezze de 
gli ingredienti prepo fit, piu fiotto all' altri, co’ l [olito ordine : Et di 

T j ciaficuno 


Preporti pefi, e fi- 
nezze di due quali- 
tj d’orojlegandoli i 
minor finezza, c tro 
uar quanta lega ri 
bi fogna. 


222 


A R I M M ET I C A 


T K^t TTUTO DI LEGUTFRE. 


Trwt. 


ctafcuno moltiplica il pefo con la finezza : cioè 1 2 . con 1 8. & 8. 
con 22. fanno 216. (f 176- nella fomma delle quali forz,e 392. 
procedi per regola del tre fempltce dritta , dicendo : Se nf.( ca- 
ra! ti della fmez-Zja preporla, che vuoi fare ) vuol oh. 1. d'oro le- 
gato; quanto ne vorrà 392? Ala perche il moltiplicatore oh. 1. 
e vnità , ti batta dipartire il 392. per id. etivienoh. 2^per 
il pefo della compoft z.ione . Dalle quali oh. 24. {: manca la fom- 
ma de peft 1 2. & S. de gli ingredienti, ch'c20. rejla oh. 4. r-per 
il rame , che vi s'ha da gionger e . 


on. ia. < 
oh. 8. ■ 


Da 18. 
Da aa. 


ai 6 
176 


curai. 16. 

oh. 14I 
» 

oh. 10 

oh. 4 i- di rame . 


39 * 
7 * 

8 


Proua ricercando fe l'oro contenuto dagli ingredienti , pari- 
mente ft troua nel compoft 0 ; Dice ndo per regola del tre dritta 
fempltce così ; Per il p’fe 24. contien 1 8. quarto contengono oh. 

1 2. tfpcril 2 0 : Se 24. contien 2 2. quanto oh. 8 ? Et opera , 

che ti vien per tl p° oh. 9. (fi pe l 2 0 oh. 7 73 per la quantità del- 
l'oro puro, contenuto dagli ingredienti: la cuifomma 16 -, bifo- 
gna, che fia nel compofto : Però troviamocela così dicendo: Se 
24. tien id. quanto oh. 24 -ff & opera, che ti rie/ce oh. id-, co- 
me fi trono contenere gl' ingredienti : Et pero, che laforz^a defi 
fì ingredienti fi troua eguale a quella del composi 0, affermafi, che 
lagionta d onz^e 4'- di ra me vi fi co nuenga^ 

1 ~~ 14 — ia #n. 8 j >4 itf — rf. *4— 



176 

8 


48 


un 1 6‘ 


3 84 
J04 
16 


Pefo, e frnezra pre- 
polli d oro Jj UfJ- 
rc a fine / 74 tnj|>?lO 
re per gionta d oro 
pur» * tronarquàrò 

d*i fio puro Ti bil’o- 
gna. 


Prepofta 1 /* . 

Oh. 2 J. d'oro da / 9. hannofi da legare da 22. con oro da 24. 
Dimando, quarto oro puro vi vorrà ? 


Poni 


■7 9 
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Poni gli caratti 24. della finetta in due luoghi ; tràloroà 
fianco : & metti fiotto à quello da man finefira la finetta dell'o- 
ro 'vecchio ip. & fiotto all' altro della dritta quel del nuouo 22. 
& fot tr ab e l'vna , & l'altra banda :refiaj. & 2. con le quali 
differente , per regola del tre fiemplice rouerfia, dirai; Se 2. 
vuol p. quanto vorrà 2 pi opera , che ti vien oh. 62 X; per la 

quantità, eh e farà l oro rilegato à 22. Perciò cauane le prepofie 
oh. ap. refiano oh. 37 f: per la quantità del puro,bfia da 2<f..cke 
vtfogna accompagnami . 

»4 

'g « 

. 5 1 

*■ n 

• • 


a 1 5 ay , 

fé! a. o 5 . tfjf- 1 jj 

Or», j d * ‘g >5 

un . jy '-da 14. 

Quantunque babbi ordinato , eh' il 1 p. fiponga fiotto al 24. da 
manjincfira y il 2 2 . a quel della dritta ; per douer poi le loro 

differente mutar in contrario ; cosi ordinai per dimofirar l'in- 
goffo n 'd‘* regola rouerfia : Dico nondimeno , che dal principio 
fi por euafar nufiare le differente a quei luochi , ne quali fipo- 
fieropot , ponendo il ip. da man dritta ,& il 22. della fineilra . 

Àncor cosi lo farai : canata finczJta del nuotto argento 22. 
dalla intiera 24.ee il a 2. & da man dritta caua la finezza del- 
l'argento vecchio 1 p. dalla del nuouo 2 2. reila 3. Conlequaltdif 
ferente 1 per regola del tre dritta dirai ; Se 2. vuol 3 . quanto le 
pr epoite oh. 2 pi Et opera, che tt vien (come prima )oh.j7± :per 
la quant ità dell'oro da 24. che tt b fogna giùngere alle oh. 2 p. ac- 
cioche il compoilo fìa di caratti 2 2. come fi propofe . 

34 aa 

33 \ 1 9 

» . on. 

Ororf.114. ptrgun’trt on.37 ' 75 



_ Per prouarlo fa cosi : Da vna parte troua quant’oro fu nelle 
0h.2p.da 1 p.fg farà oh. t p'falquale giùngiti nuouo oh. $7 ~:fà 
S 7 vP Et dall alir a parte vedi quanto di fino fìmtlmente ne 

Poti. 


contien 


T 


ARIMM ETICA 



T R^TToJTO 

Di ItC^tTrRE. 


corine n il nuouo compatto oh. 62^*22. & trouarai efferutne e- 
gualmente ncll'vna , e l'altra parte on.j 7 £ ■ E perctoche r tetro 
ni nel compotìo quanto vi ne poneftt;tl conto fu gtuflo . 



34 — v * 9 — 

24 •— 21 62 l 



/ il yectbic, oh.tg'_Z 471 

Ore puro j il tuono , m-n'- *** 

le lette il cem fette on.57 ! 

*4 

On ntl compoflo, uh. 572. ■ 

•4 ^11 Hfj 

* 37 J 

«75 

7 



Prepofli 

X 12 * . 

1«0 

1» 

Ponédo qualche pe 
fodi rame in prcpo 
fio pefo d'argéto di 
data finca 7.a;rrouar 

Inltb. 30. d'argento di leghe i o. compongo hi. 2. di rame: At- 
tento eli tiramelo fàgraue,^ men fino : Dimando di che finez- 
za refi ara ejfo argento ? 

Pont le prepoHe Itb.jo.d' argento verfo la man finefira:p£ fog 
giongtuile lib.2.dt rame.fà I1b.j2.di pefo: Et daman dritta po- 
ni le medeftme hb.30.Et moltiplicale con le leghe 1 0 . della finez 
Zja.fà 300.I Iche parti per il 32. vien leghe p.'ttp. per la finez- 
za in che farà il nuouo compoflo . 


la nuoua finezza in 
che Cari. 



lìb. 30. 
2 

lìb. 30 
io 



j> . 

Seria leghe g. g. 

300 

ia 

ria — 14 

in 



Perche l'vfo di dire onze alle leghe ( fi come a modo di onze 
alla libra con fere tl dato numero et effe alt intiera finezza 12.) 
forfi ti farà credere, che vi btfogni procedere co’l pefo fatto ad on 
ze,& nonaltrimente : Dico , ch'il dire , che l'argento fia nella 
finezza di tante leghe , onero onze , non vuol dir altro ( fi come 
altroue dtjfe)che di tanti dodeciefimifi che que' numeri di leghe , 
cioè il numero dato , qualunque fia della finezza , il 12.fi 

guardano come proporzioni : Et perciò fenza figgftto d alcu- 
na qualità diuerfa di pefo, le ferueno tempre , come f e fi proce- 
dere nelle onze . 


Frou* . 

Afiicurati cosi prouando : T roua quant’ argento fino flanelle 
lib. 30 .àleghe io. ( come fi propofe ) {ef quanto nelle lìb. 3 2 .à le- 
ghe p. 9. (come fi trouo)cos) per revola del tre femphee dritta, di- 




cendo: 
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cendo.Se lib. i . contiene oh. io. guanto ne fi à in lib. 30 ?S tmtlmen 
te.Se/tb. t.ne tiene oh. p.p. quanto lib.32 ? Et opera, che troua- 
r ai ejferne egualmente oh. 30 o.tn et afe uno. E perche l'tUeffo ar 
gomento fitroua nell' una, e nell’ altra majf a, fi proua , eh" il conto 
fia giallo . 


lib. I. ,10 — lib. lo. . 

— -g — J 


lib. I. 9.9. 

34 34 


lib. 3 a. 


•n. 300. 



7300 


Prepojla 1 3 * . 

lnoh.33.i-20.doro da 2 3 f compone oh. 1.2. di lega: Diman 
do, di che finezza ei diuerrà ? 

Quantunque quello cafofia fimigliante al p affato, mi rifoluo 
di qui porlo:accioche,le particolari diuerfìtà, che vi introuegono 
tiferuino . Poni dunque in carta, dalla finedlra,altrefi dalla de- 
fra mano, il prepoflopefo, oh. 33. 1 .20. Et quel della fìneflra(gion 
toui ilpefodel rame oh. 1 ,2.chc faoh. 36. 3.20 .) minuzzalo nel 
lafua più trita qualità: E farà c aratti 331 2. Cosi difpofio,efarà 
partitore . Và poi all’altro dalla dritta ; fattolo d egnai minu- 
tezza*. alt altro, in cara/ ti 30 p6. moltiplica effo 30 pó. perilpre- 
pofo 2 3. fa 1 17208. Il che parti per il 33 1 2. ti vien caratti 22 
£ : per la fine zza, in che farà la nuoua majf a , 


fn pre porto peto d’- 
oro di data finezza 
componendo alqua 
ta lega; trouar la fi- 
nezza in che fari li 


»«• JJ. I. IO 

1 

yid 4 

10. -13 j 

1 . 3 


? 6- 3 - 10 

> 4 > 
T>« — 3 6 
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8 66 


Vij — 36 

4>3 


90 * 

io 96 


441 

13188 



53” 


Jarlforoii 11 jjj- 


10191 

I 1 7»o8 
10968 
344 


Eccotine la proua: Ricerca quanta fa lafinezza nelle prepo- 
fie oh. 33. 1.20. a caratti 2 3. Et quanta nelle ritrouate oh. 36 .3. 


20. a 


22<! 


ARIMMETICA 


T K *A T T +JT 0 DI L E G*AT V RE . 
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PrepoAo pefo d’ar- 
pento di qualche 6- 
nc773, trouar quan 
to argento puro con 
tenga. 


20. a carata 22 £ 7 . per regola del tre fempltce dritta , dicendo : 
Se oh. 1. contiene 2 3.difinez^z J a,quantaoh. 3J.1 .20? Et dall' al- 
tra parte : Se oh. 1. contiene difinez^z^a 22 — quanta oh. 36.3. 
2 0 ? Et opera: S econdo le regole , che ti -vienfinelt 'una come nel- 
l'altra 813^— perla fomma della finez^zut contenuta in ciafcu- 
na delle due maJfe,Cioe la -vecchia,# la rilegata. E perche la -vi 
fi troua eguale, il conto fu giufto . 



Prepofa tf 

Lib.t 6 .8 .d' argento di 8 ~ -uogltonf affnare , che diuenghino 
di 1 2. Dimando, qual pefo re Bara n no ? 

Senz^a dubbio , che 1 ‘ affnaz.tone a / z.fpog/iaràin tutto l’ar- 
gentò dalla lega fche e i refi ara filo, e puro: Perciò il quefito non 
-vuol altro ,fe non conofcere quanto argento -vi fia . E percioche 
fappiamo,ch’in ogni 1 2. qualità non -vi ne confifte fi non 8 f ; Pro 
cederai con ejf r proporz,toni,per regola del tre fempltce dritta, di 
cendo: Se 12. rimani 8 -j - quanto refiaranno lib. 1 6.8? Et opera, 
che riefee lib. 1 1.9.1 6. per l'argento puro, che t affinatone ti da 
rà per le lib. 16. 8. prepoBe 


TI 

24 


on. 141. 
Turo l\b. 11. 


16 

p. té 


81 - 

M 

'7 


IH. 16. 8 


3100 

100 


40 
1 6 
>4 


384 

144 


P rollala 


iti 
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rn^rr^ro di iig^tv he. 


P rottalo co/i: Piglia le due jtporZjtont.Ctoe leghe 8^prepoJle:et 
1 2. de Ila soma finez^a-.et col trottato pefo Iti. / / . p. 1 6.p regola 
del tre seplice dritta dirai: S e 8~ d'argeto fino fui 2. quitto era Uh. 
r i.p.16 ?Et opera, che ti vichi. 1 6 .oh.8 .j>l‘ argeto di leghe 8 f, 
che lo fu. E perche tanto era il pefo prcpofio, il conto fi* buono . 



hi. 16. ». 


} jii<s8 


Prepolla //*. 

Oh. 1 4.3.1 2. d’oro da 21 .affinandolo h 2 4., In che pefo refilarà? 

Quel che nellapajfiataprepofiafi difife delt argento : Cheti 12. 
douejfie refilar 8 \: Slmilmente qui intendiamo deli oro , che il 24. 
refih 21 .Perche efifio 24.C lafiitprema finez^z^a deli oro, (tf il 21. e 
la fitta prepofila lega: Ancor cosi l'argento tiene ih 2. per la finez, 
z,a; Et hebbe Ì8 4 per la lega prepo/ia. Dunque per regola del tre 
femplice dritta ,di cosi: Se 24. ritorna 2 1 .quanto ritornar k oh. 
1 j. 3.1 2? Et opera,cbi tivien oh. 1 3.3.1 4. perii pefo delpuroo- 
ro,che refilar a delle prepolle oh. 1 4.3.1 2. di 21. 


É 4 J- 
3 6 


8*4 


quarti . 55- M 


•». IJ-J.IJ 







Prosa. 


«4 

Trouar quant’oro 
puro fi a contenuto 
da pefo p porto d'o- 
ro di qualche finca 


La pruo- 


1 


Die 


Ì2Ì 


ARIMMETICA 


T%_^TT^TO DI L K G *4 T y H.Z- 


fioux. 


Saggiale oro. Se a 
gemo . 


La pruoua farai nel modo della paffuta ■; dtcedoperregola del 
tre cosi: Se 2 1 .di fino era 24.. legato, quanto era legato oh. 1 3.3. 
/ j-.dipurooro ? Et opera , che tivienoh.t f.j. 1 2. per quel che 
dotte a e (fere quelf oro , quando et era legato , E perche tale fiuti 
pefio preporlo , confa bene . V sv. v 



T rouar quant'o 
puro lia in ori. : 


SAGGIARE ORO, ET ARGENTO. 


- ...... t .. . . 

IL SAGGIO, 0 pruoua , ofia efpertenza , che di quefli 
due me talli fi fà;non è altroché purificatogli , ridurli à J empiici - 
tà,ò purità, [epurandoli dalla lor collega : come dalt Oro leuargli 0 
1‘ argento, d l rame;o dall’argento leuar il rame ; àfin che fifappia 
quanto di puro oro,ouero argento fila in qualunque.prepofla muf- 
fa. Ile he fi fàope’l fuoco cope llando , 0 per l' acquafòrte diuiden- 
do. Saggi ufi dico qualche pucca,dtltge'nt emerite pcfat a, quantità 
della muffa: E per uno de detti modi purificatone il metallo , che 
vogliamo, fi pefia poi affai diligentemente lariufcita . De i quali 
due pefi (cioè quelchefippfea pruoua, & l'altro, che re fio poi ) ci 
feruiamo per proporzioni ;con le quali facilmente fi trotta il qran 
tane fia in tutta la muffa; corife p glifegueti efsepi meglio vedrai . 

", .7 Prepofia 1 f . 

E (fendo che al faggio tre caratti d'oro riufeir no granì lofi 

Dtman- 
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?« 


Dimando guanto refinrannoa piirficatione oh. 27^? 

Permetter i due pefic aratti 3. con gli grani to ' a confronta 

Ztone , dem dtfponere efit carata 3. ingrani / 2. Et ali'hora per 
regola del tre drittafcmphce dir cosi.Se 1 2.nmafe 1 0 A. che ri- 
marrà oh. 27^? Dopò cfuc fio, opera fecondo la regola: che ti'uie 
oh. 2 3.3. ì 3. 2. per toro puro,che nella preposta mafia oh. 27 ~ . 
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quarti 9J. 1 j. s 


lo ì 

1 2 1 


— >7 r 


109 
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ni 

1289 

119 
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.... 
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3>4 
84 
.11 
•• 4 
48 


La prona di ciò far ai cosr.Con le proporzioni date nella prepo 
fla;cioè 1 2.(cf i o \:con il rttrouato pefo dell'oro puro oh. 2 3. 3.1 3. 
2. per regola del tre dritta femplice , dirai : Se to ^ di fino fui 2. 
legato ; quanto fu il legato quel che puro è oh. 23.3.13.2 ? Et 

; era , che tt vien oh. 27 : come prima era . Per ciò il conto 

gtuHo . 


10 i- »»• - 

« ' ' -V* 4 

— oi.13.3r 

ma 4 

kia 4 
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■ *1 ~ 
ma ì 6 

185 

J0»4 
ma 4 
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17488 
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87698 


J024 


r ri quarto di quel, 
ch’ai faggio diede 
grani lo.&mezof 
carata j. 


Prepo 


Pr«m, 



ARIMMETICA 



TK* 4 TTt 4 T 0 DI L E Cji mi. 



Prepofia if. 

.85 

Trouar quàr’argen- 
to fino fia In lib.Jf . 
di quel . ch‘al fa£- 
|io diede cara in 6 
e tre quaru per ca- 
rattif. 

Secar atti p. d'argento han refi al faggio caratti d quanto 

renderà lib.t j. di quell' argento? 

In ogni proua di qual fi voglia metallo debbiamo preualerfidel 
le due proporzioni fra lequali lo fi troua; tra lafua commiflione, 
e la purttà;cioe il pefi , che di quello fi mette a proua , pg l'altro , 
che retta approuato : Ne importa metter uine piu, o meno : Per- 
che la pruoua riefee fempre in proporzione fecondo la finezza : 
fenza variare per diuerfità di pefi . Offerita dunque come nel 
paffuto ; costin quetto cafo, dicendo per regola del tre, cosi. Se 
p. retto 6 fche rettarà lib.t j?Et opera,che ti vien lib. t / . oh. 3. 
di puro argento;per quel, che fià legato nelle prepotte hb. r /. 

9 — 6 ì hb. li J 



fvlib. 11 .}■ 

9 



ma 1* 

108 

La pruoua tt e facile .dicendo per regola del tre cosi: Se d 7 di 
puro venne da p.di mefcolato;Da quanto mefcolato vientlpuro 
hb. 11.3? Et opera, che ti vien hb. 1 jficome prtmaegl' era.P er 
ciòilcontoegiutto . 

( i_ 9 lib.it. } 

L- 4 i?l j 

. j- ; 

»*° 1.0 
hb. ij. . 1 

4**0 
li 6 



Prepotta 18 \ 

iSé 

«r 

Trouar lafinerra, 
inqualeraquello- 
ro.chc aJ faggio die 
‘ de grani »o. e tre 
quarti p caratti tf. 

E fendo che al faggio caratti d. d oro fono rettati grani 20 | ; 
Dimando, di che finezza era quei 't oro ? 

Il faggio dell'oro, pg quel dell argento non fono tra loro dì fe- 
renti fuor che nel numero de’ gradi dedicati alla finezza : P er- 
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cioche quel deli oro fi determina a car atti , per fino 24. quel 
deli argento alcghe,ofiaonz^e;ff fino 1 2. Periodi} fi come l'oro 
ha rif petto al 24. ( ejlreme grado della finezza ) cosi l'argento al 
12. S'auien, eh' tlfaggto fi faccia in qualche pefi, che corr fion- 
da per l'oro al numero 24.0 per l'argento al 1 2. come in quefìo ca 
fi, che carati 1 6 .preponi, fono grani 24. all' bora perlafimmetria 
de' gradi della finez^z^a , che termina a 24. far a dalt fieri enzat 
venuta la rfioluz.ionefenzj altro conto. Et cosi per quello cafiofì 
rifilue , che quefi oro ftadt car atti 20 \ : fi come grani 20 -fiuti ri 
manente di grani 24. Ma fi il faggio fitff e fatto tn pefi, che non 
corrfiondejfe tn numero al 24. hifògna fanti calcalo : come per 
eff empio fia faggiato car atti 4. pg nmafi grani 1 4'- : Dico che fi 
calcali per regola del tre dicendo: Se grani 16. ( cioè caratti 4.) 
rimafiero 14^: quantorimane 24? (intierafinezj^a.) Et opera, 
che tivien 21 ^ ; perla finez^z,a,iH che fi aua quell' oro . 






m ' 4 r 


— 14 


M - 


J 


c: 

* 


nò 

* 9 * 

5 « 

»♦ 


• ì Pruoua così ;per regola dfl tre dritta fi mp lice , dicendo Se 
>/ fi v tenda 24. da quanto vten 14^? Et opera, che ti viete 
grani 1 <f. per il pefi, cheponefh à foggiare . 

* V&kWrt <A .1 1 *»v. 
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Onero così dirai : Se 14- t- f*’f. quanto 21 fi Et opera , 
che tivien 24. che l’intiera fin ez.z.a . Per ciafiuna delle 

V 2 quali 
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.li DMI) 


?r*ua . 

ie»i? 


*s* 


A R I M M E T I C A .) ifi 
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Il 

Trottarla finezza 
in qualità quell ar- 
cento , ch'ai faggio 
Ridato caratti 14. 
grani cn'e cbczoj » 
canuti <1. 


frcoa. 


Prepofia 1 p* . 

H attendo fagliato caratti 1 8. d'argento , lo ha fatto riufcita 
incaratti 14. grani 1 -f. Dimando dt qual fìnez^z^a egli era ? 

Non ho da dire à differenzia da queHo faggio d’argento , al 
paffuto doro .-fuorché in luogo, oue per Infine^a deli' oro fi pof e 
24.. qui fi porrà 12. dunque per regola del tre dritta f empite e di 
cosi: Se caratti 18. dtuennero 14. / f quanto diucrrelbe 12 ? 
Et opera , che ti vien p. 14.. Perlochefi rifilile , quell’argento ef 
fer di onz>e p. danari 1 4 


quali pruoue dunque, fi conpfce la rifolitZjione effer fiata giù fi, 


J4f 

l 

r - 

<x 

1 

Ir 

79 


5» 

5»> 

férmi 14 

Ì7 


1391 


»3> 



Pruoua per regola del tre drittafemplice,cosi dicendo: Se oh. 
12. di quella majfa contengono d'argento oh. p. 14. quanto ne 
conterranno caratti 1 8 ? Et opera , che tt uten caratti 14. grani 
1 -f : perla riufcita de i preponi caratti 1 8. fi come lo trouafìi ef 
fere. Per ciò fu ben calculato , 
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il 

aI8 


9. 14. — 18 


*1- 


dkJ 


4 ' 4 ° 

1160 

lot 

... 4 

43» 

«44 




187 


jiltrimen- 




Digitized sy ( 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA- 


188 


I»? 


T\*iTT *tTO DI LEO < 4 Tr HE. 


Altrimente ancorfi può prouare: llche per breuita, nonpongo; 
P erche la regola del trett ne fa accorto . 

Prepojla io‘. 

Sei oro di 21 ~ •vale t 3 3.12 .lonza;quàto dette 'valere di 24? 

Deui confederare, che le due (Quantità prepolìe di fi, nczzjt cor 
rifpondino tr a loro in proporzione come fi riguardano i lor prez 
Zi : P ero conia regola del tre drittafiemplice dirai: Se 2 1 -J-; va 
lei jj. 12. quanto die valere 24. ? Et opera , che ti vien i 3/. 
l0%1 i : P er sprezzo dell'oro da 24 . 

~j ». »»• 14 

4* 


4} 


VÌZI. 


fi 

* 


22 j° « 


ÌÌ7« 
26 8 

32 XJ 6 

»* J 
06 

via ••• s.-.j 2 


* 9 


llche prona cosi : Per regola del tre dritta fiemplice dicendo: 
Se 24. vale i 37.1 0. 1 quanto deue valere 2 1 7 ? Et opera , 
che ti vien i 33. 1 2. per il prezzo del da 2 r ~ come bifògna . 


«4 

4* 

4£_ 

206+ 


danari 8064 

fi- «74 

i 33.I*. 


* 37- lo t~ 
71° 
pool 


3703» 

36004 


43 


I 161116 
134g»8 8 

I66440ptf 

13109 

8156 


Per fimiglianti dimande,non importa, che fi faccia conto, eh' il 
pefo equiualente al prezzofia o Lonza, o che fi voglia: Ma ajfo- 
lut amente fi deue intendere, che fila vnifiejfo pefo . 

Prepofia 2 /*. 

Se l'argento di 1 0.2. vaici 32.J.4.U hbraquanto deue va~ 

ler quello di fi ? 

V 3 Ciò, 


*33 


Trouir iiprcTTol 
Toro pura inforno 
al prezzo dell’oro 
di altra imu. 


Frove. 


Trottar il prezzo 
all’argento di qual- 
che finezza irjlpet- 


> 34 - 


ARIMMETICA 


to il prezzo di al- 
«'argento difincz* 
za prcpofta . 


Prooa. 


TKJITTJITO DI LfC^iTVKE. 


Trooar la finezza 
d’oro-.che voglia pz 
Toprrpolìo p l’on- 
7 a; nfpetio altra fi- 
nezza, ihct'ii per al 
ero prezzo. 


Ciò, che nella pr e polla pafi'atd clip, delle due prepone quanti- 
tà di finezza , che fujf ero propor tuona te à gli prezzi ìfu detto 
per generai regola, Perloche tntauola con la regola del tre dritta 
Simp.dicendo.Se io. 2. vale t 32.J.4.. quantovai p? Dipoi ope 
ra,che ti vieni 28.16. per il prezzo dell'argento di leghe p. va- 
lendo i 3 2. j. 4-. quel di 10.2. 


IO*». 

24 


^ 5 4 9 
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dinari 6912 

e 57<s 

i U.xt. 


. 7744 
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4*5464 

7744 

H 4 E 8 

1671704 

>107 

»»• 

484 


Benché la prona di quello cafo fta manifellifitma, non vo man 
car di dir e, che per modo contrai toalfudetto la fi faceta, dicendo 
cosi: Se di s>. vale i 28.16. quanto vale di 10.28 Et trouatane la 
riufcitajhauerai per quel di leghe 10.2X32.3.4- come Infogna. 
Perciò il conto fu giu fio . 
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115» 
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864 


Prepofla 


22 , 




Se t'oro di 2 invale lonzaì 33. 1 2. Di quanto far àvalen- 
doi 36 ? 

Si come le proporzioni delle finezze fono corrifpondenti alle 
proporzioni de t prezzi ; & cosi per confeguenz^a quelli degli 
prezzi corrtfpondeno alle finezze: Perciò tntauola per -, cgola 


IJO 


del 
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del tre,cosìdiccndo:Set jj.i 2 .vogliono l' oro di 2 1 - : Di quan 
loto 'vorranno 1 3 Ó ? Et opera , che ti vien 2 3 ~: per la finente,* 
delt oro, che 'vale 1 3 6. lonz^a . 


?!• 


« 7 » 

*344 





Lapruoua tntauoìa, dicendo cosi : Se l’oro di 2 1 \ vale 1 33 . 
1 2. quanto die valere quel di 2 3 £ ? Et opera che ti vien t jd. 
come bifigna. Dunque tl conto fugtulìo . 



Onero dirai: S e di z 3 ^ : vale i 3 g. quanto di 21'-: Et ope 
ra,che ti 'vien 1 33 . 12. come conut e ne . 
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Prepojla 2 3 * . 

Seon. 1. et oro da 2 r ^ : vale i 33 . quanto vagliono caratti 
3 j{da 19? 

r erche i numeri di queftaprepotta fino tre ; due della di- 
manda: auien,che i termini fono compojlt. Perloche procedi nella 
regola 




Prona, 


Trouaril prezzo di 
p re pollo pelo d’orq 
ai data finezza ;n» 
•'petto il prezzod 
oro d'altra filici za. 


ARIMMETICA 




T R jiTTtATO DI LEGATURE. 


regola del tre , composta dritt ascosi die e do :S e oh. i . da 2 1 7 vale 
i j j.Cjuàto vagì tono caratti 35'- . da 1 pi Et Opera , dfponen- 
do le parti ^ aggiuntandole: fi che r citino 1 44.-4. 3 33 71. 1 9 et 
moltiplicale due prime tra loro Slmilmente le tre vltime: Et ha- 
uerat 6 1 92. partitore;# 44 317. da partire. Dagli quali ti rie- 
efceì.7.3.9 per il pre&ZjO de i prepolli earattt 33 {da 1 p. 


4 3 3 cortili 3J; 19 


43 


4 *» 
5 '* 
61 9 » 


6}9 

7 < 


Prvua. 


Prouarla puoi nel modo , eh e fi dice nella 
prtioua dellafegucnte . 


»s 

Trouar il preTro à 
l'onza dell'oro pu- 
rosrifpettoal pre?- 
70 di alquàro peto 

d'oro d'altra finex- 


«4047 

4047 

445 «7 
i» 7 ? 

10 

13460 

4884 

11 

;e6ct 

3980 


PrepoUa 24'. 

Se oìi. 3 7 d'oro da 21. vagliono i 117.12. quanto vale oh. 
l.da 24? 

Quello cafo parimente cade /otto alla regola del tre compo- 
lla dritta : Onde per quella intauolarai , co/t dicendo .JV oh. 
3 {.da 21 7. vagliono t / 17. 12. quanto deue valere oh. 1. 
da 24? E fatteui le difpofzjom, & aggiult astoni dei due 
primi numeri contra gli tre vltimi : hauerat 7 - 43 ■ 2 3 f 2 - 4 - 
24. E moltiplicai due primi fra loro 7. 43. fanno 30 1 par- 
titore: Similmente tra loro gl' altri tre 2332. 4. (3 2 4. fanno 
2 13792 da partire : Che fattone il patimento , nhaucrai (l. 
730. ( perche fi. furono i 2332. ) Et dato il via 1 2. al ro- 
llo 42. ancor tiriefee danaro 1 jf . llche tuttofar à 1 37. 10.1 ^ ; 
perii prezjcj) dell onz^a d'oro da 24. 

oh. ? 


tpa 
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Quantunque prouar fipotejf r quella rifoluzjone , in piu mo- 
di, prouiamola per l'ifteffa regola in contrario , così dicendo : Se 
oh. t.da 2<f.. , vale i 37. to.t '^quanto valer anno oh. 3 \da it \t 
Efatteui alfolito le dtfpofìzjiont,tf le aggiuf anioni , moltiplica 
tr a loro i due primi numext: Similmente t tre 'ultimi : E nhaue- 
rai 4.1 28 .partitore;^ t td 308672. da partire . Dal cuiparti- 
mento ti rieffe danari 28 2 24.. che fono 1 1 17. 1 2. per il prez.z,o 
delle prepojle oh.j{d’ oro da 21 7. E perche tartufata confronta 
con la prima prepofla,il conto fu giuflo . 



1 ?7 ’q-'-H — 3r — »r 
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Potrebbefì ancor rifoluere quefla dimanda , per regola molte- 
plice dritta. Per la cui intauolatura così dir (flit Se oh. 3 '--.vagito 
noi. 117.12.etcar.Mi 7 cogito, che fieno 24-. Che dii valer oh. 1? 
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m. 1 \ j u 7 . n | tii- 


14 


E per 
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Di 
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*4 

Trouar l^fiqerra, 
di quel argento che 
fùdi leghe S.4c lib. 
Ij.cófumorno alla 
copellaÌDlib.i3.& 

oauf 


rs^rr^ro di ttGurr*E. 


~~ ' ‘ £ per la prona cost. 

Scoi. /• vaici .37. L$: & carati* 2 f voglio che fieno 

2 1 t : chedenna valere on. 3 


37- 10 , « *♦ 


■ri' ir 1 


— 1» 

Jr ti pace di recarle 'a fine ; procedi fecondo la regola ; che ti 

rtufeirà come per laregoUcompofia . 

J * Prepofia jfi . 

Ho copellato hb. //. et argento di leghe 8. tanto, eh’ è tornato 
à pelò Uh 13.071.4. Dimando ', di che finezza ei destre? 

Conctofia , ch'il mancar delpefofacrefcer la fine^a Inta- 
nala per regola delire nuerfa fimpltce , dicendo: Se lib. if. 
Cono di leghe 8. di quante faranno hb. 13. 4? Et opera, che Vten 
^ traine a. ber la finezza d< l copelLato argento . . ' ' 

* rrr — u. — ■ :« 

.8,0 _ ‘ A’ n ; ■ ùU ,' ; v 


i*.o 




Irghe 9. 


M 4 


Prouar lo potrei}, mtanolandojn contrario, per l ifiefia rego- 
la rouer fa , col dir cosi: Seìib.,3. 4. fimo d, leghe 9. Di ^an- 
te faranno lib. 1 j? Da che tt riufietna le leghe 8. chef propofe . 

Alà pii* mi piace di ntrouare quanto argento fa e ne vna, 

nell'altra mafia, (per la preporla ?'d, Za 

die e fido: Se in 12. vi e 8 . quanto in lib. 1 J? Et -da on al. a 
parte : Semi 2 - i ft. quanto in lib. 1 3.4 { °P era > É^ s ' nt ' 
l'vna come nel? altra, ti vien lib. io. di puro argento-, mena 
nell'opera : llche ti afiteura deibuo n conto ■ s-- _ * 

f ,, —J& brQJ: 7 ? — 9 — 


Trouar il pefo in 
che ftaua quell’ar- 
gento , ch’era di le- 
ghe 9- tre quinti ; 
Se hor affinato fi 
trova lib. 9.00.1. 


lib. IO 


on. no. v 

lib. 


160 


Prepofia 16'. 

m. *.*nn,ì * 404 . if"tf ftff 

, n, lf.fi d. M. oh. 2 . D, mondo, d.ch, ^ 02 ^ 


dofudt n’fi? 


]> >■[<, figurala dt quel che difii nella prepofia paffata - me , 
di, l mancar del pefo faccia crefeer e la finezza: Intarr a per 
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Lapruouafar ai nel modo dell vitina pajfata; trottando quan- 
t' argento fa nell’ vna, e nell' altra majfa : Alà perche le lib. p. 2. 
fu detto ejfer argento da 12. quello non bifogna d' alcun conto . 
Dunque per l'altra , con la regola del tre dritta femplice dirai : 
Sem 12. di majf tvt rie pf d'argento ; quanto argento farà in 
lib. 1 tjf? Et opera.che tivienhb. p. 2. d'argento puro: llche 
confronta con l'altra partita . Però il conto e giufto . 


Il 
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Prepojla 27*. 

Da maggior quantità d’argento da!. 20. voglio pigliarne 
t anto per affinar ad 11.2. eh e mi debbia re E are lib. io. D man- 
do ^quanto ne deuo pigliare ? 

Per quel che nelle duepafate prepolle ho detto , intauola per 
regola del tre rouerfa [empite e dicendo cosi: Sedi 1 1. e dinari 2. 
ne voglio lib. io. quanto mi bifogna di 8.20? Et opera , che ti 
vienl1b.12.oh.6lH' 1 3. grani 14.'-: per il quanto argento da 8. 
2 0 .ti bifognaper farne ltb.10.da 1 / .2. 


8.20. 


té 

Trouar qulropefo 
di argento da leghe 
H. & danari 10. ci bi 
fogna i farne lib. 
io.dan.a. 


*39 


regoladeltre rouerfa femplice cosi dicendo : Se di 1 2. trouiamo 
pefare lib.p. 2. quanto pefarebbe ejfendo di p [Et opera , che ti 
vienltb. / / . oh. g~ : per il pefo di quell'argento , quando prima 
fudspf 
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Prepojla 28' . 

tìauendo argento da 1 0.8. 'voglio legarne lib. 10.4.. chef a 
da p. Dimando , quanto del detto argenloda io. 8. & quanto 
ramevibifogna ? 

Deut trouare quanto del preporlo argento da 10.8. 'voglia 
nelle lib. 10.4. ad vn tepo tlrimanete da ejfe 1 0.4. per la qua 
tifa del rame, ltcbeperreg. del tre rouerfa seplicefi farà, di cedo 

COSI : S e Ai n nlntr/ìn tìL r n * . n 


cosi : S e dip. voglio lib. io. 4.quatofarà di 1 0.8? Detto auefto, 
vien hb.p per ilpefo dell’ argento da oh. t o.'ò" 8. che 


opera,cbe ti’ ^oruvua un. 1 u. o o.cne 

ti bifogna per comporre lib. io. 4. da p.le quali lib.p. tratte dal- 
le Itb. 10.4. refla lib. 1 . oh. 4. per il rame, che vi deui porre. 


10.8. 
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oh. 108 
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1(5784 

>S >84 


on. li.) 


La prouafà cosi: ricerca quant’ argento fa nell" vna, nel- 

l’altra majfa : in queflo modo dicendo ? Se in oh. 12. di majfa cu- 
lti p. d argento, quanto ne farà in lib. io. 4? fimilmente per 
l altra : Se in 12. vi è p. 8. che farà in lib. p. Dipoi opera , che 
ti verrà fi per l' vna come per l’altra majfa lib. 7. & oh. p. d’ar- 
gento puro. Etpcrcbc quell’ ifejfo argeto troui ejfere cosi nelpefo 
prepoJlo,come in quel della riufcita; auien,ch‘tl calculo fi*giu(lo. 

>0.8. ~a "có 
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176 Prepoffa 2p \ 

Voglio comporre tre qualità d’oro ; cioè oh. j. da 21. oh. 4. 
da 1 p.tf oh. 7. da 23. Dimando di che finezza farai* con» 
pofizjione ? 

Per modo di compagnia compofa , procederai in quefio mo- 
do : Poni le tre prepoffc qualità, vna fopr all’ altra : di 

X ciaf una 


Trouar quanto ar- 
gento da 10. S. & 
quanto rame bifo- 
gni a comporre Itb. 
io. & on.4. d'argé- 
*0 da 9. 


Frotta. 




JfnftV La fincata 
1 che Tariti espo- 
rto di tre «{nauti 
d’oro diuerfe io pc- 
I lo. ^ 
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Tea TTjlTO DI LECqTKZZ. 

fiafcuna tlpcfo da manfinefira ; la finezza dalladefira : Et 

moltiplicato in ogn’vna il fuo pejò con la finezza : do dire f%col 
2 1 . il 4. col 1 9- & il 7 -col 2 3. fanno 1 03.76,16 i.La cui fone- 
ma 34.2. parti per la fomma delle onz,e /. 4. 7. eh' e 1 6. ti vieti 
1; per la finezza della compos tone de gli prepon i ori . Q. 

' 5 — de. ai. 11 lo; \ . . A\ìW 


%$ JiPi 

Trouar finezza 
del eompofu * 
Tiricta d’ai£cnro,. 
yaxijpcfj. 


21 


oh. 4 de. 19. 

oh. 7 — • da. J3. 

oh. 16 


Dj.ii L. 


loj 

7<* 

itfr 

J4> 

» 

6 




Proua in quefio modo: Ricerca la quantità d’oro fino ( cioè da 
24. ) eh' è in ciafcuna delle prepofie majf : d'oro ; dicendo per la 
prima così: Se in 24. vi e 21. quanto in oh. j? Per la 2': Se 24. 
tien 1 p. quanto oh, 4 ? Etperla 3 : Se nel 24. è 2 3. quanto in 
oh. 7? Et opera , che perla prima ti vien oh. 4^ d’oro puro, che 
la contiene . Per la 2 ‘ oh. 3 Et perla 3' oh.6 2 .- la cui fomma 
fa oh. 14 cioè oh. / 4 p er l a quantità delt prò contenuta dal- 
le oh. 1 6 , della ma(fa compolla . Dipoi ritroua quant'oro è nel- 
la fudetta compofizjionf oh.i 6.ch(firifolfe ejfer di 21 7: In que- 
Po modo dicendo : Se 24-tontien 21 quanto oh. 16? Etope- 
ra , che trouar ai ejferuine oh. 14. j: come fi trouòper la fomma 
delt altra banda fatta: E perciò che la quantità btlanzjs ma- 
rne ndue le bande, il conto cgiufio . 
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Prepofi a 30.' ■ - ^ 

Compofie quattro qualità di varie finezze d argeto :cioe lib. 
6. da p. hb. 4. da 10. lib. 7, da S. lib. 3. da 1 2. Dimando , 

4 è rhr.f.'iez J za* farà il compofio f ; 

L’ opei izjione di quefio cafo non vuol ejfer dtuerfa da quella > 
che nella prepoja pajfata ,per l orofifece: Perche le ragioni, eh e 
lefimZjZjcdcll'orohannoco’l 24. le hanno ancora quelle dell afa 
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% ento 


Dii 
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TK^TTaro DI LTG^ATyRE* 


gerito col 1 2. Dune j; per quell’ tfieffo modo di compagnia compo- 
rla 3 poni le quattro prepope quantità d’argento vna fiotto alt al- 
tra , con le lóro finezze da man dritta : Et moltiplica in ognu- 
na ilpefo con lafiuafinezz.a . cioè 6. con p. il 4. co l 10. Ufi. con 
18 . (fi 3. con 12. fanno J4- 40. 36.36. lacuifiomma 186. parti 
perlafomma detpeft6. 4. 7. 3. ch e 20. T i vien p.7 fi- perla 
finezza della nuoua compofizjonc : cioè 3 che ciafcuna hi. di quel 
compofio conterrà oh. p.o' /fi. et argento fino . 1 . 



'*Y 




a J» 

-e La proua farai nel modo della precedente ; ritrouando quanto 
argento fino 3 cioè da 1 2. fi a in ognuna delle pr epofie qualità det- 
tar gento;per regola del tre dritta seplice dicedo 3 per la p' così.-S e 
1 2 .ne contiene /.quanto ne cotien lib. 6? Per la 2': Se 1 2.neha 
1 0 . quanto lih. 4? Pfr l a 3' : Se 12. nFcontien 8 . quanto lib. 7 ? 
E per la fi none bifogno di coto:pcrche egli è tutto firn ;(fi opera , 
chcper lap'haucrai lib.4.6 .Per la 2* lib. 3.4. E perla 3'ltb. 4. 
8. la soma de’ quali pefi, con le lib. 3. del fino farà lib. / j.(fi oh. 6. 
per la quantità dell' argento fino , che da qutlle quattro com- 
miflioni fu pofla nelle lib. 20. di pefo . Pero proua fe la compofi- 
Zjione lib. 20. ejf indo della finez.z J a 3 che ritrouafit p 7 j: la con- 
tiene quel medefimo argento,cost;per l’ifleffa regola dicendo : Se 
in I2.viè p7~quanto tnltb. 20? (fi opera, che troni ejf crutnc 
lib. ijfi: Dunque perche ad omo , (fi alt altro modo vi troni il 
medefimo : la rtjòluzjone fu giufia . 
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Trotiar U liner za 
dell'oro eompofto i 
diuerfi peli, con oro 
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Preporla 31'. 

Ho compoflooh.tf .et oro da 21 .con on.j.da 24- & oh. 1. dira- 
me: Dimando di che finezza far a il compofio ? 

Non è quello cafo differente da gli due ultimi paffati fuor 
che in quelli, tutti gl'ingredienti hebbero pefo , & finezza-. 
Et in quello introuien rame ; llquale vi gionge pefo fenz/i fi- 
nezza . Perciò delle porzioni d'oro , che v introuengono , far ai 
come nell altre ; Moltiplicando i pefi con le finezze ; Ma il ra- 
me folamentcporrainel pefo; ilche vò dir così: Poni diciafcuno- 
ro il pefo , la finezza prepofi ; va fotto all'altro : 1 1 pefo però 

da man fine Hr a , la finezza dalla dritta: E moltiplica al fo- 

lito d'ogn'untlpefo con laftia finezza; cio'ed. con 21. & 3. con 
24.. fai 26. & 72. la cui fomma ip8. parti per la fomma de’ 
pefi predetti (oh. 6. 3. infteme co' l pefo del piombo oh. 1. ) la 

qual è io. ti vien 1 p~ : per la finezza dell'oro compojlo , fecon- 
do , che fi propofe . 


.n.'yj ' 


Co*. « 
oro. ■ — J 

lt-± 

Tome 'on. i. 

'Pariti or e • — io. 


da al * 
da *4 < 


12 * 

7 » 

ij>8 

8 


compoflada 19 i. 


La pruoua farai come dell' ultime paffute ; in quefo mo- 
do : Troua quan t’oro puro fia nelle due compone muffe ; dicen- 
do per la prima così: Se 24.. di pefo contien 21. di finezza, 
quanta ne contien oh. 6 ? Etopcra ,che tivienoh. J qper 0- 
ro puro contenuto in efj'a quantità : Et la 2 1 non e bifogno di 
farui conto : Perche le oh. 3. pofleut fono oro puro . Per cwfom- 
ma le Qnz.es'- con te 3 fà 8 f per tutto quel fino, che fia nella 
compofizÀone . H or pruoua nella fatta compofizjone quanto vi 
n"e ; dicendo così : Se 2 +. contien tp 7 q^nto contien oh 
10 ? Et opera, che ti vien oh. 8 per l'oro contenuto nel- 
la nuoua maffa . E perche ntroui , che la compofiz.ione tien 
la quantità dell'oro , che per le compofle po rzioni pur tro- 
ni batterci 
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ut hauerct patto ; Pereto il conto fu giutto . 


nel da %\. oh. jl. 

^ 4 

da >4. oh. 3 

— • — ■ I 
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»4 — — ai on. 6 24 19 t. 


126 

6 


on. Hf. 



Prepojla 32' . 

Si compongono on. 6. d'oro da } ? \-con oh. 8 .da 2 2 .Dimando, 
di che finezza farà la compofìzione ? 

Alt par ne ceffi arto dtdouer preponer alcuni cafì : P eri quali 
io dimostri come fi debbia procedere nelle leghe , conintrouento 
di numeri rotti : Perche quantunque ne gli elementi di quelli 
h abbiamo dato modo d‘ vfarli ad ogni Infogno; So nondimeno , 
che quando auengono i cafì , che ne bifògnano , fanno a cui non è 
molto efperto , alterazione , e difficolta . H or dunque per uenir 
alla vtfoluzione di quetto cafo ; Deponi al folito il pefo d'o- 
gnuno de gl'ingredienti ; tino fiotto alt altro ; con la finezza 
di ciafcuno daman dritta alfuo pefo . E perche nelprimo vi 
è nella finezza il rotto -£• ; romptrai e l'vna , e l'altra finezza 
in 8'. 1 //. 0 * 176. Dipoi moltiplica ciafcuna delle finezze cofi 
rotte , co'l fiuo pefo : cioè le oh. 6. col tjj. & oh. 8. col 176. 
fa 930. (f 14.08. lacut fiomma 2338. farà il da partire : E 
fomma le oh. 6. (3? 8. fà 14. Il che rompi co'l 8. che ruppe 
le finezze ; farà 1 1 2. per il partitore , co’l quale parti lo 2338. 
ti riefee c aratti 20 f per la finezza in che farà la prepojla com- 
pofizjone . 


on. 6. da 

6n. 8 da 
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Trouar la fìnena 
dell'oro , compoAo 
di due quali ti dio- 
roi pen diuerlt , ft 
rottura otllt fine? 


Raccordati di non trafeorrere a penfarti , che i c aratti della 
finezza filano i medefimi che del pefo. Poi che( come altroue difii) )£&.“* “ del 
X 3 t intiera 


ARIMMETICA 


r *4* 


Prona. 


T KUTT JlTO DI LEGUTVRE. 


Troni r U finezza 
dell'oro .comporto 
à diuerfo peto, di 
due qualità d’oro 
con rotture nelle fi- 
nezze . 


/'intiera fmcz^&a dell'oro dicefi ejfiere c aratti 24. ( quafi dicendo 
farti, 0 Jìa vinttquatt refimi di onz>a ) ciafcuno de’ quali caratti 
vten ad ejfer 2 tf. gr am :l Ich e non così attien del pefo: Perche l'on 
Zstè 1 tftf.car atti -, ciafcuno d‘ efii è grani 4. Nondimeno ad 0- 

gnimodo l’onda vien ad ejfer grani 776. Auertifcafì però che 
dietro al c aratto della fìncz*z^a,vuol il via 24. per far granii e 
per quel del pefo bifogna il via 4. 

Prouaalfolito;ritrouàdo quant'oro purofiain ciafcuno de gli 
ingredienti quanto nella compofizjone;per regola del tre drtt 
ta f empite e così dicendo ; per il primo: Se in 24. d'ingrediente vi 
ne è di puro;quanto puro ne deue ejfer e in oh. di’ Eperii 2°: 
Se in 24.nl 2 2. quanto in oh.8 ? Et opera , che trouarai nel puro 
ejferne oh.4.quarti 3. caratti / 3. Sgrani 2. E nel 2° oh.7. 1.12. 
la cuifomma è oh. 1 2. 0.2/. 2 .per la quantità dell'oro puro,ch'en 
tro nella compofiztione . Reità da trouare ,ch' il compoilo lo con- 
tenga: Per lo che dì così.S e in 24. euuine 20 f. quanto ne in oh. 
1 4? (fomma de pefi de gl’ingredienti:) Et opera, che tivien oh. 
/ 2.0.2 f .2. per l'oro puro contenuto dalla nuoua compofizJone : 
E per che quel, che per i particolariingredienti trottiamo batter- 
ci poilo, vediamo ejfer nel compoilo ,fiapproua ejfer vero , che la 
compofiztione fia di fineZjZja 2 0 ~ 



Prepofia 33- . 

Oh.7. d'oro d* t8j:(f oh. /.da 22 -j- compoile ; Dimando, di 
chefinezjCta farà la compofiztione ? 


E dt ner- 
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E dtuerfo quello cafo dal p affato nella rottura delle finezze: 
Perche in quello le fi ruppero ad una rottura,Percioche una rup 
pe,(*f l'altra ut s'aggiufo.gtf tn queflo battendo rotture dtuerfe , 
Infogna rompir ciaf una fecondo la rottura fua;tf poi reciproca- 
mente aggiuntarle :fà dunque cosi: Poni come nell’ultima facefti, 
il pejb d'ognuno degli ingredienti, d'uno fotto aqueldell’ altro : 
E dalla banda dritta mettiui la finezza: le quali finez,z,e 1 8 j: 
£5* 22 -p ; per le rotture, c'hanno, rompile ogn‘ una fecondo il nomi- 
nai or del fuo rotto: E farà lap' f.jj.tf la 2' f. 1 1 2. Et non ba 
iìante quefto,rectproca le rottura;dàdo al jj.il uiaj.et al 1 1 2. 
iluia jE faranno 2jj.£tj‘ 336. (t quali numerifitrouano effe- 
re egualmente quindeciefmi : Perche uengono dal rompere del 
3 & S- ) il °r moltiplica di ciafcuno ingrediente il pefo con la fi- 
neZjZ^a; Cioè oh. /.con la proporzione 27J.& oh.j. con 3 36. fa 
1 92 J-& 168 o.la cui fomma 360 j. faina per il da partire : Do- 
pò quello fomma i pefì oh. j. 7. fanno 1 2 . Alche dà il uia / /• 

perle rotture 3. & J. che delti alle finezze :fà 180. partitore : 
Co’l quale parti il 38 oj. ti uien carattÌ2 0 ~. per la finezza del 
la compofzJone. 
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Proua come le altre ,trouando qua nt’ oro f uff e ne gli ingre- 
dienti-, quanto ne fa nel compollo ; dicendo per il primo così : 

Se in 24-uiè ì 8 -J- : quanto in oh, 7. per tl 2° : Sem 24.. e 22 

j : quanto in oh. J ? Et opera, eh e troui tl p" hauerne oh. j. 1.14. 
& il 2* oh. 4- 2. 24. chejfommano oh. io. 0.2. per il tutto . Di- 
poi ricerca quanto rih abbia il compollo ; dicendo : Se 24.. tien 
20 quanto n'ha oh. 1 2 ? Et opera , che ti riefee oh. 10. quarti 

0 .cor atti 2. per /' oro puro contenuto nella fatta compofzJone. Et 

perche 
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Trouar la fine 7 . 7 a 
dell'oro , compaft 
di due aualiri do 
ro»a peli diucrli , & 
minuzzati. 


Proua. 


T R *ATT%AT o di iecat^ke. 

perche fi trotta ejferui quel, che dagli ingredienti vi fu pofio ; ve- 
ro fu,ch'il compofio fia di c aratti 2 o j- 6 . 
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Prepofia 34 . 

Confando 0*1.3. 1 . 1 2. et aroda 18. conoh. 3. 2. 16. da 2j. Di- 
mando, dt che fineZjZ^afirà la compofi&ionc ? 

Quello cajò e di ferente da 1 pajfatt ; Perche ha minuzzati t 
pefi di tutti fi mgredienti.doue che quelli gli hatieuanoò tutti, od 
in parte intieri: Nel quale fa cosi : P oni come già fai ,i pefi d vn 
fatto alt altrofimilmente da man dritta le finezze: Etognipefo 
difponi fecondo ilfuominornome;efar*in caratti;Per ilp 768. 
fifpt'l 2 0 32 0 . la cut fiamma 1 28 8. fard il partitore ; Et pomm 
da mandrinai moltiplichi dei pefi con le finezze ; cioè di 76 8. 
col 18. fjr di 320. co'l 23. e fono 13824. & 1 1 pdo.lafomma 
de quali 23784. parti per lo 1288. ti rifinita caratti 20— per 


caratti quar. 

oh. 

quar. caratti 
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I. lì.d* 18 13814 


?• 

l. lf.it t) 11*1*0 
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Proua come le paffute. T roua dunque quant'orofia nel p°in- 
gredient ridicendo cosi: Se 24-contien 18. quanto conterrà oh. 3. 
t.i2f Et quanto nel 2° in quello modo : Se 24.. tten 23. quanto 
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oh. 3.2. i opera,chetivien per tl p° oh. +. Et ferii 2° oh. 3. 

l. 30. / yper le quantità dell oro puro cÒtcnute dagli tngredten- 
ti-la cuifommaoh./.l. 30.1 è quel, eh' entro nella compofizjo- 

ne .tì or retta da vedere , che quell itteffo oro fid nel compotto : 
Per ciò dirai; S e 2 4.. ne contien 20 ~ ; quanto ne è contenuto da 
oh. 8. 3.28 ?( chelafommade: pefi:)Etopera,cheti vienoh 1. 
30. 1 -f: per la quantità dell oro , che fià nel compofio . E perche 
tanto fi trono per gl’ ingredienti haucruine pollo fi rafferma , che 
la compofizjonefia difinezxat 20 . 
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Compongo oh. 2 7 d'oro da 20 \ oh. 3.0. 20. da 22 ~ . Di * 

mando, di che finezza farà il compotto ? 

In quello calivi fono minuiti tutti ipefi;(f le finezze ; Per- 
loche Infogna far le fifpofizjonidi quelli, (f diquette . Deponi 
dunque colfolito ordine ipefi, & le finezze, di ciafcuno ingre- 
diente vn fiotto all’ altro : Dipoi dif poni ogn vno de' pefi nella mi- 


Trooar la finezza 
del Toro , compofio 
di due ori , diuerfì , 
Se minuzzati ne’pe 
li ,e nelle hoczze. 


nor 
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Frou» . 



T h+ATT%AT-0 DI L' EGjì T F K E» 

rwrmint4Z,Zsta,chc qualunque di loro habbta: E fara in caratti ; 
il primo j 96. & il 2” 432. Difponi ancorale fne&ZsC; fecondo 
i rotti loro : (f hauerat ilp° 8' 1 6 3. (fit 2* ' / 1 / 1 . e perche ' vo- 
gliono ejfere ad vniftejfo nome , reciproca la rottura ; dando al 
"u {3. il via j. (fai 1 1 1. ilvia 8. e faranno alf 8 1 3. (f al 2° 
88S. C tafcuna delle quali proporzioni moltiplica co'lfuo pefo : 
cioè caratti 3 98. via 8 1 3. (f caratti 4/2. via 888 :pf batterai 
nelp" 322740. (f nel 2 0 40 r 378. la cui fomma 724118. farà 
il da partire; (f fommatt ipefi caratti 398. (f 4 fi. fanno 848 1 
lo che rompi come facefii, lefincz>z>e con 18 . el 3. che farà il via 
40. fà 33920. partitore ; col quale parti 7 241 1 8 V tinjien ca- 
ratti 21. e grani 8 per la finezza della compostone. — — 
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Prona come le pajfate , ritrouando quanto fa l’orò contenuto 
dagli ingredienti ; (f quanto dal compoflo ; dicendo perii primo 
così: S e 24. tien 2 0 quanto ne contenuto daon. 2^? Eper 
il 2* : Se 24. contien 22 7/ quantoon. 3. 0. 20 ? Et opera, che 
tiricfce per ilp° on. 2. 1. 12. 0 A; Et perii 2° oh. 2.3. 22. 0 -j-, 
perla quantità dell'oro impoflo dagli ingredienti nella compoji- 
mione . 

--v& i\Va\ uuwrn <sv\c\ tv *\ 

i . i. Va . i&wto W xv.o'v;'' 1 ■ ' « 
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T^UTTulTO DI t-lGuTym. 
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«793 
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1018 

160 
rà— 36 


93 «o 
168» 
«44 
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* 57* 


Trio*. 
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- «I. 3.0 10. 
11 


17180 


011.1.3.11.0— 
1.1. i».oJ- 

*0.3.0.34.1^ 


Statuii. 


4J1 
497» 
50171 

15411 
y'“ 4 



381888 
36188 
1718 
* M 4 

6911 


Re Ha da vedere fe la predetta quantità d'oro fi troua nel co- 
poflo : Per lo che di così : Se 24. contien 21.8 quanto conter- 

rà on. f. 3 • 20? (fomma dei pefi: ) Et opera , che ti vien oh. f. 
quarti 0. car‘. 34.2 gr'.t £.• per l'oro contenuto nella copofi&tone. 
Et perche la soma de gl' ingredienti è ilmedefimo n n oh. /. 0 . 34. 
l l : fi afferma, che il copofio è della fudetta finezza 2 1. 8 ■£. 
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Se quante 
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Regola d’tliigazio- 


|f .MB 

Trouar il pefo di 
qualunque de due 
ori di finezza diffe- 
rente : per compor- 
re prepofto pelo dj 
diuerfa finezza 


Se quante fi voglia più dt duefuffero le qualità dell’oro ; fac- 
cia/! di quelle come delle due in eff empio fi fece ; reciprocando ,& 
cornfpondendo tra quelle le rotture ; fecondo, che farà bifido. 

T utto quello, che dell oro s' è detto , intendefi ancor dell’ardi- 
to: offertiandopero i gradi della fitta parttcolar finezza, net t . 
per l’intiero ; fi come fà l’oro nel 24. 


REGOLA DÀ L L 1 G A T I O N E . 


/ N QJf ESTÀ mat erta di legature mi par tempo d’en- 
trare nella regola di Alligazione: Poi che ifeguenti enfila ri- 
chiedono : onde dico che Regola d' alligazione e cosi detta ; per- 
che la è propria ferua alle legature , ò compofizioni. Ma perche 
al bt fogno dt quelle nonbafta lafcruitùdt quefla , non volfi porla 
in capo dt quello trattato . Perciò le dò quefio luogo , che mi par 
conueneuole a let : l'vffizzto fuo t di comporre in deputata qua- 
lità, e valore ,piu cofè d'vn genere ; c'habbino vario grado di 
forza . Ilche meglio j tnfieme l'vfo fuo vedrai per gli feguentt 

eff empi. 

Prepofia 36*. > \ 

H attendo oro da tS. & da 23. voglio comporrene on. 1 j.che 
fiada 21. Dimando , quanto dt ciafcuna et effe qualità vi ne bi- 
fogna ? 

Quando firn il cafo ti occorre, ò ti vien prepofio, deui auertire, 
che la finezza , la qual fi cerca fia frali mezo dell altre finezze 
prepofie, 0 da comporre: Perche fe la fuffe 0 maggiore ,ò mino- 
re di tutte quelle , farebbe impofiibile dt far la r finzione fecon- 
dala dimanda : vò dire, chef nella ftdetta prepofia (per eff em- 
pio) fi dimandaffe di comporre onze tante da 17. onero da 2 3 -f; 
faria dico impofiibile il farlo ; gtf per confeguenza il ritrouarlo : 
Perche componendo la quahtàfudetta da 17. 2 3. in qualun- 

que proporzione di pef, non farebbe mai , ch’il compofio fuffe no 
folomenodi 17.0 maggiore di 2 3. mà ne anco eguale ne alt’ vno, 
ne all'altro . Et occorrendo che frà due ingredtentifia vno della 
finezza , che fi ricerca ; farà ancor impofiibile , che l’altro vi fi 
conuengafenza far la finezza 0 maggiore ò minore del bifogno. 


Etfe 
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litized by-Gc 
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Et fe frà piu di due ingredienti vi ne fujf ? vno de da ricercata fi- 
neZiZ^afl' bora deuefi oferuirfiper il tutto dt quella qualità , od 
in tutto leuarla fiuero rtfaluare quella( qual ti piace) quantità , 
che per vna parte vi ne vuoi mettere ; ricercare la legatu- 
ra de gl' altri , per il rimanente pefo ; alle riti fette quantità 

reflituire quel che rtfaluaHi . Dunque fattoti feuro di quelli 
inconuenienti , intauola gli prepolli numeri con l'ordine , che 
qui vedi ; ponendo le due finezze vna fotto all altra;& la fine Zj 
&a della compofìz^ione alquanto fuor a fatta dalle due ; polla al 
dritto nel mcZjO di quelle : quafi dimofando il luogo del grado 
fuo,rifpetto ad effe due. Fatto quefio , trouala differenzia di eia - 
feuna delle prepofle finez^z^e alla finez^z/i del copofio : vo dire del 
18 .al 2 1 .ch e dal 2 j.almedefimo 2 r .ch'e 2. Et e(lc differe- 

ZjC poni alquanto da man dritta rtmpetto à 18.(3“ à 2 q.vicende- 
uolmente in contrario:Cioèla differenzia del 18. ch'e 3. per con- 
tro al 23. & la differenzja del 2 3. ch e 2. per contro al 18. con le 
quali differente, (3“ il pefi oh. 13. che vuoi comporre; procederai 
per modo di compagnia femplice ,cost facendo: fomma le differen 
te 2. 3. fanno y.co'l quale j. (3“ ciafcuna delle differente dirai: 

Se g.(fomma)vnol oh. 1 j. (pefo,chefivuolcomporre) quato vor 
rà 2? '(differenza dal 2 g.cheferue per proportione al 18.) Si- 
milmete dirai: Se /. (fomma fudetta)vuol oh. 1 J. quato vuol 3? 

( differenzia del 1 8. (3“ proporzione pel 2 3.) Et opera, cheti vie 
per il p° ingrediente oh. 6. Et per il 2 0 oh.p. Cioè per quel da 1 8. 
oh. 6. (3“ per l’altro da 2 3. oh.p. che tanto dt ciafcuno vibifogna . 

18 2 0 n. 6 ~) 

ob. if.da al. s*.,. 

*}/ \ì — ri» gj 

Frolliamola in quefio modo.-T rotta (. al modo delle paffate)qua 
to fia l’oro puro nelle due quantità ingredienti ; (3“ quanto nella 
compofiZiione , per regola del tre dritta S.cost dicendo ; per il p° : 

Se in 24.. caratti vi rii 18. quanto in oh. 6 ? Et per il 2° : Se 
in 24. enne 2 3. quanto in oh. 0 ? Et opera : che hauerai per ilp° 
oh.if.f- Et per il 2° oh.t 8 f : che fommano oh. 1 3 yd' orofino, che 
hauerai copofio gli due ingrediènti: S imiime te £ il copofio dirai : 

T Se 24. 




t 
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)* 

Trouar il pefo ad 
ogni argento, di tre 
diucrJ'e finc77c:per 
farne comporto di 
fmc77a digerente , 
& pelo prcpotìo» 


Se 2g..ne contien 2 r. quanto ne conterranno oh. 1 j ? Et opera; 
che ti vien oh. 1 3 y . E per che fi trotta ejfer nel compofio lamede- 
fima quantità d’oro puro , che per gl" ingredienti fi trottò efferglt 
pollo la (ànima del pefo è oh. 1 j. come f dimandò ; s’approua ef 
fier giallo il conto . 
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<rn.tr 
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108 

1» 


«n. 1 j r Trina 


^3 '<■ *Y iV A *1 *tv\ t jrwtt vt 
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” 75 



See mie. 

compoflo. 


■ Prepofta 3 f. 

Di tre qualità d'argento ; Cioè da 1 2.1 1.7. 1 voglio comporr c- 
neltb. ó. che fa di p. Dimando , quanto vi ne Infogna di cia- 

feuno ? 

Intuitola 1 prepofh numeri nel modo , che nella paffuta fi dtf- 
fe , qui nell’ intauolatura vedi ; ponendo i numeri delle finezj- 

ZjC 1 2. / /. 7. vn fiotto all" altro ; cominciando da qual ti piace ò 
maggiore , 0 minore : E per ordine fieguendo con quello , che gli 
è piu vicino fiche fie il primo farà il maggiore ( come habbiam 
qui poflo ) il minore refli l'vltimo: Et da man fineUra pollo il 
pcfioltb. 6. & lafine^a p. della compofiz,ione , che vuoi fare , 
trotta la differenzia della finezza di qualunque de gl’ingredien 
ti , alla fmeZjZja del compofio : le quali fono j. 2. 2. cioè dal 1 2. 
al p. eghè g.Dall 1 1 .al p.e 2. & dal 7. al p.epur 2. Et effedtffe 
ren^c poni da man dritta alle fineZiZjC de gl’ ingredienti ; in mo- 
do , che fi pofiino fommare : Et ponendouile iti contrario : C ioe le 
differenza delle maggiori alle minori ; delle minori alle mag- 

giori (dico maggiori quelle finezze de gl’ingredienti, c’hanomag 
gior numero di finezza della compofiz.ione;F$ minori quelle, che 
l’hanno minore (dunque cofi fà:Le dtfferenZjC j.tf 2 del 12.& 
dell 1 1. che fono maggiori del p. ponile rincontro al 7. & la dtff è- 
renz,a 2. del 7. eh' e minor del p. ponila rincontro a ciaficuna delle 
maggiori I2.g r 1. E perche il 7. ha piu d vna differenzia cioè j. 
£9" 2. fbmmale : fanno J. il che farà la proporzione del 7. H or 
con effo /. l’ altre dtfferenZje 2. 2. che ferueno per propor- 
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Moni al 1 2. (fi alt 1 1. procedi a modo di compagnia femplice 
formandole ; e fanno p.co’l quale per regola del tre dritta sepli- 
ce dir ai ; Se p.( fomma delle differente :) 'vuol lib. 6. (p e Jo del- 
la copofizione ;) quanto vuol 2? ( proporzione pel 1 2. finalmen- 
te per L 11.) (fi quanto vuol j? ( per tip.) (fi opera, che ti vien 
per tl 2. Uh. 1 .4. per il r 2. il medefmo, per Iti. (fi lib. 3. 4. per 
tip. che tanto pefo di ciafcuno d'efii ingredienti bifogna metter 
nel compoflo; Il c ui pefo farà lib. 6. raccolta d'efii tre detti pefì. 


j j — a — lib. 1.4, 

li a — lib. 1.4 

lib. 6. da 9 . — ~ 

7 lLis J_T /;i ' * 4 

9. lib. 6.0 


. I‘b. 6 — a 

— • 

Ub. 1.4. ia 
3 

>/4— i a 


Dal 


3» 


9 lib. 6 .5 

— ’• 

ub. 3. 4. 30 

. ì 
ria ia 


Da 7. 


36 


La prona richiede, che vi fieno il pefo, (fi la finezza prepofii. 
Il pefo vie ( per la fomma de tre pefi de gl’ ingredienti ) già ma- 
nifefio : e la finezza cosi fitrouarà: Ricerca quanto fiat ar- 
gentopuro cont enuto da ciafcuno de gl’ingredienti; in quefio mo- 
do,per il 2 dicendo.Se 1 1. di legato contten 1 1. dipuro, quanto 
di puro contien hb. i. 4. di legato ? eperii f: Se 12. contiene 
p.quanto ltb.3.4? Et opera,che ti vienptril 2° lib.i.zfi: e per il 
3° hb. / . / / . 7 . Ala per ilp° non e b fogno di far conto : Perche le 
Ubi 1.4. etnttopuro. P ero fomma efii tre pefi hb. 1. 2 j. hb. 1. 
*1 fi (fi hb. 1 . 4. fanno lib. 4. 6. per l’oro puro contenuto dagli 
fjie ingredienti. E perche il medefmo ejfer deue nella copofizione; 
proua fe lo vi e ; nel modo me de fimo dicendo : Se in 1 2. enne 9. 
quanto in hb. 6 ?Et opera, che riefee hb. 4. à. per l’argento puro 
contenuto nella compofizione . Et perche effo compoflo corrifpon- 
de nel pefo , (fi in finezza alla dimanda , (fi àgi’ ingredienti; 
vi fi conuengono ifiudetti pefi. 
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Da n. lib. 1. arp 
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lib. I. 111. a 80 


Da 7. lib . Mi j- 
Dj il. lib. 7. 4. 

8 

Da 11. 

* 4 

Da 7. 


l 'Da 9 Ub. 4. 6. 

fomma 

sompoflo 
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2 Prepofia 
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Tremar il pero a 
cufcuno de* 4. ori 
di diuerfj finezza: 
per comporre oro 
di altra ènei za hi 
prcpolto pefo. 


REGOLA Tf Jl Iti G * T I 0 N K. 

Prepotta j«f *. 

Con quattro qualità d'oro , cioè da 24.. 22. 18. 1 7. voglio co- 
porrene oh. 30. eh e fi* di 20. Dimando guanto di ciafc uno def- 
f ingredienti vi bi fogna? 

lntauola i numeri prepojli , fecondo l'ordine fudetto di quefla 
regola : cioè poni le quattrofudette finezze 24. 22. 18 .i/.vna 
fono all'altra , cominciando dalla maggiore , regolatamente fe- 
guendo ; fiche la minor finifea . Et da man fine fi a poni il pefo 
*dcl compoflo da fare oh. 30. con la fua finezza 2 0 . che Aia nel 
mezofrà le fue maggiori, (f le minori fne^e de gl ingredien- 
ti: e farà fra 22. (3“ 18. Dipoi troua la differenza eh' e tra 
qualunque finezzadelt ingredienti 24. 22. 18. 17. e quella del 
compofo 20. Et ogn'vna differenza delle maggiori poni apref- 
fo alle minori ; (f in contrario delle minori alle maggiori : In 
quefto modo: la differenza del 24. al 20. eh' e 4. ponila apreffo 
al 18. (f ancorai 17. (fquelladel 22. che 2. ponila medefma- 
mente al 18. (fall 7. Ma quella del 1 8. eh' è 2 . ponila apref- 
fo al 24. tf al 22. parimente quella del 1 /. eh' e 3 . ponila apref- 
fo à gli medefmi 24. (fai 2 2. E perche ogni ingrediente f tro- 
tta batter due di quelle differenze , fomma le due et ogn'vna di 
toro ; e faranno j. f. 6. 6. le anali fomme fono proporzioni per 
quelli ingredienti , rifpetto il pefo , chef vuol comporre ; nelle 
quali proporzioni procedi come in compagnia fmplice ; e fom- 
male: fanno 22. dipoi per regola del tre dritta femphee cosi di- 
rai : Se 2 2. vuol oh. 30. quanto vuol / ? Similmente quanto 
vuol 6? Et opera , che ti vien per tl j. oh. 8. 3. 9. }&E perii 
6. oh. 8. 0. 28.0 n- Hche porrai al dritto degtingredienti.cioe 
ad ogn’vno dellidui 24 ■ (f 2 2 • c hanno il j. leoh. 8 . 3. p. 3 r.- 
(f aì 18. (f 17. channo il 8 . le oh. 8. q. 28 . 0 7,. per ilpefi, che, 
di quello ingrediente fi deue porre nel compofo : la fomma de 
quali pef fàoh. 30. come fi dimandò. 
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2 Vó« Wg //0 occuparti in vederne la pruoua : Perche douen- 
dofifarefimigliante alle p affate, già la fai : Però ojferua come 
nella paffuta vicina. 

Altra rifoluzione 

Sempre che fi ojferuarà quefio p° fudetto modo di trouar le 
proporzioni per gl’ ingredienti (fieno quanti fi voglia ) le ver- 
ranno in due fole qualità di numeri , & alle volte faranno 
trà loro molto distanti; la qual distanza può caufar dif com- 
modo , od in qualunque modo effer contra voglia dell operante. 
Perciò non contentandomi (come molti fcrittori han fatto ) 
di quel primo modo ; altra foggia voglio darti ; per la quale le fa- 
rai venir varie in miglior temperamento , cosi facendo : Depo- 
lle le finezze , come per il primo modo facefti , trouale differen- 
ze dalle finezze de gl' ingredienti a quella della compofizione ; 
nel modo , che fi fece . Nel che folamente vò che fi varij, met- 
tendo le differenze à differenti luoghi. Per lo che fare , non por- 
rai più tutte quelle delle maggiori finezze, dietro alle minori,# 
in contrario delle minori alle maggiori ; Mà quella de qual fia 
de’ maggiori contro a qual ti piace de minori : vò dire per quefio 
ejf ’mpio,che la differenza del 2 4. eh' è 4. la poni contra al 1 7. 
quella del 17. eh’ e 3. la metti contro al 24-fimilmente de gl' altri 
dui ; quella del 2 2. eh' è 2. contro al 18. & quella del 18. chepur 
e 2. al 22. fiche hauerai le differenze cosi pofie 3. 2. 2. 4. con le 
qual i procederai à modo di compagnia femplice ; come nel primo 
modo faceSli , cosi ; cioè fommale: fanno 1 1 . co'l quale, etafeu- 

na delle differenze , dirai : Se 1 1. vuol on. 30. quanto vuol 3? 
T 3 quanto 
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Proua. 
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prou« ( 


A RI M METTO A- »o. 


R E G 0 L jt lyjtLlt-GjtTlOVS. 


quanto 2? quanto 4? opera, chf trottar at per il p° ingre- 
diente di 24. volerneoh. !. 0. 26.0 Per il 2 0 di 22. oh. j. 1. 
29. 1 Perii 3 0 di 1S. come del 2*. Et per il 4? di 17. oh. 10,. 

3- 22. 3 ~: che fommano oh. 30. come Infogna . 
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L ? finezze p rottale al [olito . 

Altrtmcntc ancor cosi la puoi variare: Reciproca lediftren~ 
te dal 24.. al 18.& dal 2 2. al 17. onde faranno 2. 3. 4. 2. Mei 
refio procedi in tutto come nell'altro modo . E perche hatnrat 
l'tfiejfo partitore 1 1 . con le medefme differente ( benché po fica 
dt ferenti luoghi ) e le medefme oh. 30. ti ponno fornir e i contivi » 
/ imamente fatti: Perche quel cheti diede il 2. inqHello;altrotfe 
to ti daràin quefio, cos'iti 3.Q? il 4. P ero poni (file r infette a quei- 
luoghi doue richiedono le dt ferente: E per g li ingredieti 24. 22. 
/ S .1 /.hauerai oh.j.i .29.1 ~: oh. 8 .0.26.0^:011. r 0. 3. 22. 3 f 
(«g oh.'/. /. 29. 1 ~: che pur faranno oh. 30.comebifogna, 
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La frotta delle finezze fa alfolito . 

P re folla gp\ 


^ Voglio comforre oh. 4.0. d'oro ; chefia di caratti 2 0 . nella cui 
cofo/ìzsione entrino quefie cinque qualità d or i;c io e da 2 j}.2 2^. 
20 t- 1 ?■& té. Dimando quanto diciafcuno d' eft ingredienti 
•ut b fogna ? 

Jntauolaalfolito, le finezze de i cinque ingredienti frepofli 
2 3 f’ 22 r- 2 t ~. >9- 16. & da man fine fra fra tfuot maggior^ 
& 1 minori 2 1 -f. (cf 1 p. fonila finezza 2 0 . che vuoi del com- 
fojlo ; inferno co' l prepo/io fefo oh. 40 . E forche nelle intauolatc 
finezze ettui la rottura rompile tutte in mez^i 47.4 j. 43. jS. 

32-fmtlment e la finezza del compojlo 20. in 4.0. Et trotta la 
differenzia da ciafcuna finezza de gl’ ingredienti a quella del 
compollo; cioè dalqgr. 4.$. 43. 38. 32. al 40. & fonile , come 
altrouef diffe, quelle di più del 40. rincontro à ciaf una di quel- 
le di meno: quelle di meno alle di fin : cioè le differenza di 

47.4j.4g. ( fer effer fui di 40 . ) che fono 7. /. j. fonile ricon- 
tro al 1 p. al 16. fj? quelle del 38. del 32. ( fer effer meno 

di 40 . ) che fono 2. & 8. mettile affreffo 2 2 2 2 1 Et 

fommale tutte di etafeuno ingrediente^ efaranno 10.10. io./ j. 
t j. la cui g onerale fomma fa 60. con la quale ; (jf ciafcuna deE 
lefimmatcfroforZitoni, infteme co' l fefo oh. 40. del com folto , 
frocedi con regola del tre dritta dicendo Sego. r vuol on. 40. 

quanto vuol io? Et ofera ,.cke vten oh. g. 2. 24. ferii fefo do- 
ga vrio de gl' ingredienti ,• Uquale ha la proporzione tp. E for- 
che fono tre ; ciac di 2 3 ■?,' 2 2 ■?- &* 2 L 7. a ciafcuna depponi 
quel riufeito fefo oh. g. 2.24. Similmente fer l’altra propor Zjio- 
ne dirai : Se 80. vuol oh. 40. quanto vuol ij? Et opera , che 
rtefee oh. io. llche foni ad agnvno degli altri due 1 p. fjJ ig. 

c hanno 


Prona. 


3 * 

Trouar il pefo 
ciafcunode’ f . ori ; 
fre de’ quali hanno 
rotture nelle fine/. 

ic; per compone re 
brodi altra finezza 
in pefo prc pollo . 
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c'hanno la proporzione ij. 1 quali tutti pe/i fono quelli , che In- 
fogna poner de i fudetti ingredienti nella compofi ’zjione ; la cui 
fomma fa oh. 40. come bifogna . 

— 77 - ^ 

60 — - t 40 Io 7 

13 2 47 — 2. 8> io — on.6. 2. 24 

ni 4J — a. 8^ le — oh. 6. a. 14 

jiT 43 — a. 8^ io — oh. ó. a. 14 

oh. 40jf<i*ao. 

40 19 38 —7- 3 - 3 $ lì -oh. io 

oh. 6. a. 14 40 0 

4' 

4 

Itf 

4 

3 * 

>44 

l< — 3a — 7.3. 3ÉM —oh. io 

60 00^40. 1 5 j 

60. oh. 40 . . 

Otte IO. 600 


Le finezze fi pr ottano al folito delle p affate . Nondimeno mi 
piace d'intauolar le , dicendo cosi : Se 24.. ( intiera finezza : ) 
tien 2 3 -f •• ( finezza del p° ingrediente : ) quanto tiene oh. 6. 2. 
24? (pefo del primo ingrediente ) opera , che vien oh.d. 2 .4. 

per Ì oro puro ; ch’il primo ingrediente impone nel compofto. 
H or perche il 2° & il / hanno /imiime nt e il 24. partitore rotto 
in^caratti dpi 2. & il pefo oh. 6. 2. 24. fatto pur in caratò 
pg'o. lnt anelar ai al medefmo modo con ifi numeri : folo va- 
riando la finezza : Però di per il 2’ così: Se dpi 2. vuol 22'-, 
che vuol pdo ? per il 3°: Se dpi 2. vuol 2 1 che vuol pd 0 ? 

opera , che ti riefee per il 2° oh. d. 1 . & per il 3° oh. j. 3.32. 
dipoi per il 4 0 dirai: Se 24. tien ip. quanto oh. 1 0 ? Et opera , 
chevienoh. 7. 3. 24. per il pefo puro del 4°: (f per il j°: Se 24. 
vuol 1 d. quanto oh. io ? E oper a, che vien oh.d. 2. 24. 1 quali 
tutti pefioh. d. 2. 4. oh. d. / . oh. /. 3. 3 2. oh. 7. 3. 24. oh. d. 
1. 24-fommano oh. 33. 1. 12. per la auantità dell’oro puro en- 
tratapergt ingredienti nelle oh. 40. del compofto . Rejladapro- 
uare , che lo vifia . Per ilche dirai: Se 24. contien 20. quan- 
to oh. 40 ? & opera, che ti vien oh. 33. 1.12. E perche nel 
compojlo troui , quel che viponefii , ilcalculo fugiujìo. 
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Ter^o 


268S0 

6144 
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}6864 

• 8432 

221184 

13824 


■on.6.2. 4 


Oro furo nel d* 


7 *i _ 
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»,'«■ 5-3 J> 
|IP— WÌ .7 3 .a 4 
[itf — on.6-a.34 


Oro puro nelle ca. 4 0.00.3 3.1.11 
Somma dcDcfinnge, 


Altrimcnte trouar ai le proporzioni così : Quando int amia- 
te, & rotte haueraile finezza , come fcpr a face fi i : che le 

faranno per gl'ingredienti 47. 4.7. 43. 38 ■ 3 2. Et il compoflo 
4.0 . reciproca le pofizioni delle differenze, legando con quefl'al- 
trordine. cioì il primo co l f: il 2° co l tl . j° con qual ti pia- 

ce de i due minori : poniamo il 7° . Dunque la differenza delp 0 
47. eh' è 7. poni al 7* : E cjuelìadtl 7° 3 2. eh' e 8 .metti al primo; 
quella elei 2 0 47. ch'e / 7. mitH alf , quella del 4 0 38. eh" è 

2. poni al 2 0 . Et finalmente quella del f 47 ch'e j.mettt al 7°, 
quella del 7 0 3 1. ch’è 8. metti al 3*. E perche il j° ha le due 
differenze 7. 3 .fommale:^ batterai 1 0 .onde faranno le pro- 

porzioni dal f° fino al 7° , così : 8.2.8. 7. io. con la cui fiamma 
33.le0h.40. (7 ciafeuna delleproporzioni procedi al folitO con 
la regola del tre ; Per il primo e per tl 3° dicendo : Se 33. vuoi 
oh. 40 . quanto 8 ? Perlo 2°: Se 33.VU0I40. quanto vuol 2 ? 


Perii 


L 


2(f 2 


Froda. 
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ARIMMETICA 
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Per il 4?: Se 3 j. vuol 4.0 . quanto / ? E per loj°: Se 33. vuol 
4.0 . che vuol io? Et opera : in ctafcuno , che ti riefce per ilp° 
eperii 3 0 oh. p. 2. 28. 1 h- Perlo 2° oh. 2.1. 23. 0 Per il 4° 

oh. 6. 0.8. 2%. È per lo j° oh. 1 2.0.17.1 ~. la fomma de quali 
con. 4.0. come vogliamo . I quali pe fi fono quelli per la quantità 
de gl' ingredienti da comporre; Et quefio per lo compojìo. 


,y"*ì r — -17 — 8 — *«• 9 
: .• ai t 4f a e». a 


a a8 in 
4 

> 3 S oìi 


ah. 40. da io. 

\ K — 

\ • **,9 

4° 

— 

jj — ^ tm. 40 8 V 

5 3 — “ 

#5®.i.»8.ii 3 ’° 

- 4 80 

on.1a.2yo u I4 

ria 4 

ria 4 

5* 

91 

16 

>3 

>i* — 36 

yu — - 36 

Trim, & $',6 

Se conio. 818 

Ter^t. il 6 

168 ' 

la 

3 

ria-’- 4 

ria — 4 

4» , 

ia 


5 0*. 6 


*_'*• ' 1 ; 
081; 


on.i» o • 17 1 


3? 


oii6o.t.l || 


>5 


Quarto, 




«.40 

' 

O 

0 

0 

>_— 5 

33 on. 40 — 10 
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a 

ow.ia.o.17.1^ _ 

4 *1 70 

•— 4 

4 

— 
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60 
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La prona delle finche fa al foli to ; che pur trottar ai cjftr oh. 
33. 1. 1 2. come Infogna . 


«Vi 


Jn altro modo facciamo venir le proporzioni , così : lntauo- 
la, Qf rompi come facceli i numeri, : (f troua le differenze al fo- 
lito: Nondimeno fà corrtfpondere le legature con queflo diffe- 
rente ordine : cioè ilprimo co‘lf : Il 2° col j°: (f il 3’ co'l f. 
D alche hauerai le proporzioni 2. 8. 2. io.j. con ciafcuna delle 
quali , la lor fomma 27. & le oh. 40 . procedi al modo folito ver- 
fo il fne: Che ti riefce per ilprimo oh. 2. 3.30. 2 j. Per il 2° 
oh. 11. 3. 14. 2 j: Peni 3° oh. 2.3. 30. jf: Per il fon. 14. 
3. p. / j: Et perii f oh. 7. 1. 22, 2.j. la cui fomma compone 
le prcpoHe oh. 40. ■ - ,, , 


on. 40. 




zed by Go 
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m‘ r • : > — Prcpofia 4» , -:x 

Voglio comporr e oh.38 ~ d’oro ycbefia dicaratti 20. nella cui 
compofìzione entri dogn'vna di quelle quattro quali tà;che fono 
tlf d, 2 jS 2 0 di £ delf tifi- del 2 e :&ilfr> del /. Diman- 
do '.quanto di ciaf una vene b fogna ?. 

Quello cafo bifogna del Cattaino femplice ; & dell' alligazio- 
ne. Dunque per il C attuino, depom tutti gli prepolli riatti- jj jj; 
Et con gli nominatori loro 69. 29. 1 a.moìtiplicandoli infierite, fa 
rat il modello 24.0 12. Il quale deponi come proporzione del pri- 
mo ingrediente da 2j r (j‘ faccefiiuamente vanne procreando 
gl altri tre fecondo le proporzioni prepolle : Cioè per it 2* voglia 
mo £ del 24.0 1 2. eh’ è 20 18 4. ferii f £ del 20184. CI1ÌJ8792+. 

perii f“, del 18792. eh' è 17226. E per la proporzione del 
compolto da far e, entra nella regola del tre drittaS . dicendo .'Se 
2 j.( primotngr e diente) vuol 240 Ì2 .quanto vuol 20? (finezza 
della compofizione.) Et opera: che.vien 2 0 880. llche porrai da 
manfinclira al fio luogo, fra rfuoi maggiori , t minori : Cioè 

ira' l primo ingrediente 24012. ©f il 2° 2 0184. fato quello , 
procedi per regola d' alligazione ; nel modo, che fai : trouando le 
differente dal 20880 .adogn’uno degli ingredienti p°, 2?,f,tf 
4 .Le quali fono 3 1 32.6 $6.2088, 3<fj4. E perche la deferen- 
za prima e fola maggiore, poni al fùo ingredietc_ tutte le dijfcrczc 
delle minori 6 96.2088. 3844. & à etafeuna delle altretre 2', 
f ,f ,pomla differenza delp° 3 1 3 2 . E raccolte le tre del p° fan- 
no 6 4 $8 .per la fua proporzione: la qual fommarai con l’ altre ; e 
fanno tj8 34. con la quale, & il pefo prepolìo oh. 38^ tnfiememen 
te ogn’vna delle proporzioni i procedi con la regola del tre drit- 
ta S . dicendo :S e ij8 34.VU0I oh. 38 f quanto vuol 64 38? (pro- 
porzione del p°)(5" quanto vuol 3132 l (proporzione di ciafcu- 
no degli tre 2", 3” , 4‘. ) 'Et opera : che vien per il p' oh. //. 2. 

19 

Trouar 1 p«fi i 4* 1 
qualità d’oro di fi- . 
nezze corri fponde 
tifi i proporzione, } 
acciò fi componga » 
pelo prcpoflo d'o- 1 
rodi finezza diucr 
fa. 

•• VXliu 3 i-l *1 ?•* 
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HE C 0 ì. jt d^llio^tione. 

7-2- ,7 &per°gnunodeglitre r vlttmi ,oh.7.2.p. / qualtpefi 
ffòmmano oh. ji 7 come fi dimandò . 


Prona. 
Regola d’jlligaiio. 
nc fcruc olirà 4 : 
metalli. 


Trino — io8g( «438 — od. ij. a. 7. » pj 

cS. j8 7 Ai lo 10880. 3454 ) t 

Secondo 313» — OS. 7. 0.9.1— 


Tene 

Quarto 


3132 oh. 7. a. p. I 5; 

3131 — e». 7. a. 9. 1 Zi 


»J8J4- 


en. 38. I.o oiI!_ 


lt* 78 I 
*9*9 •» 

69 

39 

69 — 58 

29 : 27 

Il li 

35— -34013 - 20 

24013 

10184. 

191096 
I 30060 

18791. 

20184 

141288 

403*8 

17116. 18791 

206711 

20880 480240 

201 
184 

IOOI 

II 

IJ93696 

ti 6 


344948 

>54 



34011 

modello per il 
primo. 

579 
>7 « 

Secondo. 

Terxp. 

119 
1 66 
58 

Quarto. 

Compoflo. 

4 _ , 

13834. Ut. 38 r tf 43 8 


13834 m. 38^ 3 » 3 » 

4 77 7 

433 34 

,H 3 



63334 

9196 

46980 

479194 

35844 

««.13.1.7.1^ 

193'4 

31190 

6438 

•S. 7 . 1.9.1 5? 


via 


983014 

35'«54 

34974 


139894 
132:4 
via 34 


Trino. 


79344 

3947 : 

476044 
31711 
via 4 

130844 

4174 




143374 
1«704 
via 3 £ 


Secondo, 

Terzo, 

Quarto. 



Prona le finche, come nelle paffute prepofie fi mofirò , e fece . 
Non fot amente i metalli legar fi ponno , ò comporre con deter- 
minata qualità in dtffinita quantità ; ma ancor a qualunque al- 
tre coffe , che conferino in qualche gradi di proporzion i ; come di 

fineZaZaa, 
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20j 

finezza* , prezzo, fòrza , gr andeZjZja, o Jìmilmente . diche fog- 
giongo qualche eff empi . J 6 

Prepofla 4.1 * . 

Hauendo quattro qualità di vino ; cioedaì 20. la mezaro- 
la, da 18. da 13. da 1 2. 'voglio comporr ene mezarole jo. 
commefcolando tutte ejf e qualità : Etti compop vagliai ry.la 
mezarola : Dimando , quanto et ogni qualità vi nebifogna ? 

Non differentemente dalle finche de metalli fi dette confì- 
derare t prezzi del vino . Perciò nel modo , che con quelle fa- 
ctp ; Con quejli intauola ; ponendo i prezzi del vino prepojh 
vn fitto all'altro ; mancando per ordine , così : 20. 18. 1 3. 1 2. 

40 

Trouar Jamifura i 
ciafcuno dclli 4 vi 
ni , tri loro d merli 
he’ prezzi; Dcr far- 
ne cotnpoftoi che 
vaglia prezzo di de 
rcnte,& lì a ui mi fu 
raprc polla. 


& f ra l p r ‘Z J Z.i maggiori , tft minori delle i / /. (che farà frà 
j8 -& 1 3 - ) p°niui da manfìneflra le prepofle menarole jo. con 
effet //. Dipoi troua la differenzia dalle i 1 j. ( prezzo del 
compoflo ) alprezzo di ciafcuno ingrediente Ì20. 18. 1 3. 12. 
e fono f. 3.2. 3. delle quali le j.fsg 3. che peruengono da i prez- 
zai maggiori , ponile contro allt minori : & 2.3 . che peruengono 
da 1 minori ponile àgli maggiori . E perche etafeuno ingredten- 
te bàtterà due differente : fommale à ciafcuno ; batterai per 

quelli le proporzioni j. j. 8. 8. conia fomma delle quali 2 8. in- 
fume le tij.& ciafc una delle proporzioni, procedi (come com- 
pagni a f empite e ) con la regola del tre dritta S. dicendo: Se 28. 
vuol menarole jo . quanto vuol y? fimtlmente : Se 28. vuol me- 
narole yo. quanto 8 1 Et opera , che ti vien per il j. rnezaro- 
lepf eh' è la quantità delprimo ; Parimente del 2 0 ingredien- 
te^ : £9* per 1 8 . vien mezarole ij f quantità d’ognvno 3° , rf 
4°. le quali riufeitefommano mezarole jo . come Infogna . 



* 10 — »• ì \ 5 — mix. 9 Ti 

i 18-1. j.£ j — «in-, 9 i 

meztnlt jo. daiij— } „ , 

i *3 - vjJ 8 — 1»^. ij- 

* - u j. 8 - iji 

*6 menarole } 

wrc- Pi7 *Jo 

16 

'Primo , & fecondo. 



16 — mrttrolc^ jo 8, 

mr^.ijì 400 



1 6. I»r^. Jo. 

140 

T erro, & quarto. to 



Laproua richiede dimop azione delle due cofe, che la diman 
da ricerca ; Cioè, che la mi fura del copoflo fa mezarole s 0 . Et il 

Prona. 
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cj o l * *4 n'^inc^nom. 


prenno dt quelle a t //. perciafcuna . Delle quali due, lami- 
fura fàfprouò per la fomma delle quantità ingredienti . Refia 
da premure, eh' il prezzo conucnga . Per lo che fare apprezza 
di ciafeuno ingrediente la mifura augnatagli per il fuo prenno 
prepojlo : Cioè per il p° menarole p^ài 20. Per il 2 0 menarole 
p{ ài iS. Perii f menarole ij.f ai 13. E pe Lf menaro- 
le 1 J-. ai 12. Et hauerai dal primo i 1 p2. 6 . /-. Dal 2 0 
i 173.1. dr,: Dal fi 200. & dal f i 1S4. 12. 3 la cui 

Comma Ì~po. parti per le preporle menarole jo. ti yien t //. 

per il prenno dt etafeuna ; come fi dimando : Perciò ben fi ri- 

Jolfe. " ' U: ' r ' ' VU — 



Trimo. 
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1 i 18 — 9 
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1 — 1 > — ij 1 
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Secondo, via is 
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8 

Quarto, 1 60 

3 ° 
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yi a il 

1 - i 13 >ÌT 1 
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T ergo. 
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i >00. 

* l84.II.J-i 


t U- 

contpoflo. 


Altamente rifluì la dimanda, cosi : T rotta le propor nioni , 
legando diuerfamente gl‘ ingredienti , in auefto modo: lipidi 

• ^ ^ j[ 2 ° co'l 3 0 Però depolìa I intauol atura nel modo , eh ai 
fatto; & trouate le differenne f. 3. 2. 3. poni quella delf j. 
contro al quarto; & quella del f 3. contro al primo : Similmen- 
te quella del 2 0 3. contro al 3° , & quella del 3° 2. contro al 2 . 
Et hauerà ciafcunolafua conueniente propornione cosi. 3. 2.3. 
r. con ciafeuna delle quali; & la lor fomma / 3. altresì le me- 
narole jo . procedi al } olito per regola del tre ; Et hauerai per il 
primo, menar ole 1 1 k pel 2°, menarole 7 per tl 3°, menarole 

1 1 Et perii f, menarole ipf t ,che fono lemifure , che vi fa 

bifògno di ciafeuno ingrediente; la cui fomma è menarole jo . 

come fi dimando. 

- — menarole 
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i ' Primo 


jo. A» ì 1 5. 


o mot il jj — i 130 if *?, 

( t' Stcnic mr^ 7 Z * ì } 8 9 

V-Ttixp 13. — mer^. 11 Jw-ijjo 

'-Sigino — . n » — mcx. 1 » 7 ; — £ >30 if 4 7T 

ra <^. 50 ... A 730 . o . o . 


La prona Lei prezzo fàuci modo, che faceftt l'altra batte- 
rai la valuta del 'p°t 230. ij. 4 f dal 2° f 1 38. 9. 1 § dal 3° 
i tjo. (Sf dal 4°. i 130. 1 j. 4 f la cttifomma et? jo. che par- 
tite per le menarole jo. ne vieti i ij. per eia fcuna come f opra . 

In ejttefo modo ancor trottar ai le proporzioni : E farà legan- 
do il primo col f il 3° col 4° . Per lo-che int auola ; & tro- 

ua le differ crisi come facefli ; Et poni la differenzia j. del p° 
contro al 3°, (jttel del 3* 2 . contro il primo : Parimente ejucl- 
la deli 0 3. contri al 4 : Et quella del 4? , eh’ e 3. contro al 2° : 
Et le batterai cosi : 2. 3.3. 3. con aajetma delle anali , la lor fom- 
ma, le menarole jo . procedi al fritto ; & batterai -per il pri- 

mo menarole? Perlo 2°mes.arp/e t tf-^Ptr il 3° menarole 
/ ? A> ; E P er *1 4° Menarole fj, la etti] fonema è mesarolo jo. 

come fi dimando . 


■r.W 


lA.- 


mex- 50 . Ì4 i 1 j . 


• — 1 7 f; — *" « sì i« m~ 

i 3 mr Z: >1 ;; * ic? IJ io A 

(•••IJ 5 m ‘Z; 1 9 f, * >30 


orr- 


3 • — «.• i< 


JJ 




.rs ,f ìli 

f ~ rs o. 


Il presso prouarai appressando di ciafettno lamifura col 
fno prcZoZjy-, (f Trottarli il p° valere i rj?. là. 1 1 . ± : Il 2° 
ì 207. 13. 1 o^.- Jt 3 0 1 2jp. Etiljl t 1,38 . p. 2 p.' la fomma 
de' quali fà i 7/0. che partite 'per le prepofe mesarolo jo . vien 

i 1 j. per ciafruna : come fu dimandato . 

■ — lJPrefu>Jh _ 

Voglio componere Uh. 100. di cera artificiata , che vaglia 
fi. / 0. la Uh. & fa compofia di quejh-cinq; ingredienti ; Cioè ce- 
ra bianca à fi. tà. 4. la Uh. cera nona a f. 14. à. terbentina 
• 1 i Z 2 ttf-J. 


Prooa. 


Prosa. 


4 * 

Trouar il pefo 
ciafcuno de* f .ma 
nali diuerfi mpr< 
xo: Per far cApofto, 
che raglia diucrfa- 
nv nre,5i Ita in pi c- 
pollo pefo. 


a.s >■. 


2 6S 


ARIMMETICA 
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àfi. fi.ceuoàfi.3. 4. e pecegreca àfi. 2. 6. Dtmàdo, quanto di cia- 
scuno ingrediente vi Infogna ? IntauaU come e il folito , i prez- 
zi de gl t ingredienti fi. / 6-4.fi. fi.!?. 3 . 4. (fi fi. 2. 6. (fi da man fne- 
ftra poni il preteso della compostone fi. io. (fi fa al dritto del 
mcZjO fra i ftoi maggiori , (fi i minori : Che farà dopò fi. 14.. 6. 
(fi nauti à fi.fi. Et perche oltra i fioldi fonoui ancor danari fà da- 
nari di tutti e fi prezjCjt:efaranno danari 1316.174. 60.40. 30. 
per gl' ingr e dièti,(fi 120 .per il copofo.fr a i quali 1 20. Et ciaf cu- 
na de còpojh trotta le differire 7 6. 34.de gli due maggiori: et 6 0 . 
So.po.de i tre minori. Et mettile due de maggiori contra ad 0- 
gnunode' minori : (fi le tre de’ minori poni rincontro à ciafcuno 
de 1 due maggiori. Poi soma ad ogn’uno le differire, che contra fi 
troua;E faranno le lor proporzioni 2 30.2 30. 1 30.1 30.1 30. Co 
ciaf una delle quali, (fi la loro fomma Sjo . co’l prezzo del com- 
poflo 1 20. troua il pefo di ciafcuno ingrediente, dicendo : Se S fio. 
vuol lib. 100. quanto vuol 230 ? Nel medefmo modo : Se Sjo. 
vuol 100. quanto 130 ì Et opera , che tt vien per il 230. lib. 
27. fi (fi per il 1 30. lib. I fi. fi- le aualt fuor giùngerai ad’ incon- 
tro de gl' ingredienti ; In modo , che t due primi , c'hanno lepro- 
porz^ioni 230. habbino le lib. 27. fi : Et ri altri tre vltimi, c'ha- 
no 130. habbino le lib. rfifi: Afihorahauerai pofio à ciafcuno 
ingrediente il pefo , che di quello poner bifogna in compofzione. 
la fomma de' quali pefi compone hb. 100. come vogliano . 


l.cersb.— 

-fili 4 

il *. 1 96 — 

diff 60, 86. 90. 

- 

Uh. 

*7 

1 

«7 

1 

2. errati . — 

- fi 14 6—— 

174 — 

60. 80. 90. 



*7 

*7 

j.ttrb. — 

-fi $ — 

ÓO 

7 0. 

54 . 

jljo — 

Eb. 

15 

*7 

4 . ceno — 

- fi 1 4 — 

40 * 

76. 

54. 

fjo - 

lib. 

*5 

*7 

5 perir.- 

-(1x6 

JO 

76 

54 - 

|l }0 - 

lib. 


*7 


850. lib. loo. 


8j t o — 100 

— *l°j 

8; t o — 1 100 

— ijo . 

lib. *7^ 

-Primo, & fecondo. 

2300 Q 
600 
5 

liba, fi 

Terre, 6-&f- 

13000 

4JO 

»S 
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\ECOlil D'aLLlCilTlO'tfJ. 

Re Ha da prouare , che quelle lib. 100. 'vaglino]?. /0 oo. cioè 
fi. io. per ciafcuna . lo che cofi prona : slpprc^a per ilp°le ■ fu e 
Itb. 27 £ co’l fitto prepollo prez,ZiO(?. 1 6.4.. Perlo 2° lib. 27^ fi. 

1 4.8 .Per il fi Itb. 1 j-afi.j.P er il fi lib. 1 9 ^a fi. 3.4 Etperlo 
J* lib. 1 j '-a(t. 2. 6. Et haucrai per il f fi. 44.1. ri f- Perlo 2° 

P- 392 . 4 '-: Peni fi (878 . j £ . Per il 4? fi. jo.t / ftfper lo f 
fi- 3&- 2 T--i a ftnma de quali fa fi. r 000 .per la 'valuta del contpo- 
fto.l quali partiti per le hb.t 00. del pefo, le tocca fi. io. per libra; 
come fi dimando . 

•Primo lib.ì 7n afi 16 4 fi 441 il £ 

Secondo— lib 277; off 14 6 fi 391 4 ± 

Terx? fifclJTj afi J fi 76 5 £ 

•> Bkwèffi 34 — fi SO ir.jj 

Q>P "lo — tjtglfi ofi 26 — j! )8 j''i 5 
lib. 1 00. fi 1 000 o 

fi 10 U libri 

P er altri modipotemo far le legature ; fi che ne perueniranno 
dtuerfiipefi : Per •uno de’ quali; deponi t numeri al modo predet- 
to: Et in luogo de i fioldi, poni ( per brcuità ) i danari / pd. 174. 

6 0 .40 . 30 .de gl' ingredienti; & 120. delcompofio : Dipoi legail 
p co l 9 : lo 2 co 1 4 •’ & il fi co l p° : P onendo la differenzia di 
ciafcuna contro alfuo collegato;cos) : la differenzia 73 . delp° po- 
ni contro al fuo collegato, il fi ; Et la differenzia 90. del fi metti 
al p° : Similmente la differenzia 94. del 2° poni al 4 0 : Et la So. 
del fi, metti al 2°: cosi quella del fi, eh’ è d 0 . metti al p°: & la 73. 
delp° metti al fi. Et perche il p° ne tiene due 90 .do fommauele: 

& hauerai 1 jo .fi che gl’ingredienti haueranno quelle propor- 
Ziiont 1j0.80.7di 94. 7d. con etafeuno de' quali , la fiomma loro 
43d.(fi il pefo del compollo lib. 100. troua il pefo d’ognuno , dt- 
ccndo:Sc43d.’vuollib.ioo.quanto r vuol tjo ? (pcrilp° : ) Et 
(pergt altri)quanto 8 0878894878 ? Et opera ; che ti vien per 
lo p° lib. 34-^: Per lo 2° lib. 18 Per lo 3° lib. 17— : Per lo 
fi hb. 12-fiz,: & per lo fi lib. 17— : che tato fi ri folue 'volerai di 
cìafcuno ingrediente :la fiomma de quali pefi'e lib. 100. come per 
lo compofiofu dimandato . 

Z j Primo 
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4» 

Trooar i! j*efo di 
ciafcunodc f. fcm 
plin,varijin coi 
pieflione: Per far 
comporto indimi- 
darò prfoi che fia 


lib. ico.adan.no.— 


% .'l*Primocerabiaca — dinari 196 — 9060^ 1 50 * lib. 34 

j- ySetoio cera nona — dinari 174 80— lib. 18 ^ 

lÌ*\.Ter^o terberuina — dinari 60 ■ 7 6 lib. 17 

i** K Qnart6 ceno — dinari 40 ■ 54 lib. n 

'*+*Qninto pecegreca —dinari 30 ■■ ■■ 7 6 lib. 17 

4}Ó lib. 100 


Dtuerfam ente ancor cosi: lega il p° col 4°. lo 2 0 co" l 3° : & il 
3° co’l p°. 1 quali ingredienti baueranno per le differente quefle 
proporzioni 14.0. pò. 76. 76.34. Per le quali riufeir anno ipefi 
de gl’ingrcdicnti;Per il p° lib. 3 2 ~ : Per lo 2° lib. 20 Per il 

3 0 lib. 17 ^:P er il 4? lib. 17^: Et per il 3° lib. 1 2 :gh quali 

fommano lib. 100 .per lo compoflo . 


Iib.i90.dt1 d.120. 


•#1. (era bidet — iin.is>«.8o «0^140 — lib. 3» ~P 5J4 } 

fi' *, errav o ut —dm. 174 90 — lib. *0 -y- fi 199 3 ir 

VN- lerbft'ma —din. So 7 6 — Uh. 17 j—fi 87 I £7 

\v cete din. 40 7 6 — Oh. 17 ~ fi 58 • 

>. V pectine* — din. 30 34 — lib. 11 


„ DI 

fi i°" r„r 


4jS lib. 100 fi icoo 


Ad altro modo ancor legar fi ponno: Cioèilp e co’l 3": lo 2° co’l 
4*: & il f co’ l f . Età vicenda pof egli le differenze , refta- 
ranno con le proporzioni 60. 170.76. 34. 34. Per le quali tro- 
ttar ai i pefì à gl'ingredienti; Perlo p° lib. 14. Per lo 2 0 lib. 

41 Perlo 3 0 lib. 1 8 Per lo 4? lib. 13 £. Et per lo f 

lib. 1 3--;: 1 quali fommano lib. 100. per lo compoflo . 


/%. certb d. 1 96 


60- lib. 141^ fi 13 6 8 ^ 


lib . icodtd . no . 


À *. eeran .— d . 174 — 80.90? 170-W.41 fi 593 4 

; — — . , „ > . 74 j. . . *< 


/ f*. 3. terb.— d. 60 
\ *• 4. ceno— d. 40 
fectgr— d. 30 


•jt-fìb. 18 ;jp fi 919 
J4-/ÌÌ.13 43 j rrj 

34-tt. 13,- jr fi 
434 li*. IOO /? lOOO 


Prepofla 43* . 

H attendo 6.femplici nella compitatone calda in quelli gradi 
A. nelp° B. i\.C.t\. D. 2 f. E. 3 7. Et F. 4. voglio com- 
porr ene oh. io. & la compofizione fa nel 2“ grado : Dimando, 
r*ei u ^c ompitfioo I c/ttanto di ciaf uno vi ne bi fogna mettere? 

Quantunque iffìci non dtftinguino le compie f ioni a piu di gra 

di 4. 
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dt 4. ma foto ( largamente Mimandoli ) dichtno al principio , od 
al fine di tal grado ; ci e piaciuto in tjucjìo luogo di dtfiinguerli in 
quarti: Et perciò cosi prepofì . tìor dunq; per gir verfo la ri- 
folutione , tntauola tprepofitfempltct; rtfpetto di rotti , di- 
fponi tutti quei gradi in quarti 4. 6. 7. 10.14. 16. fìmilmente 
gli gradi 2. del compoflo; ( che fra lo fuominore 1 f &il mag- 
giore: 2 7, hauerai dalla man fineflra pofìo ) difponilo in quarti 
8. Dalquale trouate le differente al li tre minori 4. 6. 7. che 
fono 4. 2. 1. ponile contro a etafeuno dei maggiori : Parimente 
delti tre maggiori io. 14.16. che fono 2. 6. 8. ponile contro ad 
ogn'vn de i minori : Dipoifomma te tre differente contrapofle à 
qualunque ingrediente ;e faranno 16. 16. 16. 7. 7.7. con ogn- 
una delle quali proportioni , & la lor fomma 6 9. alt refi le oh. 
10. del compoflo , ntroua quanto pefo voglia di ciafcuno ingre- 
diente , cofi dicendo: Se 6 p. vuol oh. 1 0 .quanto vuol 16? fimil- 
mente quanto vuol 7 ? Et opera nell'vna , e nell’altra , che ti 
vien per il 16. oh. 2 'f & perii 7. oh. 1 ~: onde fi rifiolue , che 
ogni femplice , c'ha laproportione 16. ( inche fono A. B. C. ) 
voglia ilpefo oh. 2 £.• (tf quel, c'ha 7. ( e l'hanno D. E. F. /vo- 
glia oh. 1 f la fomma de' quali pefifàoh. 1 0. per lo compoflo; co- 
me fi dimandò. 


a. gf. 1 
». gf. 1 




-IO ' 


*• ì i — >4 — 4-» < \ 7 

r. gt. 4 — 1 6 — zrrj 7 


«s>, 


cu. 


oh. 

SI 

*5 

oh. 

SS 

eh. 

I 

« 5 

oh. 

& 

■5 

— oh. 

«è 

, oh. 

IO 




, il 

* 9 


gr. io . 


_& r ±_ 


69 . Io 1 6 . 


oh. 1 


5 ^J(. 


I 6 9 ^ 10 7 

I <w ~ v.i.f. 7 i 


P er la proua di ciò appretta il pefo dt ciafcuno ingrediente; 
per i gradi della fua forz^a ; cioè per A. oh. 2 ^ a grado 1 .per on- 
ta: B. oh. 2 'j; a grado 1 -f , C.oh. 2%: à grado 1 D. 


oTt-tjà 


l r - 


271 


Prova. 
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Troni. 


gr. E. oh. ló^a gr. & F.oh.i àgr.4. Et ba- 
tterai peri’ sl.gr. i'-- Per B.j%: Per C.f.~ : Per D. 2 ^ : Per 
E. 3%: Et per F. 4-^.1 quali fono gradi difurta contribuita da 
gl'ingredienti al compoHo : E fommano 20. che partiti per tut- 
t’ il pefo oh. to. ne vien 2. perii grado del caldo , chef dimandò 
per quel comporlo . 

Altrimente piacendoti di far venire i pef; Intuitola come qui 
f ac eli 1: E per breuità poniui t gradi rotti in f; pergl'ingredien- 
ti 4.8.7. io. 14.18. & per il compollo 8. Le differente de quali 
ingredienti al compollo ,ponifcambieuolmente vn contro all' al- 
tro fecondo la colligatione-Ja qual farai così: A. con F. Il B. con 
E.& C.co'l D.tf hauer anno gli A.B.C.D.E.F .le differente ; 
che gli fono propor tioni 8. 6. 2. 1.2. 4.. con le quali ; & la fomma 
loro 2 3. infume co l pefo del compollo oh. io. trouarai il pefo di 
ciafcuno tngrcduntefdicendo:Se 2 3. vuol oh. io. quitto vuol 8 ? 
6 Hit 1 2? 4? Et operaie hauer ai oh. 3 fon. 2 oh. 0 f oh. 0 j£ 

oh. 0 £.• oh 1 -.perle qualità, che di qlliingrcdictibifogna op- 
porre :la cuisomaoh. io. e ilpefo,chefinchicfe perla copofitione > 
Prona come qui appreffo. hai fatto : apprettando i pef per i 
gradi di ciafcuno ingrediente: Dalle cui riufeite hauer ai la fom- 
ma 20 .che partita per il pefo del compollo oh. 10. ti verrà 2. per 
il grado della fua f netta . 

TFÌSenmtS’ 7 — . 

/-*■ 4 8 c«. ? 7? gr. 3 1! 

7 , * — « — « *7 — i'- ì H 

- j ? , c. 7 •»'— “ — & * H ' 

— V og. q 45 gr. , i 

V £. 14 a oh. .0 |f gt. 3 

v F i 6 ; 4 — - c nt I gr. è ~ 


on. io. rfi.8. — 




„ 69 

o 


aj — 10—8 

aj — i<y— 6 

aj — — io— a 

23 -IO — 1 

23 —-JO 4 

0S.3 li " 80 J 
*'> 11 

oh a li 

” >4 



-1 

arsi 

•n c 

rS O j 


B 

C.l. 

D 


Ditterf amente ancor ti riufetranno ipefìfe collegar ai A. con 
D. il B. co‘1 E ■ (f C. con F. come qui vedi . 
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REGOLA ©■ >A l l‘l c Jt T DO)» E. 

Variamente rifaranno i pefi ft legar qt A. con h . il B. co l 
D. & C. con E. — — à — & a /: 


/; 


eS. io8i.8. 


Dijfrrnxf. *' ,, “'A 

tvt: 4 — » •* T I ) ‘ —u F 3 li 

.-Tf. rf — * «S-o-ìf'i- 4 - F 1 m 

f • ” ri_ * "" ^14 • 1 

è (y 'C- 7 - — < * ri F ■ * il 

I (•■B. io » »»• o H F 1 ii 

Y® 14 — i — «A. o f; F 1 b 

••F. 1 6 4 £>*■ I ,1 F 0 « 

77 q*3=-’ -F^ 

ij So — 8 ij — ^t 6 » M I 0 ^rf)- 1 *“ 'Vo 1 ^ 


-oi {4 


, >■ So loSo- 11 
"■ , W M I *> B D. 


OB.lìj-»— 1 '" ° ■ 

" CTliEr 


iit=r -4 



— ò 


Et ancor in ejue/lò modo verranno diticrfamcnte legando A. 
con D. il B. con F. $ C. con E. 


. 2.-1 c-i . 2 » 


* — 


1 

di / 


on. io. rfi.8. — 


. Differente,. t 

fS. 4 — » — ° ” — F- ° ri 

! /B. 6 8 oS. ; \\ F S .i 

| , C. 7 — 6 — **• - ij “‘*^•5 


I Kd.io 4 — ° s - 1 li 

• \ - IO 

V'£. 14 — » — tn - 0 ri 


F f.«i 

3 • • » ! 


u i 

fi .%». 


v f . t< 

aj era, io. J • 0 -u • v v * 



f >.v 


H or, eh’ ai vi (lo come per lo vano modo iti legare gli ingre- 
dienti, riefea diutrfo il pefo diciàjcuno d'ejìi; voglio , . che per 
quejìa regola ti bajli quejlofne . ^ _ . , / 

! I ■! J4 I 1 ii.V 


2—ol — fij 

t- — t*i 

c'4 !' ► 

, * * 

ì QJ O _ * 1 

Vi r ‘ 
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BARATTI. TRATTATO QV 1 NTO. 

Baratti. 

212 

S 0 NO gli baratti in vfo appo coloro, che cercano diferuirfi 
dell'inganno: Perche anteponendo (quafi come gioco )al contrat- 
tante hor vno , hor un altro partito;tentano dt farlo in gual- 

che modo cadere ; per inno largii cosi giocando; quel che altrime- 
te non po teff ero fare . llcheabhorrtfco , & ho grandemente a 
fchiuo . Nondimeno perche ho off unto quella imprefa di fodif- 
far à merendanti ; & ancora perche vi fi vede qualche futilità; 
non vo mancare di dirne quel che per ifeguenti cafi vedrai. 

Prepolla p 1 . 

Si baratta in vino mine joo. di grano : ogni 3. delle quali 
vagliono i 37. (g il barile del vino vale 1 7 7. Dimando, quan- 
ti barili vogliono ledette mine 300? 

I 

Barattalo vna mcr 
cc contra l’altra s 
trottar quira rl’rna 
romita i pagar otti 
tira prcpoftadcli'al 


P erreg.mol. dritta, intauola dicedo: Se mine j.vagltonoi 37 
vagliono barile r. Quato vino denno valere mine 300? 
Detto quefo , opera fecondo la regola; che ti vien barili 4.93. 
per lo tanto vino , che bifogna in baratta delle prepolle mine 
300. di grano . 

titolar prezzo di 
cult una. 


mine ) i 37 j i 7 J ijrifc 1 | mine joo 

1 .5 » 1 

20 

2 

40 




J 37 

barili 49 $ — 1480 

1 


»«3 

Prepofla 2 

Si barattafeta at 1 1. la libra ; che à contanti vale i. to.d. 

a 

con ve luto , che à contanti vale fi. 4.3- il palmo . Dimando , 
quanto ft deue apprezzar eff 1 veluto in quefla baratta , accto- 
che il prezzo refi proporzionato al prezzo della feta ? 

Quell a qualità di baratte , quafi, che mi muoue al rifi : Poi- 
ché mi par di vedere inuolarla fìmia . Nelche dimmi , che cofa 

Barattitelo rna mer 
ce córra l’altra, tro 
uar lo prezzo all’tr 
na,rifpetto l’altera 
to prezzo dell'al- 
tra. 


tu guadagni di crefcere il prezzo alla tua merce , s'il contrafi- 
c ante ti fegue imitando ? non e fatica difperf a ? Non so che mi 
dire di quella tanto manifefa follia ; Però le dò filenzio. E pur 
eccotine rifoluzione : Confiderà d'hauer i due prezzai à contati ; 




Cioè 
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Barattilo vna mer 
ce centra l'altra 
trouar il prezzo al 
rvcuinfptrto lai 
tento prezzo del 
I'altrr. Aauantag 
filo da tato per ìoo 


r^rruro de 9 


Cioè tio .6. per la feta-.tf fi.43. per il veluto;i quali detti prefup 
ponere,che fieno nei termini ragionatoli : Alà poiché lek 10.6. 
crebbero ài il. ci b fogna ancor accrefcere i fi. 43. nella me defi- 
tta proporzione: 1 Iche fà per regola del tre dritta S. dicendo: Se 
ì 10. d. a contanti r , vuol 1 1 1. a baratta, guanto vuol in baratta 
fi.43. di contanti? Detto quefio opera, che ti vien fi.43^' 1 1 



i io. 6 

ì 11 fi. 

4J 


106 

L aao 

j-J 

*• 

fi- «-«'Si 

1320 




ip* 

>ìa 12 




i>8o 
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Prepofia 3 \ 

S i baratta pepe per cera : vale il pepe à contanti i 1r4.pt? in 
baratta i / 32. la cera vale à contanti i 72. pf fi vuol cambia- 
re con auant aggio di 7. per 100. Dimando, che farà in baratta 
il prezzo della cera? 

T i balla d'auertire in quello cafio , che per t auant aggio, che 
ricerca il dator della cera ,fà bifogno , ch'il prezzo d'ejfa cera 
in baratta venga accrefciuto fecondo i prezzj del pepe 1 14. in 
1 32. pg dipinti J.per 100. cioè , che roo.fia io /. ondeper re- 
gola molteplice dritta, dirai: Se 114. diurni 1 32. pe? 100. 
crefice in 1 oj. che diuerrà 72? Et opera fecondo la regola, che 
tiriefee i: 87. 1 0 .8 -'fi per lo p rezzo della cera, in quefia baratta . 


IH 15» | ICO— — 10J | 73 




| 30 

» 1 


lì 

1 I — 

1 

? 8 — 

II 

1 — 

1 

1 9 


) 

1 ì 6 

19 

II 

-1-?-, 

31 | J* 


19 

5 


fi 


i 87.10.85 


11 
7 S« 

il 

831Ó 

7‘ 6 

.... 


1030 

vid II 7° 

840 

80 
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Prepolìa g,\ 


. 1 1 M V 

Panno, che a contantivalei / /. la canna, fi baratta ai. 17. 
con orho , eh’ a contanti <valc i 22. e ficonta a i 2j. Dimando, 
ì^ Mfob atto ntìglkt'. v-\ ^ *^3 « vwmwmmAì viov 

Dal faperei termini comparatici dell à contanti ; gg li a ba- 
ratta , potemo rifiolucr e quella dimanda. Perciò trouifi qual 
douejfe ejfer il prezzo defoglio in baratta ; rifpetto labarat- 
ta del panno ; per regola del tre dicendo : Se 1 /. ( contanti del 
panno) vuole in baratta 17. quanto vuol in baratta 2 2 ? ( con- 
tanti dell oglio . ) Et opera , che ti vien i 24 ” .■ per lo prezjafi , 
che loglio vorria in baratta ; per demeritar eguale alla barat- 
ta del panno . Onde perche loglio, che fidouer ebbe contare 1 24. 
£ , lo fi conta 1 2 j. eh' e più -, auien , ch’il dar loglio fia miglior 
baratta . 


— 


15 


i U' 5 


17 li. 


37+ 

-74 

14 


Ouero intanala in quello modo, dicendo : Se 22. contanti dei- 
loglio vale in baratta 2j. quanto deue valer 1 jf (contanti del 
panno.) Etopera,chevienì 17 aperti preZiZ,o del panno inba- 
ratta. Et perche il panno, che fidouea ragionare i 17^: lofi con- 
ta fe non 1 77. auien , eh' tldarlo fiapeggior partito ; (g percon- 
fegucnzji, dar loglio fia migliore , come fi dtjfc . 


* «7 n 


373 
i?s 
1 t 


Altrimente per modo di rotti , giudicar lo potemo' , in 
quello modo : Poni per ciafcuna merce i due prezjzj ( cioè 
il contanti , e quel di baratta ) à foggia di rotto : Ponen- 
do il contanti J opra , come numeratore ; (g la baratta fot* 
to , come nominatore ; cosi ” . ^ . Et moltiplica in croce co- 
me quando fi vuol ò fommare , ò fot trarre de ‘ rotti : Et 


Aa 


hauerai 


4 

Eflcndofi baratti» 
vna merce centra 
l'altra co* prezzili 
temi; trouar rif- 
pctto i prezzi or- 
dinari) , chi dubbia 
fitto meglio. 


arimm etica 


* 7 $ 


TTZTtTZTt o © r Juurrn 

hauerai 3 7S- fitto al'±: Et 374- fitto al 1 quali due nu- 
meri fono proporzioni per quelli numeratori ij. & 22.at 
quali fottoftanno . E perche il numeratore //. ha maggior pro- 
porzione, che l'altro 22. unito, ch'il fuo nominatore ,/ 7. nfpet- 
tiuamentefia minore; & conftguentemtnte il £ incontrar io, hab 
hia minore il numeratore ; & maggiore il nominatore : il quale 
nominatore 2f. per ejfer la parte deUa l/aratta ; Dimojlra , ch'il 
dator dell' oglio fa miglior partito . 


W.‘ 


Tao. /*» 

371 ) 7 * 


Et perche ne i reciprochi moltiplichi rie fcono le proporzioni , 
in che corrifponde vn rotto alt a/tro;rifpetto i numeratori di quel 
li; fi può far altrimente : Et farà piu ageuole da giudicare ; Il 
che cosi fa : Riuolta in contrario da come ftcefìi, le parti di cia- 
fcun rotto ; Cioè quel, che fu numeratore fa nominatore ; 
in contrario così% . £ 7 Et moltiplica , Tome hai fatto , in cro- 
ce : Da che hauerai 374.1 37 j. Et perche le venute proporzio- 
ni vogliono i numeratori , per i quali vi hai podio le baratte : 
Amen che ^(baratta dell" oglio ) per hauer maggiore numero 
37 j. rie fa con maggior vendita in baratta . Pcrloche firifil- 
ue, eh' il dar loglio fa meglio. 


Barattilo rmmtr 
cc contra l’altra , à 
prczri alterati; yna 
delle quali dia Tal* 
terato in moneta fo 
rafìjcra;trouar qui 
co vaglia quella mo 
neta nell'altra loro 
communc . 



« 7 \. /•* 
1 1 

•v 1 

1 -OkVi 
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Prepofa /*. 



jij 


Si baratta vino ; che à contanti vale i 41. ha botte , & 
in baratta i 44. con carta , che a contanti vale i 23. la 
balla , Q? in baratta /D‘ 8 . fi dimanda, quante ivate il Du- 
cato ? \Y- v ‘ 

Per regola molteplice dritta facilmente lotrouarai ;cosi di- 
cendo ; Se fù'S. dt baratta vogliono i 2 j. di contanti ; f ^ì.41. 

di con- 


v 



DI CIO- FATTrSTA ZVCHETTA-" 


*?9 


T\^tTTuTO Di' 


di contanti voglio noi 44. in baratta ; Quante t in baratta deue 
efferVlf 1 ? Et opera fecondo la regola: che tirtefce i j. 7. o- t : 
perii prezzj) del Ducatointal baratta - 


I! 


«ufi 8 — i 1 5 I i «1 — i 44 I 'Due. 1 
» I 4' 11 I o 


s 

41 

81 


* }• 7- 


u - jji 

■ 1 

-, - a 7J 

*14 IO jp 

580 

yia 11 6 

7» 


>■7 


Prepofla 6*. 

v\ . I 

Si baratta Pepe con Cinamomo : Il Pepe vale a con tanti t 
1 20 .il c” : in barattai 1 jz.slucnga che nel Cinamomo la 

differenzia ffràiffuoi prezzi di contanti della baratta fia 
£ 13 f ; E iman do , quanto fu il prezzj) À contanti delCinamo- 
mo;& quanto vale in baratta ? 

Confederar detii in quello caffo , che gli due prezzi di ela- 
fe una delle merci Hanno in proporzione tra loro , come quel- 
li deli altra merce . Dalla qual coffa vien , dot la differenzia 
fra due prezzai in vna merce * propor zjonat a: alla differen- 
za dell'altra merce , come 1 ‘ altre parti fono fra loro: Cioè il 
contanti dell’ vna al contanti de.ll' altra : Similmente vna ba- 
ratta all’altra . Onde procederai per lo C attamo ffemplice cosi : 
Dai cono fctuti prezzi del Pepe fot tr abeti contanti 120. dal- 
la baratta 1 3 2.. retta 12. la quafdfferenza affomtglia alla 
differenza prepotta del Cinamomo i 1 j j: Et hor chat due par 
ti femtli di vna all’altra banda , dirai per regola del tre dritta 
ffemplice cofe: Se 12. ( differenza del P epe ^ affomtglia al 1 3 j : 
(differenza del Cinamomo : } a chipreiffo di contanti nel Ci- 
namomo affomigliai 120. contanti del Pepe ? Et altrotie pur 
dirai : Se la differenza 12. vuole la d iffer e nza-t-g^: chela- 
ratta vuole la baratta f 132? Et operandi' vna, e-l-altra ban- 
da ; Chetivienper ileontanti i 1 38. & per la baratta t tjt A.- 
che tali deueno effer i prezzi del Cinamomo . 


Barattandoli due 
merci interzi lite 
rati;»: cifendoci no- 
to la differenza trai 
due prezzi d'vna, 
& i due prezzi del- 
l'altra; trouar 1 due 
prezzi della vna. 


A* 


73* 


18 o 


A R I M M E T I C A 


Barattandoli ipr ri 
alt» rati , due merci 
conira rn’altrajtro 
tur il prezzolile' 
rato dell’altra ri- 
fpetto quei delle 
due, A quanta d’ef- 
fa voglia i pagar le 
prepone quanuu 
delle due. 


t n-a t T a X 0 or 

Bagarri. 

II» 

130 


»» — «3 r — 13* 

1 » 

,3!.— ■ 


60 

1 

8.8» 

barattatili j- 791 

tentati £ 138. 

pi oH 

JIO 

108 



48 


Prepofia 7*. 

Si baratta (/* 38. di piombo , & e/* 64.. di lana , in grano : 
1 prezzi delle quali cofe fono a contanti ; Il piombo i 1 / . la la- 
na i 34. & il grano i 12. Et in baratta il piombo 1 13. & la 
lana t8o. Dimando come fi deue prezzar in baratta il grano ; 

quante mine vi ne bifogna ? 

Poiché le merci da vna parte fono dtuerfe di prcz>Zji , (f di 
quantità ; apprezzerai ciafcuna di quelle per il fuo preZz&o di 
contanti ; ancor per quel della baratta : Et hauerai il piom- 
bo valere a contanti 1 3 38. in baratta i 4-8 8. la lana à 

contanti i 3436- in barattai. 384.0. Hor raccogli le valute 

à contanti delle due merci i 398. tf i 3438. fimiime nt e quelle 
di tempo ±48 8. & t 3840. & hauerai da contanti i 3832. 
da tempo 4308. Dipoi parti la fomma 38 32. delcontanti , per 
il prezzo della mina à contanti ili. ti vien mine 32t.cbe vor 
rebbero a pagar le preporle due merci , (feti tuttofi fujfe cam- 
biato per i prezzi à contanti) finalmente la fomma delle valu- 
te di baratta ì 4.308. parti per le mine 32 t.fudet te : ti vien 
i 13. 8. 4^: per il prezzi della mina di grano indetta ba- 
ratta. 


l'ao 


d contanti. 

"Piombo cantora ; 6 . * 386 

Ititi , cantora 6 4. 4 i J 4 — *1416 - 

_ 3«J» 

3 ”-. . 


a tempo. 


« ± 13 — i 4<8. 
é i 60 1 3840. 



4308 
1058 
*J 4 , 0 - — IJJ 


ùi baratta i IJ. 8 . 4 £J 


1700 
yia 1 1 13* 

1584 

300 


,18 


La pruoua 
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*81 


119 


La pruoua non fi può far confrontando una delle pii* mera 
d’vna parte con quella dell'altra fita contraria : Perche l'effer 
una compofia , & l'altra femplice , fa, che le non fi conuengono 
in quello, lo farai nondimeno con la compofiùone in quefto mo- 
do : ylpprezAa le t rotiate mine 32 1. al preZiZ,o prepofio di con- 
tanti 1 12. ti vieni 38 J2. fimtlmente apprezziate al trouato 
prezzj) di baratta il 3. 8. 4 — : e le trouarai valere t 4.308. 
E perche fi trouò , che le due prepolle merci doueano valere a 
contantti 38 JT. & in baratta Ì4.308. ilche fi vede confron- 
tar con i due prezzi del grano nelle ritrouate mine 32 tfe vero, 
che le due merci vogliono mine 32 1 . di grano ; Et che il prezz^o 


nu 1. i il — mine 321 


nel tentanti. 3832 

107 

duna/i 1033910 

\ 

- 

VAi W.l.c 

£, av , S 6 ,ó^__ 

in bit . 44308. 

v . yY \ a*-.'. . j VA\\ 

-v-.t » 

.',1 Ytò l'i'i . v; 1 i 01 

oasi 4 



C \ 4. e i ko 

l *> 3 U. i Vi 

* 

.©o8> i 
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8. 4~ mi « ju 


ino | 
31640 
jaao 

1 344«40 

^ OTN 

344640 

689180 

1033920 

1 10629440 
361 
419 
9 »* 
214 


Prepofia 8*. 

Dò mine 300. di grano in baratta di panno: Et voglio 7 del- 
la valuta in contanti : vale il grano a contanti i 12. & in ba- 
rattai: 16. E' l panno vale à contanti i 16. Dimando, quanto 
lofi deue prezzare inbaratta? v -..v. 

’*> Diuerfamente rifoluer fipuò quella dimanda . Dalle quali 
diuerfitànevienper il panno , prezzo diuerfodi baratta ; 
diuerfa quantità da riceuerne : all fresi diuerfa la quantità dt 
danari, per la prcpolht parte da riceuere in contanti: Mà 
non per dorella tnterejfato alcuno dei contrattanti , per alcu- 
no d'tfii modi. Rifluiamo dunque per vn modo cosi : Poni i 
due numeri dati pe’l grano : cioè t 1 2. à contanti, (f 16. a 


Prona. 


Barattandoli due 
merci i orezzi aU 
rcrati;ri(pettoidue 
prezzi dell’vna, la 
prcpolla Tua quanti 
ti i & ch'il dator di 
quella voglia vn 
quarto de! 'pagame- 
lo a contanti , tro- 
uarlo prezzo alte- 
rato de l'altra. 


A a 


baratta: 


2 $ 2 


Prodi* 


arimmetica 


T %.a T T Jt T 0 Dt B^-KUTTl. 


baratta: dal / 6. pipita comeft prepofe; eh' e 4 il quale 4. 

fottrahetf dall 2. & dal i6.refia8. & **• corticali due ri- 
manenti trotta il presso per la baratta del panno; dalle 1 16. 
fue a contanti ; Dicendo per regola del tre dritta cosi : Se 8. 
vuol 11. che farà 1 6? & opera , che ti vien 24. per il preteso , 
thè detti dar in baratta al panno A • 


fi 

4 


16 

•4 


Vanno in bnr atta £ 34 


_Ì£V 


à tornanti. 
Grano. £ 12. — 
Tanno, £ 16. — 


in baratta 

- £ itf 

- £ 24 


Prona in quefio modo : Apprez,z^a le prepoHe minerò o.per 
le date Ì 1 6. dt baratta; e ti verranno valere Ì4800. Adequa- 
li contraponi il 4 0 di quelle , 1 1 zoo. che in contanti imborfi : & 
dclrefloi 3600. ricaline quanto panno vi può entrare ài 24. 
fudettedi baratta: e fono canne tjo. llchealle i 1200. cosi 
(òffiongi : canne 1 fo.a ±24. (f po/le ut le ±36-90. valuta del 
panno ; fommale , fanno ±4800. che btlaizano col prezzo del 


grano , 


minr 500. « £ \ 6 . £ 480°* 


Riccuo in contanti £ 1 200 
Et canne 1 50.* £ 34. £ ?6oo 
£ 4800. 


a £ 24 £ 480° 

1200 


canne 150. 


'3600 


li or fupponiamo di far la bar atta coni prezzi femplici di 
contanti : apprez,z,aminc 30 0. a i / 2. ti vieni 36 00. alle 

quali contrapont il 200. chef diffe ritenerne à contanti : &U 
predette canne t fo. fottometteli apprezzate per il precida 
contanti il 6. e vagliono i 240 o.le quali due quantità fomma, 
fanno i 360 0 . che bilanz>ano co’ l prezzo del grano . Dafhe tu 
vedi, che fe fi fuffe fatto il cablo delle due merci fempheemente# 
i preZjZji , eh’ a contanti fi vendono , hauerefii hauutoper le mine 
300. dt grano, 1 medefimi danari & le ifieff r Canne di panno, co- 
me per il modo di baratta hauefli . Dunque fu detto bene -, chei 


24. 






I 


1 



DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


r^rr^ro de' Bz*n_ztTTi. 


24.. volefi ’ tjfer il prezzo di baratta per lo panno . 


mùu) 00. ihi. i 3600. 


Fjccko in contanti t 1100 
Et canne 1 50.4 i 16. i 1400 

i 3600. 


Altr imeni e rifilai cofi 
Prefiupponi , che le mine 300. tu le dia in modo , che ~ mine 
7 J.fi vendi à contanti tire fio mine 22j.fi diano in baratta: 
Pero appresa mine 7 j. Ài. 12. & mine 2 2 j. Ài 16. e vole- 
ranno i 90 0. & i 36 0 0. che fiommano i 4/0 0 .alle quali contra- 
poni lei poo. che à contanti ti deueno efitr pagate :Q‘ per le al- 
tre i jefoo. trou* ( per il modo della prepofla 2 1 di quefio trat- 
tato ) quanto dette efier il prezzo À baratta per il panno ; dicen- 
do, per regola del tre dritta : Se 1 2. ( contanti del grano) vuol 
tó. ( baratta de fio grano) quanto 16. ( contanti del panno ) 
vuol efier in baratta ? Et opera , che tt vien i 21 - per il preZj- 
*0 del panno a bar atta. Col quale preao entrain 3600. e 
trouarai , che ci vuole canne 1 6. 8 ^ di panno : le quali fiottopor- 
rai alle riceuutet poo. Cioè canne lóE -ài j 1 che vagltono 
i 3600. le quali conlei poo., fiommano 1 430 0 . che bilamano 
con gli prezzi del detto grana. > 

Àtirrlo a cOfiLnui 


*11- « * n ir r fch~ 

mine il}, a i 1 6 . i jtfoo 

i 4500. 


11 


— i foo 
Seccume 1 66 — ii ai j- i 3600 

* 4 joo. 


16 


16 . 


Vanno in baratta 4 ili. 


1 i 6 
4 


Pfor per prona ,fitpponiamo d batter fatto il cambio fiemplice- 
mente con gli prezzi di contanti : & appresa le mine 30 o.À 
t t 2 de vagliono Ì 3600 .alle quali contraponi le ricettate fudet- 
teipoo. ancora il prezzo delle, nceuute canne ttìS ap- 
prezziate però alpreno de cotanti i 16. che vagliono i 2700. 
le quali con lei poo. fiommano i 3600. che eguagliano il pra- 
ZJ> d el grano , come bifiogna . Però la nfiolunonc fiu buona. 


f joo.a ini 3600, 




Ranco in contanti 1 poo. 

Bicorne ligi ti t g. i ,700 


i JÉoo, 


«— i«-KSÌ- 

4 « 7 » 
uedutee del forno i a 700, 


Prepofia 


**3 


Pr*ua. 




•ATT ARIMMBT 1 C A 


TKUTTUTO *D E* 2 jl R jl T T I . 


Barattandoli due 
merci i prtni aire 
rati ; & attéto ch’il 
dator de l’rna ruol 
del pagamento la 
metà a contanti, & 
vtile di più tanto 
per 100. rrouar co- 
me rifatto i prez- 
7i dellrna fi deb- 
bia prezzar l’al- 
tra. 


.u*/J 


Prova. 


Prepofia p‘. 

Do zucaro in baratta di feta ; gej‘ •voglio la - della valuta in 
contanti , altresì auanzar à benefizio 8. per too. Attento, eh' il 
zucaro vale a contanti i 8p.il in baratta lo pongo a t p-j 
Et la feta vale à contanti i 1 2. la lib. Dimando , a che prezzo 
fideue metter la feta in baratta ? 

Le operazioni con le quali fi rifolfe la dimanda della prepofia 
pafiata, entrouengono ancor nella risoluzione di quelta: Btfogna 
pero applicargli la proporzione, che faccia riufeire benefiziato a 
noi il prezzo de ila feta ad 8. per 100. come fi prepofe . Hor 
dunque fa cosi : E roua il quanto voglia crefcere il prezzo del 
zucaro i 6p. del contanti , per il prepoflo 8. per too. per regola 
deltre dicendo . Se 1 00. vuol 8. quanto vuole dp ? Et opera , 
che tivien llcbe giongi al dp-fà dp.f Dipoi feguitacome 
nella prepofia p a fata , vo dire che faccia così : Pojìi 1 due prezj- 
zi dii zucaro dp^.gf 71. trotta la -del 7 2. ( per la proporzio- 
ne , che vuoi in contanti ) qual e 38. gf fottralla dalfvri e l'al- 
tro prezzo d 72. refia 33 ^> gf jd. con 1 quali refi ; y il 
prezzo della feta , per regola deltre dirai : Se 33 ± vuol 38. 
quanto die ejferf. 1 2? Et opera ,che ti vien i / 3 ^ per il prez- 
zo della feta in baratta: Per lo quale 'aucrrà,ch' il dator del zu- 
caro potrà riceuere il fuo pagamento mezo à contanti, con bene- 
fizio nel tutto ad 8. per 100. da quel c’harebbe fatto a venderlo 
à contanti . > . ** . . 


tA contanti. barati a. 

100 1 8 64 


Zucaro 4 <4 4 7 , 

Seta— i li 4 13 ~ ■ 

5 - 5,1 

> Jl 

«4 

«^ — 7 . 

3 * Jl 

1Ì7i 





8*8 ' | 

1 JOO. 



», 1 V^rJ 

x , ly* lc8oo 

2520 


Proua in queftomodo : Per vna parte fingi debito al contrat- 
tante , di qual ti piace quantità di zucaro , che per ejf tmpio fia 
cT 12. per il prezzo di baratta,à t/z. e vate f8dp.. gf all'in- 


contro 


x 
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t\mttjizo oc u *.^ rrr , 


contro dagli credito della eh' et ti sborja in contanti t4.j2.tf 
ancora di lib. jj± di Jet a ; ch’egli per tuo compimento dar ti de- 
tte ; (perche tante libre vogliono per l'altra ^ IL 4 j 2.) al prezjZaO 
di baratta £ / j £.• le quali due riceuute partite fanno la fomma 
£ 864. ehe bilanz^a il debito : 


Zac aro cantora 1 1. i i 71. ± (£4. 


Ritrae la -in contanti i 431 

ttUb . 33 £ eifctalitj^ i 4 ?» 
i 804 


Horda vn altra parte fingi di far lo cambio à contanti : tf 
dà debito al contrattante , delle fudettet /* 12. di z.ucaro ,per il 
prez,z>o delcontanti £ 64.0 più 8. per / 00. d'v file: (loche calco- 
lar ai per regola molteplice ) e farà £ 8 29. jf. Alt incontro da- 
gli credito della partita à contanti ; la qual fi diff r , che perla- ei 
ti sborfaua £ 0f.j2.tf di piu dellavaluta delle fudette lib.j j ^ di 
feta ; che pur fu detto douerti egli dare per il compimento : le 
quali apprexjc>a al preZjZjO de’ contanti dellafeta: Cioè a 1 12. e 
farà £ J97 j-: la soma delle quali due partite è £ 8 29. jf. la qual 
bilanz,a il debito . E perche il cambiare per modo di baratta fa 
la riufeita come al di contanti ( vo dire , che l’ifejfaquantità di 
zjucaro vuole gli flefi contanti; tf il medefmo pefo di feta ) fi af- 
ferma ,chet t j bf fa HpreZjZ.oà baratta per la feta : ac c toc he 
riefcaquel che la dimanda richiede . 


I — 64 | IOO — I08 


16 


O — 16 


*5 


>5 — »o8 | 12 


Zite. cant. 1 a. a i 6 4 p'm 8. 
fcr 10 ». Ì*i9;j 


log 

11 

1196 

1 e 

777« 

11 96 




* 8«9~ 


»*73« 

73 

136 

11 


contanti ciccanti — i 431 
scialli. 33^4* II.* 397 T, 


Auertifcaft,che alcuni cafi,ne’ quali ( come in quello) f ricer- 
ca qualche proporzione di ptu,è meno rifpetto al 100 .fono erra- 


ti da 


Errar di Fr* Lara 
del borgo , 6c i’al- 


t 


2$d 


ARIMME TI'CA^a 
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Barattandoli due 
merci a pretti alte 
rati:conciolia, ch'il 

datorde Pena vuol 
vn terzo <kl prez- 
zo i contanti. p- 
der vn tettilo, tra 
uar il prerrodi «6, 
tann dell’altra meri 

ce;rr'pvt«o il fuo di- 

baratta « & i due de. 
l'voa. 


Prova. 


n da Fra Lucca del borgo, & altri più fritto 1 i /uoifeguact. Ne l 
che per batterti dato modo di farne prnoua,nou tt dico altro . 

Preporla io \ 

Dò zafrano in baratta di miglio: Et voglio^ della 'valuta 
in contanti: e contentami di perdere 4 del tutto; rifpetto al prez 
ZO de ’ contanti : Conciojìacbe tl za frano vale a contanti l t<f- 
lo pongo 1 8. in baratta : (f cheti migliò fi pone in baratta 
-fc rd. Dimando , quanto fu delmiglio il prezzo à contanti ? 

Qffejto cafo e diuerfo dal pafato in due cofe 7 vna delle quali 
è, cb'ln quello fi ricerco lo prezzo, che douea'efere in barat t a; 
in quefo f dimanda quel del contanti : & l altra ,cb in quello fi 
voi fe far ville à noi , crefcendo la nofra merce , g fborfiprefup - 
pone di voler danno mancandola . P erlochefa cori: P oni il con- 
tanti della nolìra merce i /*. & mancane il fio prrpoffo f > eh’ è 
2. refa 1 2. E po fotti à lato il fuo prezzo dì baratta t r 8. togli- 
ne la proporzione, che ne vuoi à contanti : croeil fuo f : eh e d. 
refa 1 2 • Similmente leuail 6. dal 1 2. rimanente del contanti : 
refa 6. Con i quali refi 6. & 1 2.^ il prezzo dì baratta di mi- 
fio ì 1 6. trotta quel di contanti: anertendo di collocare 1 nume- 
ri rifpetto al quefìto;dicendo,per regola del tre così: S e 1 2. (pro- 
porzione , che vien dalla baratta del za frano ) vuol 6 .( per 
quella del contanti ) quanto den efer aconta, iti 1 1 6. dt bar at- 
ta del miglio ? Et opera , che ti riefcetS. per lo prezzo del mi- 
g/io à contanti . 


contanti baratta. 

Z '{freno £ 14 ' 8 . 

CìligQo £ 8 16 . 
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Proda al modo della pafata, così: apprezza (per ef empio) 
lib. 100. di Za frano, al prezzo della baratta ì 18. ne vien 
1,8 00. delle quali dà il debito al contrattante : contro alche da 
gli credito della f parte, che ti ne paga à contanti ìd 00. Et per 
il refio, ancor dt mine 7 f. di miglio al prezzo della barattai 
1 d. che fono 1. 1200. le quali due partite btlanzano il debito . 


Tale 


i 


dbyj^Hslc \ 
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T ale (ileo eff eri occorrenza della baratta . 



Z^r atto iti. ioo. « i 18. ± igoe. 

v? ; \\ •,vAt\oi\iV-- 
-trattata^ .\\owj'. vtSf 

Metta U S' ni contanti — i 600 
It minfjf:émiglwii 16. i 1100 
£ 1800. 
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Bordeggiamo f< barattando à contanti fuffefucceffo il me- 
de fimb . Da dunque debito al contrattante delle predette lib. 
ioo. di zafferano ; apprezzato alprezzodi contanti 1 14.. tol- 
tone il fico 7? , efar ai 1800. ( ilche troica per regola molteplice 
all incontro dagli credito deUa medefma fudetta partita , che fi 
dijfe lut doucrti sborfareió 0 o.^y delle 'medefme mine 7J.dt mi 
gito , eh egli ti diede : apprezzate fimilmenteperil fino prezzo 
a cont anti i 8. che fanno i do o.le quali con l' altre 60 0 .fanno la 
fomma 1 zoo., che bilanza col debito . Da che fi vede , che per 
la medefima data quantità di zaffrano,fi riceue t tfteffa partita 
di 'à tl ; & il medefimo numero di mine di miglio;cost perl'vn mo- 
do come per l’altro . Dtinqiiefu ben rifolto, che 1 8. doueffe effer 
il prezzo à contanti del miglio prepo/lo . 



. Zjtf rutto lib. ioo. a ■£ 14. meno il JetU rto.. Jt l ioo. 

•' : \ 

imitato m contami £ 600 

£f mine jy.ài migio a £ 8. £ 6co 

£ 1200. 


121 

o tt 1 fprepofia //*. 

Baratto tela per panno : e del prezzo della tela voglio il f in 
contanti: Et il contrattante del panno vuol perdere j: cio'e 20. 
per 100. da quel che fi vende à contanti : auien , che la tela vale 
à cordanti i 1 2. la cannai & la pongo tn baratta i ij. Et il pa- 
no fi pone in barattai. 36. Dimando , qualdeue effer il prezzo 
à contanti del panno ? 

Non vo perder tempo nel dire la differenza da queflo cafo à 
gli papati , perche la è mantfetta : Ma vengo alla rifoluzjone, 
& dico: che tu diponga i due prezzi della tela ; cioè i 12. à con- 
tanti, ey 1 S- di baratta . Et rifpettoil 3° che vuoi à contanti, 
( nel modo delle paffute prepofte ) trottati 3° del prezzo della ba- 
ratta i ij. eh’ è j. lo quale manca e dal 1 2 . & dal ij. refla 7. 
& 10. Dipoi, ( rifpettoal j° de Ila perdita ) trouail del io. 

ch’è 2. & fottr annoio ,rcfia 8. fiche refiino gli numeri 7. (y 8.1 

II 

Barattandoli due 
merci a prezzi al- 
terati; auié ch’il da 
ror dell’vna vuol 
vn terzo i contiti, 
8c ouel dell’altra 
vuol perder vnquf 
to.-trouar il prezzo 
di contanti della!- 
tra 1 nfpetto il Tuo 


di baratta, & idue 
deli rila . 



quali 
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Prona. 
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fióaliTonfprop o rz^tonat i a gli prezzi del panno; lly.beril con - 
tanti /X per la barate a : Ma perche fi propofe d' hauer quel 

di baratta • & fi ricerco l'altro del contanti ; vi procederai per 
rettola delire dritta fiemphee, dicendo : SeS .vuol 7. quanto ri- 
chiede 38? ( pre^o prepoHodi barattape t panno.)' Et opera, 
che ti vien 31 - per il prez>z,o che douea ejfer à contanti perii pà 
no : Hante peri che ejfendo 38. quel di baratta n'kabbia dafiuc- 
ceder il tutto come fu prepofto . 


ivnténti. barati*. 

Tri, * ■ * ; '*• 

Tanno ± i« 7” 3 6 - 


li 1J 

; -_i_ 

7 fo 

a 



Prouiamola cosi: fingi di barattar canne 30. ditela: &di 
ejfa dà debito al contrattante a t 1 j. Incanna-, e farà i 4/0. 
Et all'incontro dagli credito di tifo, ch'ei ti sborfa à contanti; 
(come fi prepofe di fare : ) perii / dellet+jo. Et ancora di 
canne 8\ di panno, al prezjzj) di baratta t 38. ( perche tanto 
vi bifogna à compirti il pagamento ) le quali vaghono t 300. 
Che con le t i/o. fanno" t +jo. la qual fomma bilama il 


debito . 


Teli unni }o.ai 15 . i 450 . 


I \jceno in contanti j- ■ 


15° 


St canne 8 Liipanoàt }6. f_joo 
' i 4jQ 


Et di nuouo altroue fingi di dargli debito pe l prezzo a con- 
tanti delle medefime canne 30. a tt 2. che fono 1 36 0. Q’con- 
tr aponi ghie fudettet 1 fo. di contanti ; gr’ ancora le predette 
canne 8 7 di panno;apprez^ato ( per regola molteplice) al prez,- 
xjo di contanti i 3 1 7; meno il fuo j° (fi comefidiffe , eh egli vo- 
leua perdere ) che vagliono tiro, le quali due partite itfo. 

2 10. fanno la fomma i 380. che btlanz^a co Ifuo debito. E 
perche il dare le canne 30. di tela , per ogni modo , che fiapprez,- 
z,ino le merci , ne vien i. rjo. contanti ; & canne 8 7 di panno : 
auien , che fu ben rifolto i 3 1 7 ejfer il preZjZ,o del panno a con- 
tanti . 

Tela~ 



J = 3 
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Tela canne 30. di: 12. — 4 jtfo. 


Rjceuo m contanti - 


}• r 


J 

30 


4 150 

Et canne 8 di panno à 4 31 '—menoilfno 5° 4*ro 

i 360 


il 

*5 


5 


ilo 

al 


Prcpofi < 


* /a 


Gian anni barattò rifa, con Francefco per Damafco . Il rifi 
valeua a contanti^ io. il C' K , & tn baratta ftpofe a i 12. della 
cui valuta, Gioudnni volfe il f à contanti ; & valcua il da- 
mafco /?. 36. H palmo à contanti , e fi baratto àfo. Dimando, 
chi di loro fece miglior baratta , e di quanto per 100? 

Per conofcere quale , e di quanto de idue contrattanti facejfe 
miglior negozjo ; bifigna fapere qual fa il termine dell' egua- 
glianze . Lo che far ai nel modo dell' 8° di quello trattato , cosi : 
Pomi due prezzi delrifo i /lo j à contanti, & 12. àbaratta: 
& ( rifpetto al f, chef vuole à contanti ) troua il f del prèz- 
zo di baratta 1 2. eh e 4. loche fottrahe dal io. altresi dal 12. 
rertaó. (ef 8-.1 quali due numeri fanno tra loro in proporzione ~, 
come ejf ir doueano i due prezzi del damafco . Pero ( non im- 
portando, ch'il prezzo del riffa à ì,dtucrfo di qualità da quel 
del damaf :o,ch'e fi. ) procedi per regola del tre dritta , elicendo : 
Se 6. (proporzione del contanti) vuol 8. (proporzione della 
baratta ) quanto deueno efferà baratta fi: 36. di contanti ? (fi 
opera , che ti vien fi. 4.8. per il prezzo di baratta del damafco } 
a douer rtar eguale di negozio al rifi . E perche ei fu porto a 
fi. So- auten che Francefiortia nell ' auant aggio : vò dire ,c hab- 
bia fatto negozio migliore . Ala per trouar lo quanto per zoo : 
togli il 48 . dal jo. refa 2. co'l quale , il prezzo del contanti 

dirai , per regola del tre cosi : Se $6 . auanzò 2. quanto 100? 
Et opera , che ù rie fi e J f ; che tanto fi rifolue , che Francefco a- 
uanzi per 1 00. in quello negozio . 


Bb 


Rifa 


Barattandoli due 
merci i prezzi alte 
ratti Se ifdator del- 
l'ima volle vn ter- 
zo a contanti, tro- 
ttar, (nfpettoipz- 
zidiconrann , e di 
baratta, dell’vna, e 
delll'al tra ) chi fe- 
ce meglio. 


2 9 * 


ib rie .;W« 

jkZli k 


ARIMMETICA 


tj 

Barattandoli due 
nercii prezzi alte 
atti & il dato r del- 
’rnafi tepo fa pa- 
lar meli *. trouar 
, nfpctto i prezzi 
li contanti,e di ba- 
utta , dell’vna, e 
; dell’altra ì i qual 
:empo Ea da pagar 
l'altra . 


7j» 


T T a T 0 Dt 

B a a. U T T i. 

IO — I* 
— *2 

IO • 12 

4 — 4 


48 

6 8 36 


< L 200 

7 9 20 

Jl. 4». 188 



E per non lafciar quefia rifoluztonefenza prona : Apprezr- 
z,a (perejfempio )c/‘ 30. di rifo à barattai. 12. e' vaici 360. 
delche fingi debito à Francefco: Contra alche dagli credito del 
3*, che ti dette sborfar à contanti 1 1 20. Et di pai. 100. di Da- 
mafeo, àfi 4.8. che vagltono i 24.0 . & batterai btlanzato il con- 
to . Altr mente fingi il debito delle </* 30.nl prezzo di contan- 
ti i io. & farai 300. Al quale contraponi credito delle fudet- 
tei 120. Qf ancora de III palmi 100. apprezzati al prezzo di 
contanti (8. 36 . c vagliono i 180. che con lei / 20 .fimmanoi 
300. che bilanzano il debito . D alche per le ragioni dette nelle 
pruotte pajfate, tuconafci ejfer Hata buona la rifoluzjone. 


pjjo canUld 30. * £ II £ 360. 


*i/i (astri 30. « £ lo £ joo. 


- £ 110 

» 

Spai. 100. <0 Dnmajco a fi. 48. £ 140 
£ 360 

Rjceuo in contanti £110 

Epal.100.diDamaJcoaJl.36. £ 180 


£ 300 


Prcpofla 13 *• 

Carlo baratta rabarbaro , con Fabrizio, per cera : E vaglio- 
no a contanti il rabarbaro il 2. la libra ; gj* la cera i 6 4. ile/* . 
Ma perche i pagamenti fi patteggiano da douer farli à termina- 
to tempo ; Cioè il rabarbaro à mefi8. (3“ la cera non so fra quan- 
to ; vi fi crefce il prezzo ; al rabarbaro in i 14. alla cera 

i fio. Dimando perciò, a che tempo è da farcii pagamento del- 
la cera ? 

Poiché i crefcimenti de' prezzi vengono della concejfa tar- 
danza de' pagamenti ; procederai per regola del tre compofia ri- 
uerfa . Ma prima deltvna , e l'altra merce fottrahe il prezzo 
à contanti da quel di barattale toc 1 2. da 14.& Ó4-da po.refta 
2. & 26. le quali diferenze procedono ( come fi dijfe ) dal 


»>4 


tempo. 


I 
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tempo . Hor ( perche di 26. vi manca la notizia del tempo, eh’ e 
la caufa ) intauola dicendo cosi : Set 2. furono guadagnate da 
1 1 2. inrneft 8. in cjuanti mefi deueno ejfer guadagnate 1 26. da 
1 64.? Cosi detto, pf pofii i numeri nelle cafe p‘, f, fi, fi 2* : 

moltiplica ledueprime 2.64-tra lorofimilmete le trevltime 26. 
8. 12. nhauerai 1 2 8. partitore ; (fi 24pó. dapartire , che fat- 
tone ilpartimento , ti viehmejì 1 p'-: per il tempo da doue vien 
ileref smento di taf. fepraleXdj- cioè, che ilprezjs^oà contati 
i 64. diuenta a tempo i po. vo dire , che pagando cario t po.la 
cera à Fabrizjo ,non deue feguirne obligato pagamento , fe non 
nel fine di me fi 1 p \ K fi come Fabrizio à Carlo pagar à il rabar- 
baro àt 14. fra mefi 8. 

^ ;■ •■.• Vi T...T. VK, - - - . > . _ ' C. ■■ 

lontani. — baratila. jTTJ i po 

Carlo, Kabarb. i i* — - 14 — mrft 8 11 64 

Fibrillo Cira i 6 + fio — mefi tpj- ~ 

i r ’ .>. _^4 

vi»:. 

mefi.tg^ 

71 — Fh — c. y CI ~ 


La pruoua puoi f tr per regola del tre compojla dritta ; dicen- 
do cosi : Se 1 64. in mef i p fi vogliono 1 26. quanto vogliono 
1 12. inmefì8? Et opera fecondo la regola, che ti vient 2. co- 
me fi dtjf : , che lei 12. doue ano guadagnare . 

. feW mùwVx V.- '0 V. .t > . . ,*.v 



i 1 


Ouero per la medefma regola dirai: Set 1 2. in mefiiS. gua- 
dagnano x 2. quanto denno guadagnare f 64. in mefii p-J (fi 
opera come fai , che ti vien t 26. come ejfer deue . Ciaf cuna del- 
le quali proue tifa fìcuro . 

iT? 2 12 




A 
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>« 

Barattandoli i tcm 
po due merci; t ro- 
llar lo prezzo d’u- 
na à tòpo meli if . 
rifpetto il fuo prez 
zo a contanti, &i 
due dell'altra che 
li dii tépo meli p. 


Proua. 





ò I 


Prepoi la 14.'. 

Si baratta a tempo , piombo per lino ; che vaghono , il piombo 
i/o. tlcf° à contanti ; & 1 2. a tempo mefi p. il c/° del lino 

vale à contanti i 4.2. Dimando , quanto ejfo lino deue valere 
a tempo mefi 1 j? 

Quefto cafo e per la regola del tre compojìa dritta , Però tro- 
ttata la differenzia tra i due prezzi del piombo i io. contanti , 
& 1 2. di tempo ; ch'e 2. intauoladicendo così : Sei 1 0. in mefi 
p. auànzano t 2. quanto deueno auanzar e i 4.2. in mefi 1 j? 
(ef opera fecondo la regola , che ti vien i 14. peri auanzo delle 
Ì42.ne 1 dettimefi 1 j.al quale giongi le i 42. e dtuengono f jd. 
per il prezzo del lino al prepo fio tempo, t 


a contanti. — a tempo. 

Tiombo i io la mefi 9. 

Uno £ 43 — 5 6 mef: 15 



attanxp 
a contanti £ 43 

a tempo £ 5 6 


Potrebbe fi in più modi prouarla: Nondimeno proni amola per 
la medefrna regola cosi: Caua il minor pranzo del lino del mag- 

f iore ; cioè 42. da jd. rejìa 14. dipoi intauola così dicendo : Se 
42. in mefi 14. auanzorpo 1 14. quanto auanzar à i/o. in 
mefi p? Et opera fecondo la regola , che ti vten ì 2. con le quali 
fomma lei 1 0. fa 1 2. per il prezjzo del piombo à tempo mef p. 
ilchc confronta con la preporla : Perciò la rifoluzione fu buona. 


5 « 

■ 4 >. 
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Prepofra 
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( T» * Prepofia ij\ x - 

Si baratta vn Cauallo per grano . Il granovale a contanti 
t / /. la mina ; & tri barattai. 1 3. à tempo mefi 1 0. Et il Ca- 
uallo vale non so quanto à contanti ; ma a tempo mefi ti. vale più 
"V io. dimando , quanto deue valere à contanti ? 

E quello cafo per la regola composta rouerfit : Dunque fot- 
trahe il predico del grano à contanti t 1 r. da quel di tempo il 3 
refla 2. con la qual differenzia comincia l’ intarlatura , così di- 
cendo : Sei 2. fono guadagnate dai it.inmefinot Daquanti 
fiuti deueno effer guadagnati T 10. in mefiti? Nelche raccor- 
dandoti di metter i così detti numeri nelle cafe p‘, f, f, 3*, 2 X : 
opera il refio , fecondo la regola,che tivien "V pi 7/ perla valu- 
ta del cauallo à contanti; chefevigiongeraii io. faranno 
■V 1 01 y per il preZjZiO di tempo . 



I? 

Cauallo -c? piu -V io — » fi 6 

II 

Grano in mi fi io 

2 — 6 -*• -v io — Te— li 


Il IlOO 

• \ .Q » 

8 

« contanti *9 pi- 

V 

ilpiu ->? IO 


a tempo — 101 j- 


Proua per regola compofia dritta , dicendo : Se V pi in 
mefiti, crebbero ~V io. quanto denno crefiere iti. inmefi io ? 
Et opera , che ti vien i 2. le qualigionte con le 1 1 . di contanti 
fanno 1 13. per il tempo . l/che corrifponde alla prepofia . Però 
ben fi rifolfi . 


91- — « — 



i 1 

a contanti in 


1 100 

' J_ 

3joo 


a baratta i 13 


Molti, & quafi infiniti fino i cafi, che potrei tnnefiare in que- 
llo trattato : maperchefonoptu curiofi, cheneceffartf voglio fichi 
fare le riprenftonijc quali venirmi poteffero da coloro, che s'an- 
noiano nel molto legg ere . Però bafiiti quel, che n'ho detto. 

Bb 3 PIGIONI 


If 

RjratnJolì i • rem 
po vn Cauallo per 
grano -, trouar lo 

f irn 7.0 del Caual- 
o à coutant izrifpct 
toi due prezzi » & 
il tempo dei grano : 
edendo , che il Ca- 
tullo valei tempo 
meli d.più feudi io. 
cbcicouuati. 


Pro««. 




ARIMMETICA 


r^rr/:o di ticiot^i. 


Pigioni. 


Affittar cafa per tre 
anni a tanto l'anno; 
trouar quanto vo- 
glia a farne pagarne 
ro anticiperò , con 
deduzione di tanto 
per igo. 


PIGIONI , TRATTATO VI, 

LE PIGIONI, ofia locationi , ouero affitti , non. fané 
da ejferintefe folamente ( come forfi alcuni crede no ) le rendite , 
chef hanno dalle cafe , quando fi affittano ; Alà etiandto i re- 
di ti di qual fi voglia cofa , che per premio s’imprefiiti;co'l che po- 
temo ancor imporre le fatiche de ‘ mercenari à tempo . 

Prepofia p \ 

Appigiono vna cafa ad vn merendante, per j.anni;àt^.o. 
l'anno , cioè eh’ in fine d'ogn anno di quelli j. ei mi debbia pagare 
i 440 . Auien che il merendante mi compiace di pagarmi tutte 
le pigioni innanti; Con patto però , eh" io gli Inficili benefizio, che 
ne hauerebbe àio. per 100. l'anno . Limando , quanto mi de- 
tte dar al prefinte per tutte j. le pigioni da venire ? 

Alolto potrei dire dintorno à quefio enfio : Mà perche forfi mi 
Simulare! troppo , lo vo tralafiiare . B filami dijarne buona ri- 
foluZione,(f chiarezza diproua.Nodimeno cofiderache doue- 
do il merendate pagarmi al presete la pigione ;per la quale mifa- 
rebbe obligato pagare da hoggivn anno I.440. (f lui voglia no 
refiarne dannficato di quel benefizilo àio. per 100. che in tal 
tempo hauerebbe hauuto da quei danari ; à me conuiene di rice- 
uer meno d' effe i 440. E alrnente , eh’ ilriceuuto , co' Ifiuo gua- 
dagno , che produrr ia àio. per 100. faccia deff » i 44.0 . Ilche fi 
trouar à per il meZjO delle nominate proporzioni : cioè 100. ( co- 
me capitale) & 1 10. ( come capitale , (f r edito: ) Alà perche 
hauendo noi il 440. eh' è il capitale co’l fitto r edito ; (f da quello 
vogliamo trouare il capitale femphee -, viproceder ai per regola 
del tre, con effe proporzioni, riuoltate fecondo il bifigno del que- 
fìto , dicendo così .Scilo .vien da 100. (dai quali per elegan- 
za eccederai dall’vn e l'altro vn 0 .fiche rollino 1 1. (f io.) da 
quanto vien i 440? Et opera , che ti riefeeì 400. per il capita- 
le, che a crefeimento di 1 0 .per 1 00. in vn anno diuenta 440. tà 
to dunque il merendante mi donerebbe dar al prefente per pagar 
mi la pigton de ll anno c'hoggi comincia . 


»*7 


Dii primo tomo — fc 400. 


4400 


i 
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Di qui confederando , che le pigioni da pagarmi fono piu di 
• vna ; mi fi mamfectta,chc la pigion del a" anno non vuolfimtlm? 
tei if.oo.disl/orfeo: ma fi tanto la vorrebbe ,fee nel fine del p° mi 
feujfee pagato il 2°. Dunque lei 44.0. della 2' pigione doueriano 
effe rr nel fin del p°t <foo. le quali douendo ejfer pagate nel princi- 
pio di quel primo , ancor loro deueno pajfar per le medefime pro- 
porzioni;nclt ifteffo modo,dicedo:S c 1 1. (cioè irò.) vie n da io. 
( quefl'c il 100.) Dache vieiifoo? (f opera, che ti vieni. 36 3. 
f, per il sborfeo, ch'ai prefeente vogliono lei 44.0. della 2 * pigione . 


400. 


•Diltectmddamc ì jtfji 


4009 

7 


n differentemente faria da fare per il 3* anno: bafea confi- 
li, che nell' accrefcerui vn annata ,feempre il capitale del- 


Non di) 
derarut 

l ' unno precedente diuien paga matura in quel che fiaccrefece ; fi 
come fu il 4.00. che diuentò capitale per lo primo anno ; ci valfee 
poi per lapaga del 2 0 ; Et come tale vi fìproceffe con le medefi- 
me proporzioni delp° . Dunque le venute i 36 3 fe che venne- 
ro per il capitale del 2°;le dobliamofeupponere come paga del 3°: 
inquelle procedere , dicendo : Se / r. vien da 1 0. da quanto 
die venire 36 3 (fi Et opera, che ti vien i 33 0 ~: per quel capi- 
tale , che nel 3 * anno ti fa la paga dii 44.0. 

- i*ìh 


11 

11 


Dii ttrxp mio £ jjo 12 . 



Hor c'habbiamo trouatoi capitali per le tre pigioni, 1 4.00. 
ì 36371-' 33° /immoli , e' f annoi 1 0 94.^: per il quan- 

to al prefeente mi deue dar il merendante , per pagarmi le tre pi- 
gioni da venir e, ai 44.0. l'anno ; dedutone là quanto importa il 
crefecimento aio. per 100. 


400 
J«i n 
330 irr 


•°?4 ni- 


E di non 


*S>J 







3pd. 


Froua. 


à 
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E di non puoca importanza lapruoua dt qaefia rtfoluzione ; 
Per farti pii* chiaro il proceffo di quefio fatto :fì come vedrai, cofì 
facendo: Prefupponi, ch'il merendante mi dia le fudettei. i o 94 
fi ; Dico , che doue ndolc io godere vn anno ; & pagarne (comi 

I accordo Jà io .per 100. Detto in fine del p° anno aggiongerui 
il fino crefcimento ; per regola del tre ; cosi dicendo : Se t o. ( cioè 
/ o . decine , ch'iti io o. ) diuien i i. ( vo dire / 1 . decine ; o fia 

I I o.) quanto diuerrài / o 94. Et opera, che ti vien i 1203. 

i; che di tanto fon io debitore al merendante ; per i danari che 
mi diede : dalla qual partita mi pagò la pigione i 44.0. refta 
763 che di tanto refi' io debitore à colui per l'auenire . 


IO ■■ ■ Y I t 

— 1094 iì 
ni 


1 no 
I?ia8 


1 $2400 j 

± 440 14164^0 


7«j r. 


440 

_ZZ_ 




Finito il 2° anno , trotta fimilmente quanto fieno crepititele 
i 76 3 al foli to , dicendo : Scio, diuien 1 1. quanto Ì7Ó 3 
Et opera, chetivien i 84.0. di che fon io debitore al merendan- 
te ; ma pagatomi della pigione i 440. gli retto debitore di Ì400. 


>' — 7<i r. 



i #40 

Tigone iti pendo turno i 440 


400 


E finito il 3" anno , nel medefmo modo , troua quanto io fono 
debitore al merendante , dicendo : Se io. diuenta 1 1 . quantot 
400? Et opera , che ti vieni 440. E perche tanto hauer deuo 
io da lui per la pigione , quanto egli deue dame per i fuoi danari 
che tengo 7 amen , che fiamo à punto pagati . Dunque fu buona 
rifoluzione , che lui mi doueffe dare anticipatamente le fudette 
* ' ° 9d ttt- 


io 
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Tigione del tergo amo 


i 440 
* 44° 


4400 


t- . • Prepofta 2*. ■ 

Affilo vna villa ai 4.00. l'ano ; (f lo affittitale mi dà antici- 
patamente i 1 oao. dà douer fcufare nelle pigioni : facendogli 
però buono il piti de fitot danari à f. per 100. Dimando, quanto 
tempo cotuiha dapojfedere la villa per quei danari ? 

Quello cafo e conuerfo del p affato; come tu vedi. Et però con 
breuttà ti ne conduco à rifioluzione . Dunque fà così : trotta à 
quanto nel fine del p* anno faranno fatitele i 1000. riceuute ; 
Per regola del tre dicendo : Se 1 00. diuien 1 oj. ( proporzioni 
prepofie) qudto è dtuenutatl toooftf opera,che ti vieni 1 ojo. 
che tanto fi dirà , che finito il primo anno io h abbia alle mani del 
fittarhuolo.D alche mi pago della pigione i4.00.em1 refia ± ójo . 
delfino , per il tempo feguente . j,\ - 


lOQ 

‘Prima pigione i 
%'JÌO i 


IOJ 


IOJOOO 

400 


«JO 


Nel me defimo modo fa pe’l fine del 2° anno , dicendo : Se 100. 
diuenta toj. quanto diuicni <f j 0 ? ( rimanente del paffiato an- 
no) & opera , che ti vien i 88 2 f dalle quali rimoffia la pigione 
Ì400. rimangono i 282 f per l’auenire . 

105 — <550 


3*50 

tfjo 


4 «*a 50 


Seconda pigione — 3 " 
K'fto — 


4oq 


4 181 L 


Di quello rimanente fàparimente come facefli , dicendo : Se 
too. vuol toj. quanto 28 2 opera , che ti riefice t 296 r : 

Dalle quali non fi può hauer pigione intiera : Per lo che deui tro- 
uare quanto tempo vi fi conuenga ; così dicendo : SCÌ400.VO 


gliono 


Affittado vna uilla 
i tanto l'anno; tro- 
ttar quanto tempo 
debbia pofteder la 
uilla raffittitale : 

E t l'aticipato sbor 
di prepofta par- 
tita che guadagni 
alquanto per 100 . 
l’anno . 
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glionomefi 12- (quei? è vii anno) quanto denno 'valere i 2 96 
opera, che ti vien mtfìS. giorni 26 . (f £ per quel tempo , che 
la 'Villa dette ejfer pojfeduta per qirel refio i 296 f ; al quale tem- 
po giontiui gl' altri due fudetti anni , fa anni 2. mefi 8. e giorni 
26 lì per tutt'il tempo, chela villa detti ejfer goduta per lo meri- 
to delle ÌV. ooplihe ricenci. • . x . tAV? Mltr oViSftw 


\F 

1 OC 

JOJ — a8ip 
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Nell'acro d’uni 
cafa,trnuar quanto 
tocca pagarne à eia 
feuno ditte compa 
gm, ch'in «liuerfo 
tempo ui (uccelle- 
rò all'cntrarui ; & 
finirono ìolicntc. 
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Quefla rifiluztone e tento chiara , che fe le faria torto à pro- 
ibirli pereto ne reflo. \ «tuót 
.MI/; . ... ’/uw. Prepofla fic . ■ 

sintomo tolfe vna cafa il di p° di Genaroà pigione peri fa a. 
l'imo . auenne che Belisario gl' entra partecipe ilp" d Aprile: 
fimilmente Cefare il p° d'Aoofio : Dimando, quanto tocca pagar 
a ciafcun di loro nel fine dell'anno ? 

Aucrtifcafì , chequeflo cafo non hoviflo ben rifolto da ferito- 
re alcuno : perche lo rifolueno à modo di compagniafiemplice: on- 
de fanno error grauifitmo ; fi come qui intenderai . Confiderà 
dunque, che pel loro modo di compagnta,/rouarai che A. vi ha- 
liti ) mefì 1 2. B. 9. (ef C. f. i quali numeri ti dariano dir infetta 
per A. i 2 3 0 £ per B. ì 1 73 & per C. 1 9<? che fanno r fil- 

iazione irragieneuoli filma ; come fa conofccrc la feguente gialla 
operazione . Hor dunque fa coshintauola per ordine i tre detti 
nomi A. B.C. vn fiotto all altro : (f à ciaficuno poni ilfiuo par fi- 
co lar tempo ; in quefio modo : Ad A. il tempo, che fu foto ; qual’ì 
dalp° di G enaro al p° d‘ Aprile mefi 3. Al B. il tempo dache v li- 
tro mentre, che furono due; dal p° d‘ Aprile al p° d Agoflo mefi 4. 
(tf al C. il tempo da che et v entro fino alfine; dal p° d Agoflo al- 
l'vltimodi Decembre mefi j. Fattoquefto, confiderà, che i tre 
mefi di A furono totalmente poffeduti daini; Ma gli 4. di Bfu- 
ron pojfedutida lui in communecon A. fiche ne appartten pagar 


la 


aip 
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la 7 per ctajcun loro: Stmilmeregli j.di C. furono pojfeduti e guai 
mete da tutti tre A.B.tfC. Siche ad ognvndt loro ne tocca da 
pagar t-.Onde p recar ciafcuno in proporzione, pfupponi( quafìà 
modo di sepl. cattaino)qualti piace numero,chefia diuifibilc p -f, 
& per f: ( Poiché quàdo per gf quando per f occorfe,che fuf 
fepojf rduta la cafa:) Et quejlo poniamo ejfer 6. & co ejfo apprez 
za tl tepo à ciafcun de i tre partecipi: e ponilo da tua ma fìnejira ; 
in quefto modo: Alt A. perche hebbe il pojfeffo intiero vi porrai tl 
6. al B. perche pojfejfe per £ con l’A. vi porrai la - del 6. [eh’ è j. 
£5* al C .che pojfejfe per f co A. & B. vi porrai il f del ó.ch’e 2. 
Dopo quejlo moltiplica à ciafcuno ifuoi mefi co’ l fudetto fuoprez 
ZO,cioe,ad A. il ó.co’l j. al B. il j. co’l 4. Qf al C. tl 2. co’l J. 
hauerai le p' proporzioni ;per A. 1 8. per B.i 2. & per C.10 .ogn- 
vna delle quali porrai da tua man dritta ; rincontro a di cui è. 
Ol tra quejlo , perche A. pojf ’.Jfe non fatamele per quato vale la p‘ 
fudettafuaproporzione, ma ancora quanto ciafcuno de gl’ altri; 
vi fornmar ai la fua proporzione li. tnfteme con le due de gl’ al- 
tri 12. 10.fa40.per l’vltima proporzione fua: laqualepo- 

niuipiu innanti verfotua mandritta. Similmente perche B. 
pojfejf f non fot amente per valor del fuo 1 2 . ma anco quanto il C- 
chevalfe 1 0 .fommalt: fanno 2 2. per l’vltima proporzione d’ efi 
foB. Ma perche il C.non pojf rjf r altrimente che ad vn modo la 
fua p‘ proporzione 1 0 . gli farà ancora vi t ima. H or finalmente 
con quelle vi t ime proporzioni 40 . 22.10. la loro fomma 72 . 

a modo di compagnia, procedi nella pigione i joo. per regola del 
tre,dicedo: Se 72.VU0I joo. quanto vuol 40? 2 2? 1 0? Etopera, 
che ti vien per A. 1 277 ■£: Per B.i t J2 j'Et per C.i <S p j.per 


6. dal prono di Cenaro in primo d’aprile — mefi j • 18 40 4 177 j- 

j.H. dal primo d’ndprilc in primo d'igoflo —— mefi 4 1* 11 4 151 ~ 

l.C. dal primo iarlrimodi Deccmt.— mefi J ic — io 4 69 j- 

71 4 joo 

71 — L Jóo 40 , 

7 » — 1 <oo — 11 

71 — joo te J 

,77 i. 10000 

77 » J«o 

J(So 

Jl 

■ <«L 1 1000 

5 * }8o 

aoo 

•s 56 

6 »'- Sooo 

» 680 

3 * 
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rurruro m »icmn. 

Quanto fiano quelle r infette differenti dalle predette di colo- 
ro , tu le •vedi : Ne credo , chelaragione ti nefia nafeofia . 

In altro modo ancor ( benché quafi fimi le al fiudetto ) voglio, 
che la rifolui; accioche meglio intendi quel cheforfi intefo no hai: 
E tiferui ancor per pruoua ; lo che fa così : Intano la co' l nome di 
ciaf cuna de i partecipi , ogni parte di tempo , che quel poff ’.ffe ,in 
quello modo : Per A. poni mefi j. come già fi dijfe , eh' et poffef- 
fe filo ; Et figgtongiui mefi 2 . per la A, che gli tocca di quet mefi 
4. che vi flette m compagnia di B.(fi purfòggiongi mefi 1 fiper j 
dimefij. che poffeffeptr f con B. & C. E perche quelle tutt'il 
debito fuo del tempo: fimmalo, (fi hauerai mefi <S -perlafua 
parte . Per B.fimilmente poni mefi 2. metà de Ili 4. chabito in- 
fume con A. Etfoggtongiui mefit i fiper lo fi di mefi j.che pofi 
fieffie per fi con A. (fi C. le quali quantità fiomma , e fanno mefi 
jj ~ per la fiua parte del tempo . Per C- poni mefi 1 fi per il fi di 
mefi /. eh' et poff •ffi r infume con A. (fi B. Et in tal modo ciafcu- 
no hauerà diflint a la parte fiua del tempo, che fià debitore : le qua 
li tre parti fommate, fanno mefi 1 2 . come ejfer deue l'annata. 


ji. dal primo di Cataro al primo <f aprile ■ ■ mefi j 

*Dal primo d* \Aprile al primo d'^Agofio la j di mefi 4. — mefi a f r » 4. ' * 

1 ir meji o j x 2 / 7 ^ 

'Dal primo (Ttsfgofto aU'rltimo di Decfb. — di mefi y. — mefi 1 

r B. dal primo d'aprile al primo ^Agojìola -f di me ffi. — me fi a / ' 

Dal primo d'isfgofio all' rii imo di Dccfb. y di mefi j. — it) ^7 ^ ***7 
C. dal primo t^igofio aWvltimo di Decmb. | di mefi f. mefi ij i. 69 f 

mefi la £ joo 


Horti refta, che con effe proporzioni d fi j fi t 7. Et la lor 
fomma 1 2. à modo di compagnia tu vt dtìlrtbuifcale i joo. 
della pigione ; per regola del tre , dicendo: Se 12. vuol joo. 
quanto vuol d~? 3 -fi (fi 1 Et opera , che ti vien per A. i 

277 fi ■ Per B. 1 72 fi- Et per C. dp fi- Come pur fi trouo per l’al- 
tra operazione . " 

'«•>" i 'c«|‘ •** t ‘ | oil 
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Non ti ne dico altro: perche credo , c' babbi intefi . 

Prepolla 4'. 

Fr ancefio piglio affitto vna cafia per ì 200 .l'anno , nel primo 
di Alaggio : E nel 2° di Settembre vi fi accompagno Gregorio , 
per douer pagarne la partefuaallarata . Dimando , quanto nel 
fine dell anno ogn’vn di loro deue pagare ? 

Benché quello cafofia nella qualità del paffuto , voglio nondi- 
meno qui porlo : Perche il tempo minuzzato à giorni non ti dia 
fafiidio ; Et ancor perche meglio tu veda , quel che volfe dire di 
quel numero da e legger e per apprezzare il tempo ;ch' in quel ca- 
fofu 6. Hor dunque intauola per ciafcUno partecipe il tempo 

della fu a goduta, in quello modo : Per Francefco poni tutu i rne- 
fi,ch‘eipoJfeJfefiolo,vnfitto al! altro ;Cio'e Maggio, Giugno, Lu- 
glio, Ago!lo,tf S ettembre.gf dietro ad ogni Mefe pontui i gior- 
ni dt quello, fecondo che fuolc hauere: E faranno 31.30.31. 31. 
Et à Settembre;perche nel di 20.fi ac cop agnato , vt porrai 1 fi. 
Et fattane la fomma,hauerai giorni 14.2. Similmente per Gre- 
gorio, poni imefifuoi: Settembre, Ottobre, Nouembre, Decebre, 
G enaro, F e br aro, Alarz,o,(f Aprile ;con i giorni di quelli dietro 
à loro: auertendo, che S ettebre fufpezzato, et no vuol piu digior 
ni 11. Et gl' altri cosi 31 .30. 31 .31 .28 .31 .30. la cui soma 22 3. 
poni fuori à man dritta.Deuihora eleggere il numero da pzzar 
il t epo,cbepcr no hauer bi fogno di par tire, piu , che in due par feci 
pi, ti bafii il 2.cb"e diuifibile per \.E perche Francefilo poffejf e da 
fi filo la cafit, chefupojf ’duta poi fra due -.auien , eh' ei pojfedcfie 
due di quelle parti,che Gregorio ne pojf effe vna : Per cioà Fran 
cefco porrai il 2. à Gregorio 1. coni quali pr e z,zJ , prepa- 
rai, moltiplicando que tepi. vb dire per F racefio gli giorni 142. 
co'l 2. fa 2 8 4. E per Gregorio i 223 i.fàpur 223 pcheFra 
cefco oltrail fino part icoìare tepo , egli poff ’fe ancora e guaime te 


Neiriffirto «Tm* 

cala cflendoui due 
compagni , umile' 
quali vi entrò do- 
pò l'altro di attui- 
ci meli, e giorni : & 
finirono ad rn tem- 
po : t 'uuar quanro 
tocchi a pagar cial- 
«.uno «li loro . 
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Hauédofì dueaffit- 
tualt reciprocameli 
t* appigionato T. 
rnarillaad V. a li- 
re 4fo.ranno:& V. 

ma cafa iT.alirt 
16 o. crollar quanto 
tempo. T.dcue pof- 
feder la cafasperan 
ni 3.®: me 77 o,die 
V. polle He larilla 


a Gregorio , giùngerai quant’è quel di Gregorio 223. al fuodi 
Francefco 284..E farà per Frac efeo j 0.7. & per Gregorio 223. 
Con lequali proporzioni , & la l or fomma 730. procederai come 
compagnia femplice,per regola del tre dicendo: Se7jo./jadapa 
garì 2 00. che ne pagar à per Francefco J07 ? Et per G r egorio 
2 2 3? Et opera, che ti vten per Francefco 1 1 38“: Et j>G r egorio 
idi f'p 1 quanti, che coloro deueno pagare della fudetta pigione. 

S ilaggio 31 

giugno 3 ° 

li 

Settembre 1 9, 

€ quanto Gregorio 


(jTtgom 


[Settembre— *H 

I Ottobre 31 

I Novembre 30 

) Deumbre 31 

Genero —31 
Febraro- 
C Slargo 
aprile 



Frepolìa /*. 

E tbcrio affitto runa villa a Valerio ;a t /f-j o . t anno : Et Vale- 
rio affittò vna cafa à E iberio ai 260. pur alì anno : Mauendo 
Valerio pojfeduto la villa anni 3 7. Dimando , quanto deuepojf e 
der E iberto la cafa, fino a che fieno eguali di debito ? 

Cafi quafifìmiglianti à quello trouofcrtt ti; Etrifolti tanto fa 
ticofamente, che quafi ne dtuengo ammirato . Alà lafciamo Har 
l'altrui maniere, rifoltuamo al modo nofìro . Dunque confide- 
ra,che quelli due prezzt;CioèÌ^.j 0 .della villa,& 280. della ca 
fafianno trà loro proporzionati come bifogna,per darti in qual ti 
piace modo il tempo conueniente deli vna con l'altra parte: V er- 
che quanto è maggiore il prtzjcjo,gli bafia minor quantità di tem 
poper farlo menteuole di qualche coffa cosi in contrario, il mi 
nor lo vuol maggior e . Pcrloche andarai fiotto alla regola del tre 
rouerfa Semplice dicendo : Se’tj.jo. furono poffedute anni 3 - . 
Quanto fi die poff edere ì 280? Et opera , che tivien 6 ■ & giorni 
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2 0 per il tempo , che T tberio dette pojf tder la c afa, per dotte r 
cjfer pagato delle pigioni della prepofia 'villa . 

ito t 45° J r 
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DVBBI. TRATTATO VII. 

A LCV N I enfi c aderto nel bifogno de' merendanti ; Da 
esfi dipinti con diuerfì nomi , che fono : Arbitri, pari ,ordcni , volte, 
filmili . E perche etnei nonupateno d’improprietà-, ne anco tra 
quelli vi fono termini à bafianzat legnimi , per farne tal diffin- 
gjione; emme parfo di porli qui, folto generai titolo-, quefi'e Dubbi. 
1 quali faranno con ragioneuole ordine preporli ; & per conue- 
nienti regole rifolti . 

Prepofia p \ 

Si rimette da Palermo in Venezia à carlini 24.. per duca- 
to 1 . per douer trar da Piacenza à carimi 28 -j- per ~v 1 . Di- 
mando, a che pre&ZjO deuefi proueder Piacenza da Venezia, ac- 
cioche le monete refiino eepnualenti ? 

Quando i mercadanti prepongono qualche fimiglianti cafi, 
etriino i proferirono tanto flranamcnte, che quell ifieffo, che pre- 
pone à pena intenderla vrì altroché cosi à lui diceff r. Nelche mi 
par che molte volte meritino biafimo : Perche ciò eh: potriano 
chiaramente dire , lo dicono ( fenz,a auantaggio alcuno di paro- 
le ) con vn loro particolar dire ; come gl" affai fini col z^ergo fan- 
no . Pero nel mio preponere, non fia riputato proliffo; fe in luogo 
che loro diriano , che Palermo rimetta in Venezia à 2 4. & tira 
in Piacenza a 28 7.- Io dico quei 24. effer Carimi, che vagliono 
ducato 1. & il 28. j; pur effer carlini ;che vagliono -v f . Et con 
firnili maniere preporrò ; anco meglio poi ef porrò il cafo : Per- 

che invece , che loro vogliono con tal continenza alz^arfi alluri- 


Dubbi. 


Per rimedi fatta di 
Palermo in Vene- 
ti!, & trata di Pia- 
cena ajtrouar loci- 
bio eguale tri Pii* 
cerna, fSc Vcnctia. 
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putaZjtone 
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putitone di traficofimercadanti; & io voglio per larga, piana, 
chi. ira vi* condurti at defiato albergo . tì or dunque confide, 
ra , che quefia prepofia confifie nel cambio, che tre piazze tra lo- 

r0 fanno: fra le quali Palermo Vantimelo: Poiché Ceffone- ; 

e ozia con amendue Ì altre ; in modo , eh et dà la partita a l r cne- 
%ia ; Sì che ci cau/k colà il credito : (fi fi paga poi da Piacenza ' 
facendoui trata . Onde Palermo refia di ciofipedito : (fi refi a in '■ 
Venezia vn credito , (fi m Piacenza va debito : Il qual debito 
valliamo pagare con quel credito : E perciò fi ricerca qualfia il 
càbto, che Centra perd,ta,pofafarfifrà Piacenza , (fi Venera . ; 
Per la cui rifolitZjione te condurrai per la regola molteplice; a- 
uer tendo, che frà le due fudette piazze vi è P,acenza,chefuolc 
cambiare la quantità intiera ;(fi quella con Venezia il io od e- 
rò~V too. dotterai apprezzare, (fi quelli porre nel fin aeltinta- 
uolatura . Perlo che intuitola , dicendo cosi: Se "V è. di Piacen- 
za vale in Palermo carlini 28 fi (fi 24- di quelli vagltonoin 
Venezia ducato 1 .Quanto d’esfi ducati vogliono -v too. di Pia 
cenza ? Ile he detto, di/po ni, aggirfia, (fi fichi zza, come già far: 

Cheti refia 72. numero finefiro partitore , (fi8f. too. dritti : J 

quali frà loro moltiplicali , fanno 8 jo 0. da partire. Dal cui par- 
t, mento ti rieficetè 118. ,. 1 '-di Venezia, che tanti vogliono 
al cambio per eguagliar "V too - di Piacenza • — _ 
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PrepoHa 2'. 

Rimette/! da Roma in Venezia Tt? 76. per /D‘ / 00. (cioè /D' 
76. di Roma ,per 100. di Venetia) per douer trarre da Anuer- 
faagrofi 1 17. ( v'o dire pigliar in Roma /D® 1 .per far pagar in 
Anucrfa grosfi 1 1 7.) Dimanda fi, a qual prezzo fi può valere , 
Venetia da Anuerfa per eguagliar/!? 

Permeglio intcndcre,imagmati d'e/fer in Roma ; & ch’iui 
tu paghiti? 76- Per i quali ti venga fatta polizia di credito per 
Venezia di tn‘ 1 0 0. Et che nel ftc/fo luogo ( cioè R orna ) tu pigli 
tO° 1 . Et per e/fo tu faccia polizia : Per la quale fa pagato in 
Anuerfa grosfi 117. Da tutto quefio aucrrà,che tu fta creditore 
in Venezia per la rime/fa fattagli; debitore in Anuerfa per 

latrata. Dopo’l che tt infogna da Venezia, dotte hai il credito 
pagare quel debito di Anuerfa: Perciò fi ricerca , come (rif pet- 
to i cambi , che facefti ) quel nuouo cambio fi po/fa fare , in modo , 
che le monete refiino equiualenti ; acciochetu fapia prenderai 
partito. P ero intauolaper regola molteplice , dicendo : Sedu- 
cati 100. di Venetia vagliono ducati 76. di Roma; de i quali t . 
valfe in Anuerfa grosfi 1 17. Quanti d'esfi grosfi dette valere 
to° / . dt VeneZjia ? Alche fatto , annulla le vmtà ; refi a 100 .fi- 
ne Pro partitore ; 7d\. / 17 dritti, che tra loro moltiplicati , 

fanno 8872. da par tir e: Che fattone il part intento vien grosfi 
88 Per il quanto d’ Anuerfa vuol ad eguagliar la valuta del 
ducato di V ’.nezja . 


Per rimedi di Ro- 
ma in Venezia » & 
(rata da Anurró p 
Roma, trouar loei 
bio eguale fra Vene 
z ia> & Anuerfa . 
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Ter ducuto 1. direnila rogtioiui groj]i.^<21~ 
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(vena}*) Danto I - tf. 88 . LtrmrrA 


fra due partiti di 
rimetter da Geno- 
Uai Milano, tiouar 
lo augliarc. 


Prepofla 3 \ 

Battendo debito in Milano per douerlo efiinguere, trono à pa- 
garlo da Ce nona ai 4. per fi. 122. (fi altresi da Piacenza à "V 
/ .per fi. 1 34-per douer poi pagare ejfo fiuto da G enotia a fi. 66 7 
d'oro: fi dimanda , qual partito fia meglio , per eguagliar tal de- 
bito , 0 da G e non a , oda Piacenza ì ^ 

Confiderà , che la dimanda di quefio cafo ti induce àritroua- 
re quanti foldi di debito pagaranno in M.ilano t 4- di G enoua . 
fiuppcnendo , che da Piacenza fipagajf e il debito : ht quei foldi 
donerai comparare con gl altri fi. 122. che pur Ì4- pagate da 
G enoua efiw'ueriano di debito in Milano : llche fatto, il nume- 
ro che 'vedrai maggiore ti farà noto, che il cambio da quella par- 
te farà piu ville : Perche le medefime ± Regneranno piu parte 
di debito. Ma per venir à quefio, donerai fapere, che fi.68.do- 
ro fono la valuta del fiuto d' oro : Et che efii fino eguali a fi. po. 
correnti ,c hor vale effo fiuto . Però intauola per regola moltepli- 
ce, cosi dicendo : Se fi. po. correnti , vogliono fi, 68. d'oro; (fi 
66 7 de. fi pagano in Milano fi. / 34.. quanti di quei foldi paga- 
ranno (i. 80. correnti di G enoua ? Detto quefio,difpom, aggiu- 
fla, (fi fihiz&a : Che ti refia i numeri p. 133. finefiri , (fi 1 36. 
1 34.8. dritti: 1 quali di ciafiuna banda tra loro moltiplicati , 
fanno 1 / P 7 - finefro partitore , (fi 14378 6- drittto da partire . 
Dal cm par li mento vicn fi. 1 21. p ’-f imperiali: che perii cam- 
bio di Piacenza! ti pagariano di debito 1 4 • di G enoua . Etper- 

che 
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che pagando ( come altrtmcntcfu prepojio ) da G enoua i^.Jtfpe- 
gnerebbefi. 122. ch'epi'u. P ercw è meglio efiinguere tal debito 
da G e nona . 
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Altrimente piacendoti di ricercare quanto debito cjìmgueria 
i 4. di G enoua al dato prezzo fi. 1 22. imperiali ; In cafe, eh' ef- 
fe cambio facejf t il prepojio camino di Piacela . Intauolarai pur 
per regola molteplice dicendo così : Se fi. 68. d'oro 'vaglio no pò. 
correnti, & 8 o.desfi vogliono fi. 1 f 2 .imperiali- quanti imperia- 
li vorranno fi. 66. 7 d’oro ? E fattene le difpofizJoni,aggiufia- 
Z>ioni ,fehiZjZ>ature,e moltiplichi, ne batter a t S44- partitore, (f 
7 jor/.da partire : Da che riufeirà fi. 134. 2 ~ imperi alighe 
tanto pagarebbe il cambio prepojio da G enoua comparato a quel 
di Piacenza . Et perche dejfo di Piacenza ejìingue non più di 
fi. 1 34.fi rifelue, quel di G enoua ejf i V migliore . 
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Hauendo due par- 
titi di rimirtere da 
(knouai Venezia, 
vno de' Quali a dnt 
tura ;& l'altro per 
Piacenz a, trovar lo 
migliore . 


ARIMMETIC A 

r ^ rr^ro di vvbbi. 


Prepofla <f. x . 

Trouomi debito in Venezia, lo quale voglio pagare : E per 
far quefio, trotto à pagarlo daGcnouaà 1 4. peri 7. S. onero 
rimettere da G e nona in Piacenza à fi. 66. \ d'oro per ~v 1 . Per 
ogni 1 oo.de' quali feuti , Venetia cambiati )' 129'-. Conciofa 
che il Y° vale m Genoua fi. 90. correnti: (fi il ducato in Ve ne- 
tta fa i 6 . 4. Dimando , qualpartitofarà più vtile? 

Per venir alla rifoluzjone di quefo cafofuppontamo "V 100. 
di Piacenza ; & ad esfifà far il camino di Genoua: fi che per 
quel cambio fi veda la riufeita, che fanno in V metta ; per far poi 
comparazione con quella , che le fa Piacenza à drittura : Però 
intauola per regola molteplice, dicendo cosi: Se ^7 1 ■ dt Piacen- 
za vale fi. 66 7 d’oro in Genoua: De' quali gli 68. vi fono egua- 
gli à fi. 90. correnti : (fi So. d' e sfi vagliono in Venetia i 7. S. 
(fi puri 6. 4. colà fanno ducato /. quanti dunque ducati vo- 
gliono "V / 00? Detto quello, difponi, aggiufia , e fchizza i nu- 
meri ; (fi hauerai 34. S. 31. finefiri ; (fi 1 33. 9. 37. 23. dritti ; 
che dal moltiplicare tra loro quelli dt ciaf cuna parte , hauerai 
S 43 2. partitore , (fi 1 1 07223. da partire : Dalpartimento de’ 
quali, tt vien ducati 131.6. 2%: chetanti di Venezia egua- 
gliano "V 100. di Piacenza . Da che tu vedi , che per il cam- 
bio fatto da Genoua * -V 100. ti pagano ducati 131. 6. 2~.Et^ 
l'altro, fatto da Piacenza ,fa che 1 medefimi V 100. pagano no 
più di ducati 129'-. Dunque è meglio quel di G enoua . 


Venezia 
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Altr intente fi può ritrouare nel quanto ter i 4. di Genoua 
vorrebbe di V t netta il cambio di Piacenza <i'V 100 .per ducati 
I2p\. Il eh e per regola molteplice fa, cosi dicendo : Se fi. po. 
correnti ( preZjZjtdel fiuto in Genoua ) vaglio no fi. 68. doro ; 
& 66 \ d'esfi fanno in Piacenza "V / . De 1 quali 100. vaglia- 
no in Venetia ducati 1 2 p\: Et ini ciafcuno di quelli vaici 6.4. 
quanto di quella moneta vagliono fi. So. di G enoua correnti ? 
Detto quetto apparecchia i numeri alfolito ; batterai p- 1 33. 

2j. finejlri ; & 68. 2 jp. 31. g. dritti : E fatti da etafeuna ban 
da i moltiplichi, batterai 2pp2j- partitore , 4 367776 .da par 

tire . Dal par ti mento de' quali tiriefee Ì7.7. 3 che tanto 
faria il cablo fatto da Piacenza , fe fi f, ac effe per lo modo di quel 
di Genoua. E però , che le medeftme i 4. pagate da Genoua 
fpengonodidebitoi 7.8.0// è più delfudettotfirifolue effo daGc- 
noua eff rr piu vtile . 
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Per rimetta fitta 
da Genoua i Vene- 1 
ria, per mero di Mi 
Lano, trouar l'egua 
glianxa della mone 
ta fra Vcnctu>& 
Genoua . 
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Prepott a j‘. 

Rime sfida. Genoua in Milano ai 4.. per fi. 1 18. (fi d" ini man 
dai la partita in Venezia à fi. py ^ per ducato 1 . Dimando , co- 
me (Jfa partita dette da Venezia ritornar in Genoua con 3. per 
100. d'etile? 

E chiaro , che ejf indo gita da G e nona la partita in Venezia , 
che ne re Ha in Genoua il debito, (fi in Venezia il credito ;(fi che 
vagliando di quel credito pagar il debito, conuien trottar il cam- 
bio , che tra lor due piazze far fi deue fetida danno . Nelche fi 
veda qual d'effe dar foglia all’altra la moneta intiera : ( la qual 
cofa nulla importa, che fìaòt vna 0 1 altra:) Dunque f apponia- 
mo fia "V 1 00 .di Genoua da prez,zatre in Venezia: Et con ef- 
fì entriamo nella regola molteplice , cosi dicendo: Se w 1. vale 
in Genoua fi. pò. correnti , ogni 80. de quali fi cambiorno per 
fi. 1 18. di Milano : (fi d’esfìgli py 7 vaifero ducato t.diVene- 
zja; (fi il /oo. vò che diuenti 103. quanti ducati dunque di 
Venezia eguagliaranno V 100. di Genoua ? Detto quello , (fi 
fatte le folite operazioni ,tireflani numeri 2. 6 j.finefiri; (fi 3. 
jp. io 3. dritti; Che fattine i moltiplichi, hauerai 130 .partitore, 
(fi 18231 .da partire : Dal cui partimento ti riefee TO' 14.0 •£: 
per i tanti , che vogliono per l‘equiualez,a di y / 0 0 .di Genoua. 
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Piacendoti di trouar il cambio perii (cut o di C enoua da taf.. 
Intauolaraiperl'ifiejfa regola molteplice, dicendo cosi : Se~V i. 
cambio per/t. u8.di Milano. De quali 77 \ furonotó .af. di Ve- 
nezJa(cioè^D° i.)Et 100. 'vogliamo , che diuenga io 3. quanto 
di Venezia vuolcv i PDopò ilche opera: Et hauerai 1pj.2j.fi- 
neflrijt 2 38.31.1 0 3. dritti: Da 1 cui moltiplichi batterai af8y j. 
partitore ; 7/ 3Jrf8. da partire : Per i quali ti riefcet 7. 1 j~ 

j di Venezia , che nel cambio vuol il da 1 4.. di G enoua . 
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£ pur piacendoti di dar l’intiero à Ventata ; Intauolaraiper 
la medefima molteplice : auertendo, che le proporzioni ìoo.tf 
103. vogliono ejfer polle in contraria: Perche quando l'intiero 


era 


3 lt 


1 


ARIMMETIC A 


3 r * 


TBUTT^iTO di dubbi. 


ducato 1 97 j- 

118 

4 

I03— 100 

I 


*95 

59 

t 

0 




0 191 

59 

0 

103 — io© 

0 



Rimettendo da Ge 
noua in Fiorenza: 
cioè odidmtura , 
ouero per Io mcw 
di Piacenza: trouar 
lo partito miglio- 
re. 


era da verfo noi,quaf per modo di vender lo, ci Infogno poner ejf i 
proporzioni;/! che faceffero crefcere il prezzo, accioche ci tornaf 
fe ‘utile: Ma felle, che l'intiero è dalla parte contraria , par che 
noifiiamo per comprarlo : Perciò Infogna , che deffe proporzioni 
faccino mancar lo prezzo : Onde fi dirà , che del r 03. vogliamo 
pagar 1 00. Dune/; cosi dir ai:fl> 0 1 .volfefi. 77 -f di Milano: De i 
quali 118. ’ìialfero i 4. di G e noua : 103. voglio ,che fa 100. 

Quanto dunque di G e noua vuol /D° / . di Venetia ? Detto que- 
flo, opera al [olito: gf hauerai jp. 10 3. numeri fnellri , & ipj. 

V 100. dritti : 1 moltiplichi de quali fanno 6 077. partitore , g>* 
/ pjo o.da partire: Da che ti peruiene i 3.4. 2 s£:di Genoua, che 
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•Ducato 1. di Ventri* vale « Genoua *}-4» — . 


Prepofla ó x . 

Ho debito in Fiorenza , qual trono ad estinguere da G enoua 
à i 4-per i 7.10. (eh’ è il Y° di moneta Fiorentina) gf altrimen 
te, rimettendo da Genoua in Piacenza: a [.66 -d'oro per V /. 
Et per 1 oo.de' quali cambiar con Fiorenza a"V 108 \.Atten 
to che in Genoua //"V” d oro vale (S.po .corr enti ;D mando, qual 
fa piu vttle partitofConuienti far comparazione degli duecam 
bi tra loro : llche farai trottando laquantita de [cuti dtFioren- 
ZA,che vorrebbero -V 100 .di Piacenza, fe pafjaffcropelpr epo- 
do cambio dtG enoua: Et per far quello , tntauola per regola mol 
"tephee, dicendole V I .di Piacenza, vale f. dd 7 di oro di Geno 
ua;dS.d'eft vagitone (S.po. correnti: 80. de quali( cioè ilfcuto da 
ì 4. )vale Y° / .di Fiorenza(queft'eÌ7 ■ to.) quanti d'eftfcuti 
denno valere V 100.. di Piacenza ? Detto quello , apparecchia 
t intauolatura alfolito , e tirellano / 36. 2. numeri fnellri , & 
1 33 P-o S dritti: Di ciafcuni de qualifatti i moltiplichi ,haue- 
rai 27 2. partitore;^ 2772 J.da partire . Dal partir de quali ti 
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•vieti "V 1 1 0.0.4.. di Fiorenza.che tanti ti <1 verrebbe per •v 100. 
di Piacenza ri/petto il cambio fatto da Genoua . E perche ei a- 
uanza quel di Piacenza , e piu •vtile . 
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Si può ancor fupponere il cambio di Piacenza , per trottar 
quanto corrifponderebbe per quel dt G enoua;Cioe,S e quel feuto, 
(ò i 4~)di Genoua cambtajfe con i termini , che cambia Ptacen- 
Zag/fV t oo.Quante\.de Fiorenza et •vorrebbe ( il che dalle 
[ucce fioni meglio intenderai.) Pero mtauola per regola moltepli 
ce,dtcendo:Se fi. po -correnti di Genoua ( che ut fono il 7 " d'oro) 
uaeliono (i. 6 8 .d' orof.6 6 -J- de quahuagliono "V i.m Piacenza: 
■V / 00. di efi uagltono ~V 1 08 -, di Fiorenza, & r .di quelli na- 
ie i 7. io .quantad’ejfa monetadenno ualere P. 8 o.( cioè il~v° da 
1 4.) di Genoua ? Il che detto , apparecchiai numeri , che ti ne 
men 3. 1 3 3 fi ne fri ; 34. 217. 8. dritti : De quali di ciafcuna 

banda fatti i moltiplichiti uten 377. partitore; Et jpo 24 da par 
tire : Dal cui paramento riefee 1 7.7. 1 1 f,- moneta dt Fioren- 
za, cheuorrebbero le 1 4. di Genoua , rifpetto al cambio fatto da 
Piacenza à Fiorenza . Il che per effer minore dii 7. io. che 
le uo^lionope’l cambio di Genoua; ferifolue, quello di Piacen- 
za effer men utile . 
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Perrttncfla fitta da 
Milano in Piaccia, 
& trita in Roma * 
truuar il cambio » 
che ftu eguale fri 
Romane Piacenza. 


Preporla 7*. 

Rimetto da Milano /s'.ijo.per -v r. in Piacenza , 
faccio trai a in Roma, à '&£>'“ 1 ij. per ~v 1 00. Attento cheti 
ìftr vale in Milano fi. 1 14.. in Roma "V 1 02 \ ; Sono To' 
100. Dimando , come fi de ne far il cambio ,per pagarii debito di 
Roma, co' l credito di Piacenza ? 

Benché le proporzioni del fiuto co l ducato in Roma à diffe- 
renza di 2 7 per 100. fieno inalterabili ; nondimeno ho voluto 
qui nella prepofìa raccordarlo. Hor prefupponiamodi voler ap- 
prezzare "V 100. di Piacenza à ducati di Roma ( perche cosi 
e l’ vfo fra dejfe due piazze ) intano la per regola molteplice 

dicendo cosi : Se "V /. di Piacenza vuol fi. tjo. di Milano 
fi. 114. d' e fii vagliano Ì/ÌP 1. ogni 1 1 J. de quali vogliono ~v 
100. in Roma 1 0 2 '-de' me defimi fanno Tb' 100. quanti 
fb' dunque vogliono "V 100. di Piacenza ? Detto cosi , appa- 
recchia 1 numeri : Et hauerai J7. 23. 4 1 .fineHri ; pef 4j. 20. 
40. 100. dritti ; che fattine i moltiplichi da tutte le bande , ha- 
uerai S 37 S 1 - partitore f 200000. da partire . Dal cut par- 

timelo ti rifinita fb' gó. 14. io. di camera, alla vecchia valuta: 
Che tanto vogliono di Roma per "V too.dt Piacenza. 
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£ piace doti di pfitpponere Tù l 100. di Roma,]? trottargli i cjuàti 
vogliono fiuti di Piacela, wtauolarai plamedefmareg.mol. di- 
ce do: Se /D' 100 ./ Roma vogliono ~V 102 7 de fiuoi ; de i cjuali gli 
too.vogliono ÌTÌf 1 itj.tftf* 1 .vale fiatai M.il. Et 1 30 .fano’V 1. 
di Piacela. Quoti d’efii ~v‘ di Pi ad vogliono 7 “D‘ too.dt Roma ? 

Cosi detto, fà le preparazjoni de" numeri: E ti refi ano 4.0.20. 
6 j.fineflri;tf 4.1.2 3-S7- 1 0 0. dritti: E fatti i moltiplichi dall v- 
na,e l'altra banda, batterai 42 0 00. partitore , & J 37 00. da 

partire: Dal cut partimento ti riefie 103. 7.4. di Piacenza ; 
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Prepojìa 




fra 


- A RCI M MTEHF I C À: 


T H Jt T T U T 0 ' D V -tt V 


Perche Milano ri* 
Inette in Piacenza, 
JBc tri da Roma; tro 
ìiar il cambio egua- 
le tra Piacenza , & 
Ruma. 


Portando reali da 
Genoua i Me trina : 


Se Sa meglio ò fpen 
dcrli in Meflina :ò 


càbut li in Napoli . 


1 * Preposta * 8 ‘. 

sìucnga che Milano rimetti in Piacenza fi. rj t .per i.& 

tria da Roma tC 100. per "V 1 1 8. da fi. 1 1 7. Dimando, come cà 
biar deueno tra loro Piacenza, Roma ? 

Concio fa , che Milano per decreto offerui vn fiuto finto, eh’ e 
minor del fiuto d’oro ; fiempre vale fi. 1 17. imperiali: Ci b fo- 
ga a in qui fio enfio far vna cafia di quello, à modo cC vn cambio, che 
Milano faceff t co fi fteffo: Et qnefio far per trapajfare dai fi.con 
t quali et cambia con Piacenza, ad esfi ficuti, con che cambia con 
Roma. Hreflo dell intauolaturac chiaro ; come vedrai 1 ninno- 
lando per regola molteplice , cosi dicendo : Se y 1 . di Piacen- 
za vale di Milano fi. 1 ji.de' quali fi. 117. vagliono il ficuto di 
decreto ; ($“ 1 1 8 .d' esfi vagliono ducati 1 00. in Roma: quanti di 
que' ducati vogliono y 100. di Piaccza? Detto queflofchizzm 
1 numeri hauerai 1 17.jp. fìntfiri , 1 jj. jo. 1 condrali; 

Che fattine i moltiplichi da ciaficuna bada,hàuerat 6 po f. parti- 
tore,^’ Sjjo 0 0. da par tire : Dal citi paramento tirtéfie ducati 
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Prepolìa p'. 

T rouomi con reali in Napoli, per douerlifpendcre in Mesfi- 
na ad 8. per tarini 10.12.3. E potendoli cambiar qui in Napo- 
li a rottoli 8. per carlini p.per douerfpendere gli io. ( cioè il du- 
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calo fin Mesfina,pèr tarmi / 1 . 17. Dimando , chefia meglio por 
tar in M e sfina b gli reali, ò la monet a di Napoli 8 


Quando 


L 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA: 


rn_^rruro di •d r b i i: 




Quando occorre/! fatti cafi copar attui; (vò dire come cjnejìo , 
c’ha p tu fini, ne quali fi dubita ejfer l’vtile in vn, ò nell’altro di 
loro ) dtuefi di/cernere i termini, che ni fono ; quelli (fia qua 

ti fi voglia) tra loro comparare; fiche dell’ auan&ar l’vn l’al- 
tro , fi po/fa giudicar qual d’efii fia o’I migliore , ouer peggiore . 
Nelcbe tal volta auerrà, che vi fia alcuno di quei termini , che 
già da fe fie/fio fia al fine : Et tal’hor , che conuenga recarne li 
tutti . H or dico , che quello cafo contiene due di que termini : 
vno de quali è la riufcita del da 8. reali, che diciamo douer fpe- 
dere in Mesfina , per tarini 10.12.3. il quale quefi’ è al fine del- 
lariufcita : Perche e/fendo l’tntentton nofira di fap ere per qual 
modo la prepofia moneta po/fa valere piu nel luogo prepofio ; ani e 
che per quefio modo già per la preporla la diamo apprezzata: Et 
però ci reità da condurui l’altro ; ilche faccia/! per regola molte- 
plice, dicendo: S e reali 8 .fi cambiano in Napoli per carlini p. 
& t o.d esfi, (quefi e il ducato)fpedcfi in Mesfina per tarini 1 1. 
17. quanto dunque reali 8. reftan fpefi in Mesfina ? t Ilche det- 
to , apparecchiati i numeri, refiano 1 0. finefiro partitore , 

(f 9 - 2 37 • dntt, i, eh e producono 21 3 3- da partire : Da che ti 
vien tanni 10.13.1j-; ftr il quanto ti refiano fpefi in Mefiina, 
reali 8. cambiati in Napoli . onde fi rifolue , che quefi a r infet- 
ta , per ejfier maggiore dell'altra , che tanni 10.12. 3. la fia 
migliore . 


8— 9 f io 11,17 

8 

1 >37 


0 9 | io — j}7 

O 


*3 7 
9 


Huti 8. 


graffati per T^opoli toniti lo. Ij. 1 j- * 


lW ! n cA/eJJino tarini 


io. m.j. 


1.8 


Si può ancor in quello cafo , proceder per regola femplice , 
dicendo: Se carlini p. di Napoli vagliono in Mesfina tari- 
ni 11. 17. ( come fu prepofio: ) Quanto valer denno carlini p? 
( quelli reali 8. cambiati in Napoli: ) per lo che ti reità l’in- 
tauolatura di/po/la àfar riufeire il medefimo , chetirifultòper 
l’altro modo . 


Dd 


Prepofia 



3 '* 

ARIMMET I C A 



T 7^*4 T T jt T 0 DI D r t B 1 . 


IO 

Hauend’ordine di 
comprare ve luto ;e 
far trita in Napoli, 
trouarfcconaJqua 
ro etile prerxo nel 
la compra , & dan- 
nofa nella trau li 
puòoUcruarc. 

Prepojla io \ 

Ho ordine di comprar in G enoua ve luto a fi. 44. il palmo;# 
di prone dermi da Napoli a grane tjj. per~v i. occorre, che 
trouo la compra a 4.3'-: & la trai a a grane 1 33. Dimando ,fe 
tal ordine fi può ojferuare ? 

In quefia qualità dt dubbi, può occorrere , che le franate fieno 
tutte od n utili , 0 dannofe degli ordini : jilthora fenzj altro cal- 
calo farà rifolto il cafo: M afe alcuna dì fnjfe vttle,& altra da- 
nofafarà bifogno di confìderarut le parti dell’ordine, ri/petto al- 
l’alt re delle trouate, & vedere ad una ad una fe la trottata rie- 
fee ad utile , onero a danno : Et fe quel od utile , ò danno uien 
per il crefcere, 0 pe'l mancare, che faccia il numero della troua- 
ta , rifpetto all ordine . Villo qui fio , h aiterai ò ( com’ho detto ) 
tutte le parti utili 0 dannofe ; onero alcuna ad uno , & altra ad 
altro modo . S e tutte faranno utili ,finz,a dubbio lordine farà 
ojfcruabile; & incontrario , effe n do dannofe nò. Ma quando 
faranno dtuerfe , all bora vicalcularai con lojferuanzat, che ne 
gli ejf rmpi vedrai . Dunque font tlquanto hai l’ordine di fpen- 
dere nel palmo del ueluto , cioè 0 44. (0 da man dritta il preza- 
zjo à che lo trotti 0 43 fottaal 44.n1 et ti il quanto è d‘ ordine 

per il cambio , qucfi’e grane 1 33- & fotta al 43 -j- poni il cambio, 
che troni grane / 33. bau crai da man finefira 44. (ef 133. che 

fono numeri della compra ; (0 quel del cambio , chauefit ordine : 

dalla dritta bau crai 43 -jv & 1 33. compra , ($* cambio , che 
troni . Hor confiderà ,fe la trouata fi 43 3 rifpetto al 44. è uti- 
le, ò dannofa;e la vedrai ejf rr utile , ilche ti è manifefio : Perche 
troni à fpender meno dell'ordine : Però poniui in capo quefia vo- 
ce vtilc: Similmente confiderà, fe la trouata del cambio gr. 133. 
è utile , ò dannofa , rifpetto alt ordine 133. E la trottar ai dan- 
nofa : Perche tu compri il fiuto per pagarlo à piu prezzo dell’or 
dine hauuto : Perciò pur vi porrai in capo quefi altra voce danno. 
Dopo quefiofaluarai qual ti piace delle due trouate 43 ~,ò 1 33. 
per donerai comparare la r infetta del calcalo . Per lo che f ac tu- 
rno, chefifalut 1 1 1 33. cireflarà dunque 44. 43S; 133.com 

quali deui entrar nella regola femplice , per douer trottare il 
quanto, rifpetto gli 44. (f 43 f voglia ejf rr la trouata del cam- 
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bio, 




DI GIO BATTISTA ZVrCHETTA- 


r^rruro di .Tirasi, 


Ino, nf petto al 1 33.V0 dire, cheftroui quanto vogliaeffer dan- 
nofo il cambio , rifpettotl fuo ordine / 33. a comparazione del- 
l'ut i le, che vien dalla differenza di 43 7. al 44. ilchefi farà po- 
nendo nelle due prime cafe dell'tntauoiatura i due numeri 44. 
4 3 come proporzioni. Ma perfapere qual d’esfi voglia la pri- 

ma 0 la 2', deut confidi tare di voler co' l cambio trouar il contra- 
rio di quel che vien della compra : qu effe, che fendo vtile la tro- 
ttata della compra , tu deui co l cambio trouar à quanto farà la 
trottata dannofa , che eguaglia apunto quel vtile . E perche in 
ejfo cambio , il pine quel , ch'apporta tl danno, ti conuien far cre- 
fcere il 1 3 3. fecondo le proporzioni della compra 44. 4 3 ~.Dun 
que ponendo d’esfi due numeri il minore nella prima cafa , infa- 
mi arai, dicendo : Se 43 f vuol 44. quanto vorrà 133 ? Detto 
qucjlo, opera fecondo la regola del tre ; che ti vien 1 33 Ay per il 
quanto doni refi hauer il c.imbio dannofo , ad eguagliar /' vtile , 
che troui nella compra . E perche lo troui à 1 33. eh' e meno , of- 
fendo dannofo il piu ; amen che quefto fa vtile : Però il cafo è of- 
feruabile , 


ordine . trottate. 

p. 44 43 ‘- — rtile. 

gf. 133 H 5 «fanno. 


Trattaa 


«r — 

44 «3J 

•7? . 1 

»7<*_ , 


?i 8 

Ji* 

1J5 

«7 6 


*J4°i 


6 10 


pi8 


J? 


Si come cipiacque di faluar 13 3. porre al calcalo gli 44. 

& 43 ~ far taf ancor potuto faluare tl 43-, & ponerncll'inta- 
uolatura gli 133-1 33- il che ( per piti chiarezza) vòfare.Sal- 
ua dunque il 4 3 f per douer trouar e in fuo luogo la trouata del- 
la compra , che vegga vtile per il quanto può fopportar il danno 
del cambio. E perche l' vtile della compra è pel mancar del nu- 
mero: Poni perciò le due propor zjoni del cambio 133. & 133. 
in modo , che faccino mancar il 44. e far à int nuotando cosi . Se 
1 33. manca ini 33. quanto verrà 44? opera per regolafempli- 
ce, (ef hauer ai 43-^: eh' e piu del 43 Eperche nellacompra, 

il p ii* 


S'p 


ARIMMETIC A 


' 3 *» 

■ T T T U TP DI ami. T 

itpiùèdannofo;&tu troui^j 7 , eh’ è meno di 43 chepotre- 

fteflenderefenz ,a danno ; Per quefio tic afte off eruabtle . 



CfiuGaX* — 43 .17 


TrwMftì' . ; 43 j- 58J* 

43 * 

47 


Ter altro modo (ancor forfipiuageuole , chiaro) potemo 

rifoluere quefio dubbio; e farà rttrouando le proporzioni [òpra al 
100. dell' 'Utile , & del danno : uà dire di ritrouare lo quanto ri- 
fletto al 1 00. fta la differenzia tra gli due numeri dell ordine 
della trouata diciafcuno delli partiti, per hauer notizja qual 
di esfi due nuanci l'altro ; lo che farai dopò d' hauer conofctuto 
qual di quelli partitifia piu Utile , & qual dannofo . E perche la 
differenzia dalt ordine alla trouata in ciafcuno partito è quella , 
che ci manifefta efferuio lutile, o’I danno: facciamo quefl' opera- 
zione , per ritrouare qual delle due di ferente auanZii : Et per 
farci facile il conofcerlo, ui poniamo à ciafcuna di quelle un ter- 
mine ifteffo ( quefi’èil 100.) accioche l'altro piu prontamente re- 
ili palefe. Ciò far ai per regola del tre, tr Quando lo numero, ch'a- 
uanz,i lo 100. nella proporz>ione , che i due numeri quel dell’or- 
dine, & la trouata, l'uno qual fi uoglia, auanz,a l'altro ; cofi di- 
cendo , per la comprale 43 7 uuol 44. quanto farà 100? E per 
la trata : Se 1 33. uuol 1 3 f. quanto dtuien 100? opera nel 
una, e l'alt rapar te, che ti uien , perla compra 101.14. 8 7 '-'E 
per la trata tot. 1 0.0 D alche habbiamo manifefto , che la 

dtf r erenz>a della compra è maggiore di quella della trata. E per- 
che fìdtjfe eh’ il partito d’ eff* compra f uff c l'utile, l'altro dan- 

nofo; che l’utile , e l danno nafceuano dalla differenza fra 
l’ordine , e la trouata : hor che conofciuto habbiamo, che la diffe- 
renzia de It utile è la maggiore; fi rifolue eff rr ancor maggiore ef- 
fo Utile ; &per confeguenzn , chefia off cruabtle l' ordine . 
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Prcpofia ii 1 . 

Per lo fudetto ordine trotto la compra à fi. 4 3 7 , (f la trata à 
/ 3 f . Dimando, sì ojfer nobile . 

Ancor in quello cafo procederai come nel pajfato . Pero depo- 
ni quei quattro numeri come faceJli;Et riconofci li partiti; quali 
fieno nitili^ quali dannofi:etrouaraila compra effer utile, et lo 
cambio dannofo . Hor fatua il / 33. Et con le proporzioni 44. 
43 j ricerca la trottata del cambio ; che rifpetto al / 33. venga 
dannofa crefcendo ; fi come tra loro corrifpondeno i due fudetti 
numeri della compra ; Perloche dirai : Se 43 \ vuol 44. quanto 
1 3 3? Et opera per regola del tre:che ti verrà 134%: per la tro- 
uata del cambio; la qual per tl danno verrebbe ad c gu agli ari' v- 
tile,che ci vien dalla compra. E perche il danno vien dal piu,tf 
noi trottiamo il 1 33. eh' e maggiore del / 34 amen che l'ordine 
non fia ojfer uabile . 


Haucnd'orJine di 
comprar vcluto.c 
di rrarda Napolirc 
trouando paniti di 
perii e dall'ordine 
c dalla prepoUa paf 
fata; quell e 'a con 
pra vtile, e latrata 
dannofa : i/ouar fe 
l'ordine e olle tua- 
bilc. 


ordine — trottate 

fi. 44 — 4 },r — vtile - 
\ Xf- , 3I — *34 — dmn °- 


4 3 ; 44 — . n 

«7 


tpuglUr** 134 f, I 

Tronti* 135. 


1064 

1064 

11704 

300 

3*4 

4 <? 


E per lo fecondo modo ; Cioè à ricercar la trouata della com- 
praci ferue l'iPeJfa operazione, fatta nel precedente cafo; Il che 
fu 4 3 per il quanto ad eguagliar il danno del cambio li fogna- 
re bb e batter ad vtile la trouata della compra. Mà perche in que 
fio la trouiamo à piu ( il che è danno ) non fi può quell' ordine of- 
fer tiare . w 


A ncora 




ARIMMETIC A 


3 ** 


t^ttuto di v y -b b i . 


Haucnd'ordine di 
comprar veluto,c 
rrarda Napoli aoc 
ci ,chc fi frouò al- 
quanto la compia 
datinola, « la tratta 
vtile, conofcer fé fi 
può offeriate. 


incora per tl terzo modo f oprai ioo.S imilmente qui come 
fi fece nella p affata prepoUaffarà per regola del tre dicendole 
- vuol 44. guanto vuol 100 ? Et Se / 33. vuol 1 3 j. quanto 
1 0 ò? Et opera .Che ti vien per la compra 101.2. 1 1 Et per la 
trata tot.to.o ~ £ Onde perche la r infetta della trata è venuta 
maggiore di quella della vendita ;(fe]fa trata fu dichiarata ef- 
fcr dannofa fi dirà parimente, eh’ il danno vi auanzi t vtile : Pe 
r 'o lordine non è off ’.ruabtle . 
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Prepofia 12 

Ho ordine di comprar in Genoua ve luto à fi '.44.il palmo; 
di prouedermi da Napolià grani 1 jj.per’V t.sluten che trono 
la compra à non meno di @.44^ la trata à grani 1 3 r. Diman- 

do, f e tal ordine poffo offeruare ? 

In quello cafo non e che dir di nuouo; Mafolamente lo propon 
go per dimoflrar varietà d'accidenti: Poi che le t?ouate,che nel- 
le precedenti prepone furono,l'vna della compra vtile, & l’altra 
del cambio dannofa ; hor qui fono in contrario ,dannofa per 

la compra ; & vttle pel cambio . Però al folito deporti i numeri : 
riconofctui le parti vtili,ò dannofe;che qui trotterai la compra 
dannofa , & il cambio vtile : E fatua lo 1 31. ( trouata del cam 
bio : ) Poi con le proporzioni 44. 44 7 ; ricerca la trouata del 
cambio , rifpetto al 1 33. dicendo cosi : Se 44 \ vò che manchi in 
44. In quanto vuol mancare 1 33? Et opera per regola del tre ; 
ti ne vien grane 131.6. per la trouata del cambio, che vorrebbe 
ad vtile per eguagliar il danno , che ci vien dalla trouata della 

compra. 


M 3 
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»44 


compra. E perche l'etile del cambio è nel meno ; et trottiamo 1 31. 
eh' e meno del 131 .6. Per ciò l'ordine è ojferuab ile . 


ordine. trouata. 

fi- 44 44 | 

itati ■)» v « u - 


44; 44 133 


89 


88 


eguagliarla gl. 1 j i.6. 

Tettate gr.i 31. 


ic«4 

ie«4 

11704 

>80 

•J4 

4 * 

540 
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Facciaft ancor all’altro modo fopra’l 100. con gli conofciuti 
partiti-, nella compra dannofa,et nella trata •utile; Per regola del 
tre con li preponi numeri, dicendo ; Per la dannofa compra cosi : 
S e 4-4-. vuol 44~\; quanto vuol roo fi E per la vtile trata , così ; 
Se 1 31. vuol 1 3 3. quanto vuol t oof Et opera nell vna, e l’altra 
banda: Che ti vieti per il danno i o 1 . 2. 8 ±;pf per 1 vtile tot. 
/ 0 . / 0 - 7 JI •' Che per ejf : r maggiore la riunitaceli vtile , che l’al- 
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101 . io. lo jrg - ‘33°° 
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Prepojla 1 3 1 . 

Ho ordine di comprar in G enoua ferro àt8. il cantaro , e di 
proue dermi da Napoli a /D° / .per (?. 6 6. 6. correnti : Occorren- 
do, eh’ io troui la compra ài. 8 .4. Et la trata à(Z. 66.10. Dtman- 
do,fe fi può off truarc ? 

Non annoua qui altro ; fe non che quel cambio , ilquale nelle 
preposte vlttmepaffate fu fatto in modo , che fra le due piazze , 
fu poti ala moneta intiera ejferin G enoua: Et bora in Napoli: Il 
che cali fa, che nellepajfate,il piu di trouata rellaua dannofo , 

quii 


Douendo comprar 
ferro in Genotia , c 
trar da Napoli tro- 
uarfe con alquanto 
dannofa compra, & 
cambio vtilc,ii può 
oflciuarc. 


ARIMM ETICA 
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TKaTT^tTO DI D V » B l. 

qui è utile; Alche detti hauer riguardo . Nel reito procedi con le 
ragioni predette. Horueniamo all’ opera; Et (fi come faceiìi ) de- 
porti t numeri ;(fi rtconofctltfefono utili, ò dannofi : Etuedrai la 
trottata della compra ejfer danno/a : Perche è maggior la troua- 
ta,che non fu Ì or dine ; Et che la trouata del cambio è utile .Per- 
che tu uedi il To° di Napoli per prezzo maggiore , che non hai 
l’ordine'. Dipoi faina una, qual ti piace delle due trouate:Ciofia 
fi. 66.1 o . Et con le proporztoniÌ8.(fiÌ 8 .4.. ( ordine, (fi trouata 
della compra)troua al 66.6. la trouata utile , proporzionata fe- 
condo la proporzione qui su detta, della danno fa compra . Il che 
fa per regola del tre, dicendo: Sei 8 .crefce in i 8 .^..Quantocre- 
feerdeue (8.66.6? Et opera, che ti uie fi.6 8 . 1 '(.per la trouata del 
cambio, accrefciut a rijpetto l'ordine, in proporzione, che la egua 
gli il danno della compra . E percioche l'utile del cambio uien 
dalt ejf :r piu ; (fi qutfitroua 66. io. eh’ è meno dell'eguagliatore 
68 . 1 ~;fi rifolue , che l'ordine non e ojferuabile . 


ordine — — trouatc 

"i 8 • ■ì’ 8 . 4. danno. 

fi- 66.6.— fi. 66.10.— Utile. 


* 8 
160 


i*. fi. 66. 6 




79 S 


dan 8 1 7 

Eguaglianza fi. 68 


Trouata —fi- 66.10 


'dii. 
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M 7 « 

1148 


13087» 

»*7 

1171 

> 5 » 


E pur fopra'l t oo .facciamola ancora, nel modo detto nelle paf 
fate, dicendo per regola del tre, così; Per il danno: Se i S.trouano 
i 8 4. quanto dime n ioo ? Etperl’utile.Se 66. 6. trouano66. 
t o .quanto il t oo ? Et opera nelt una, (fi nell'altra : Che ti uien 
perii danno toa^: Et per l’utile too^~. Onde , per ejfer mag- 
gior il danno , dell’utile ,fi rifolue che tal ordine non fi pojfa of- 
feruare . 



fi. 66.6. 


66. io — loo 


798. 


. 802 


80200 

400 


Danno — ioa — 
VOf — .00 
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Prepofla 14. \ 

Ho ordine di rimettere da Genova in Venezia à "V 100. 
per /D' 1 33. e pigliare pur in Genova "V / .per trar da Valeva 
a/?. 24 7. Conctofta , che trovo la rtmeffa à Ih' 1 34. (fi la trata 
à 24. Dimando, fé pojfo ojfervar tal ordine ? 

Depont , (fi riconofci 1 numeri al [olito : e trovarvi , che la ri- 
mejfa vien dannofa , (fi la trouata •utile : Perche dei ‘V ;oo. 
che devi cambiar in 2 V / 3 f. non fi trova pii* di 1 34. Et perla 
compra del ~V°,quet fi. 24 7. fi troua à pagarli 24. Per le quali 
cofie , riponi il 24. trovata della trata ; (3? con le proporzioni del 
danno, troua qual numero richiede il 24^. per l' •utile : Ilqual 
•utile, e (fendo nel mancare , fa con ejfe proporzioni mancar il 
24 -j-.- per regola del tre , cosi dicendo : Sei 33. manca in / 34 . 
In quanto vuol mancare 24 fi Dietro alche , opera, che ti vien 
24 fi per il quanto bifognarebbe trovar latrata-utile ; acci oche 
lapoteffe fiopportar il danno della rimeffa . Et perche nella tra- 
ta , il meno è -utile ; (fi il 24. che fi troua è minor del 24 yy, che 
eguaglia, l'ordine non fi può off -ruare . 


»4 

HaucncTordine in 
Genouadi rimette 
re in Venezia, e 
trar da Valenza: co 
nofcer fc con Ja ri- 
me fla alquanto dan 
nofa,& latrata irti 
le fi può Tortine 
ofie ruare. 


ordine trottate 

135 I $4 danno 

14 ! 14 ytilc 


MS M4- 


4° S 


>4 r 




Trottata 


40* 

p?8 


P 78 i 

l68s 

62 


Nel modo [olito rifluiamola ancora per il 100. Dunque con 
ladannofarimcjfa , per regola del tre dirai: Se 134. vuol / 33. 
quanto vuol 100? Et con l’vtile trata , così : S e 24. vuol 24. y, 
quanto vuol 100 ? (fi operanti! vri , e l’altra intavolatura: che 
ti vien per il danno 100 (fi per l'vtile 1 0 1 onde effendo, 

che l'vtile auanz^ail danno ; l'ordine fi può off eruar e . 


1 34 — ,i;s — toQj 

13500 
X 


100 21 



danno — ,0 ° ^ 
Vtilc 101 ~ 


Ee 


Prepofia 


T T T *4 T 0 *D I D V B 8 l. 


Ter ordine in Geno 
uà di rimetter* in 
PÌ4cenza t & trarda 
SiuigliJ ; rrouar, fe 
con alquanto dan- 
nofa rimcflà,& iti- 
le trata . fi può of- 
fe ruarc. 


Prepofla //*. 

Ho ordine in Genouadi rimettere in Piacenza fi. 66. & 
di trarre da S itti gli* * marauidis 4.3 6. Et auien che trono la ri- 
me/**/?. 66. 8. & la tratta a m' 4-33. Dimando fepo/oo/er- 
uar quell' ordine ? 

Nel modo piu volte detto , deponi i dati numeri , . & ricono- 
fctlt , che tr ouar ai lartmejfa e/er dannofa , latrata vtile . 

Perche douendo dare (?. 6 6. d'oro per "V 1. di Piacerne,* ; & lo 
pagaflt 66.8. quefto fari* danno ; Et douendo pigliar qui V / . 
per pagarlo m' 4.36. (f fi paga/ • m' 4.3 3. farebbe vale . Hor 
per vedere qual de ’ due contrari auanz* l'altro ; faina qual ti 
piace delle due trouate: la qual facciamo , che fiam'433. (cf con 
le due proporzioni f?. 66. & 66. 8. ricerca qual e/er debbia la 
ntrouatavtile fopra l' ordine n£ 4.36, Et perche tal vtile vuol 
e/ere mancando , farai con le proporzioni mancare }per regola 
del trefemplice , dicendo : Se 66.8. de ut no refiar 66. quanto 
refluiranno m' 436 ? llche detto, opera, che tivien m' 43 1. ^ per 
la trata , la diti vtilità eguaglia il danno della rime/a . Et per- 
che Ì vtile vien per cagion del meno ; gf la trouatam' 433. è 
maggiore non fi può o/eruare quell ordine . 




ordine, trottate, 
fi. 66 66 . 8. danno. 

purtn.^6 431- rtile . 


66. 8. - 
800 


'tJ/Uffutrtf marauidis 43 1 li 
Trotta u — maranidis 4)}. 


66 — 43 6 

"uSr 

3*39* 

3139* 


3413U 

»I 3 « 

1311 


Rifoluiamolaaltresì perii too. nelle foggie delle pa/ate : di- 
cendo per regola del tre così: Se (per il danno ) 6 6. vuol 66 .8. 
quanto vuol too ? Et per Ì vtile ; Se 433. vuol 436. quanto 
vuol 100? Et opera , che ti vien per il danno 101 jj'; e per l'v- 
tile 100 —. onde dall' e/er maggior il danno, che non 'e t vtile, fi 
rifolue, che non fipo/a quefi ordine o/eruare . 


66 
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66 — 66 t .— too 

4') — L 4}6 — 100 j 

7#» t 8oo j 

100 * i6o ° 

4,1 JOO 

| 80000 

IOI — r, 

99 oOO 

8 

Prepofa ió x . 


danno 
1 nile - 


IOI — 

9* 


H attendo da comprar lana a i 84. il O n con tara /. per 100. 
Dimando ,fe la poffo comprare ài 8 2. con tara 3? 

Confiderà, eh' il più nel prezzo, ti edànofo , nella tara 'uti- 

le: Si che dejfe par ti fono tra loro contrarie . Per lo che imagina- 
ti vn paro di bilame, che vogli operandole tener giujìe. tf in vna 
babbi p'pofioi 8 4. di moneta , nell’altra il fuo e guai pefo, rot- 

toli 1 oj.di lana , (eh’ e ile/" conia fuaprepojla tara, equiualente 
a quel pefo .) & tu gionga poi , 6 minti fica qual ti piace prezzo 
della parte doue pur il prezzo da prima faua . S dpi, che per te- 
ner le btlanze gtufiamente ti bifogna contraporui il pefo inconue 
niente proporzione : Il che per regola del tre femplice cosi fa, di- 
cendo: Se i $ ^..-vogliono rottoli 10 j. quanto vorranoi 8 2? D al- 
che operado,ti vien rottoli io 2'-, ( che fanno 2 '-per 100.) per il 
quàto pefo vogliono i 8 2. Et perche fi troua 103. eh' è piu, lo puoi 
fare. 


*4 


Tguglimx* — rettili 101 ; 
Tremi* retteli 103. 


8610 

ilo 

.4» 


, 41 

Nelche piacendoti di far pruoua, dirai per regola del tre cos'i: 
Se rottoli 1 oj. vogliono i 84. quanto rottoli 102 Dalla cui 
operazione ti vien i 82. come bifogna -, per il valor de rottoli 
102 7 : cioè del cantaro con tara 2 f . 


3*7 


IOJ 


i 8» 


84 — «ci r 

I 105 

820 

1640 

1712 0 
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Benché 


H 

Hauendo ordine di 
comprar lana, eoo 
alquanta tara: tro- 
uar fé con alquàto 
vtile prezzo.cdan 
noia tara fi può of- 
fcruarc . 


ARIMMETICA 




'ì>* 


»7 

Ha'.'end’ordine di 
comprar rualJoco 
alquanta rara; tro- 
ttar fc cttff ajquanto 
dannalo prezzo, & 
ville tara fi può o f- 
fetuarc. 
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Benché quefo cafofiadi termini diftmili à quelli dellepposte 
paffute; po sfamo nondimeno rifoluerlo ancora j> il i oo. Ma vi è 
d’ aucrtire, che p offeriti ( come qui fu detto) cótrarietà fra le due 
copie de’ numeri; Cioè qlla delli prezzi, & l'altra della tara, è 
b fogno di procedenti co offa cótrarietà, come vedrai . Duq; per 
reg. moltepl. mefcolata mtauola dice do : Se l'ordinato 84. lo pa- 
go Sa. (quefi'è lacafa dritta.) Et ciò che douea pigliar io j. ri- 
cetto top. (qttefia deu effer roucrfa)quato mivaie il ioo?Eto- 
pera fecodo la regola, che ti vie pp jf:ch'e meno del 1 00: Ej>che 
la cafa dritta deli’ intauolat tira ( la qual è quella, che richiede la 
rifluitone ) la ricerca il quanto effadiborfa, rifpetto la com- 
pra; (ef horftroua , eh' in luogo delprepolìo 1 00. vi fpendt me- 
no: amen ch'il partito fa vtile , da tenere . 


84 81 I IO? — 103 ) IQO I 

4» 41 I »°3 — *°5 I 10° J 


10 } 

4» 

106 

4U 

43KS 


I0J 

41 

10J 

410 


99 — 

** (01 


1 430300 
41180 

111(5 


Prepofa //*. 

Dotte do comprar gualdo ài 17. il cf con tara j. per 100. Di- 
mando fc poffo fernet danno comprarlo ài 17.10. co 8. di tara? 

Per quel che nella precedete fu detto, fmilmente int arnia per 
regola del tre sepl.dicedo.Sei 1 /.coprano lib. io j.quàte hb.co- 
prar dettcno i 17.10? Detto queflo,opera,che ti vie lib. 1 08. 


f • *•»» ***"’"•’ " * / • « “ • / J J f * J4 

£ il pefo, che vogliono lei 1 7 . 1 0 . Et pche no iroui più di 8 .J> 100. 
cioè lib. 108. che fono meno del 1 08 f no lo puoi fare fema dano. 


IluaflisMX.i—hb. 108^ 
Trottata lib. 108. 



Quefo cafo fimilmente come il paffuto, tiene le medefme con- 
trarietà di proporzioni . Per lo che à voler ut trouar. la rifolu- 
iione P il 100. ci couerràfottoporlò alla medefma reg.molteplice 
mefcolata. Et è da fapere, che pofiamo diffntrlo variamente fe- 


348 


condo 
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ni^rr^To di dubbi . 


condo la pofiz^ione della cafa dritta: Ma meglio è , che rt follan- 
do, congtonga il parlar affatto: Dunque per lafndettaregola in- 
tuitola, dicendo :S e per i ojJrouo pigliar io8.( quefi'e cafa drit- 
ta,& utile ) &pcr t / 7 -paga 1 //. / ofquefi’erouerfa , dan- 

nofa: ) Chevufqrà il 100 ? Et opera, che ti vien 99%; eh’ è meno 
delprepofto ioo. Hor detti conftderare , che la dimanda corri- 
fponde alla cafa dritta: la qual èfeodo l’utile, crcfccndo; fi come 
il piu d'effa tara utile apporta. Et però che la rinfila e mtnor del 
prepolio i o o. auicn, che minor di quel eh e Infogna fa utile il par- 
tito ; Et confegutntemete fta danno f il caf ; dune ^ non è buono . 


*49 


io; log,- .17.19 - — - 17 

»i 33 34 


7 3 6 


3« 


IL. — 

7 


34 


100 

10 


7 

7 

4 9 


99 75 


4 

J4_ 

1 JS 

3 * 

816 

4c8 

4896 

486 

41 


Intano la ancor diuerfamenteper la medefma regola, cosi di- 
cendo: Se perì. 1 ?.-mi bifignapagar 17. io.( ^ hauerai la ca- 
fa dritta dannofa) per 10 j. piglio 10S.) quell’ e rouerfa , & 

utile ) che farà 1 00? Dftto quefo, opera, che ti uien 100.1.7 fi. 
E perche la cafa dritta fa f condo il danno ; Il quale balliamo 
dttijutlla ferefeendo ; la riuf ' " ~ ' 

ciò il partito e da non tenere. 


di’ 

J 4 1 
34 — 35 


17. io 


108 io; ( 100 


108 io; |~ 100 


* ’t 

b \\ 1 t 

108 

io; 

34 

33 

43» 

S»J 

3»4 

3'3 

387» 

367500 

. -*U 

JOO 

,f 7 j* 

6 OOO 


17 9)6 
” 3 » 
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Prepofa i8‘ . 

Deuo comprare rincaro à i 79. ile/'” con tara j. attento che l 
trono con tara 2. dimando, a quanto deu’hauer il prezzo? 
Quefo cafo non è differente difuggetto da gli due paffuti, fuor 

E e 3 che in 


■< 

Douf nrfo comprar 
7u^aroi prezzo ,e 
rara prepoflijatten- 
to cne’l trouo coj^ 
tara digerente ,tro- 
uarglt lo prc;zoi 
clic faccia eguale Uà 
partito trottato al 
p re pollo . 


! 


33 0 
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19 

Hanendo ordine di 
far còpra d'vnaqual 
fia migliore di tre 
prepone merci: tro- 
uar qual fia da con) 
prarrifpetto al mi- 
glior dei loro prex- 

zi. 


c he in quelli fi notifica il prez,z,o,(fi la tara: Et in quello il prez, 
&0 della trottata fi tace. Nel che nulla importa ilfaperlo: Perche 
ad orni modo nel calca lare la doueriamo nafeondere ; fi come nel 
le due predette il pefo fi fece : llche pur e differenzia da quelli a 
queUo.vò dire, perche loro dtmandorno il pefo ( per le prime ope- 
razioni tanto ) equiualente à quel prez,z,o : Et queho chiede il 
prezzo al dato pefo . Ma non è pereto diuerfa l'opera. Dunque 
per regola del tre fempltce dir ai: Se Uh. / oj. vagì tono i ?j.auan 
to denno valere Itb. io 2? Detto quefio adopera: Et hauerat 1 71 . 
17. / fi per il prezzo di lih. 102. ( cioè del c/® con tara 2. ) del 
ZjUcaro;nella proporzione, che lofàài 7 7. con tara >. 


»°5 — . 
■t 71.r7.1i 


75 r~ ,ot j 

510 

7»4 

7650 

300 

90 

lioo 

75 » 

tf 

180 

75 




ffi' Preporla 1 fi'. 

Ho ordine di comprar panno ài 1 6.1 0 .la canna;Sodaaì fi. 
1 f. ilei* ; Et Tonnina à ± 28. il barile ; qual di effe merci farà 
piu vtile. Attento che trouo il panno ai 17. 2. la Soda ài to.d. 
£5* laTonnina ài 2 fi. j. Dimando qual partito far a piu offer- 
uabile? 

S’ aueniffe, che la trouatad alcuna delle merci prepolle fuffe 
vtile, non vi far ebbe da dubitare : P erche deffa faria da elegge- 
re: Màpoi che tutte fono dannofe , et reità dubbio nell" elezj^io- 
ne;ilquale cofi rìfolui : Deponi per ordine tutti i prezzi degli or 
dini ; (fi loroappreffo le trouate ( lequali in quello cafo fi trouan 
tutte dannofe:) llche fatto ti eonuien mifurarle tutteper vn ter- 
mine; fi come in alquante paffatefitfece : E quantunque per quel 
termine ogni numero poteffe feruir e, nondimeno ci feruiremo( co- 
me in quelle )commodamente del zoo. Dunque in ciafcuno par 


tuo , 


1JO 


/ 
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tito, trotta la proporzione della differenza fopra'l i oo. Per rego- 
la del tre , dicendo per il panno cosi : Se da i id. i o.rm di/ 'co- 
llo in ti/. 2. quanto mi lontanarò da 100 ? Per la Soda : Se 
t fi. j /. diuien lo.d. quanto dtuerrà io ó ? E per la E onni- 
na : Sei. 28. crefcono in 2 fi. 3. In quanto die crèfcere 100 ? Et 
opera in ciafcuna intauolatura : Che tiriefce perii panno 103. 
12.8^: Per la Soda ioj.12. fi", ; Et per la E onmna 104. 2. 
1 - : Dalle quali riufcite potemo leuaril too. ( benché non im- 
port a ) acciocbe r citino folamente le differente . Hor poniamo 
rincontro à ciafcuno partito lafua differenzia : Et ini fi giudi- 
chi ; che quel chauerà maggior differenza, maggiormente fta 
dannofo ; Et per confeguenZia chi minore lo fa meno . Onde 
fi rifolue , che U panno , per c’ha minor differenzia fiati partito 
piuofferuabile. 


ordini. trottate damofc . Differente, o tinnito. 

Tanno 4 itf.io 4 17 . 1 -■ 3. 13. 8 X 

Soda 4 9.15 4 to -6 }• la, 9 JI. 


A l T - * 7 

16.10 I71—I00 

9. ij. — m’io. 6 

x ? o. 

■ 28 — 29:5 — 100 

»l° . 3 « _ ! 

> 9 S t ao6 

1 A \ ij 

}*£_ J 

* • 34*00 

IOJ. ia.8n no — 

ai 

ioj.11.9 

aoéoo 
ri 00 

US 

" ' , 5 * 3 ° ° 

104. a, I y 

6 

4 »o 

90 

Tanno. 34 

a 88 

Soda. 

a 3^00 
55 ° 
160 

1920 

tao 

8 

Tonnina. 96 

*4 

16J 



Altrimente fi può tnuefltgare , r imitando le proporzioni in 
contrario per apprezzar il mede fimo 1 00. per t Ut ejf a regola 
femplice , dicendo: Per il panno : Set i fi. 2. voleuanot id. 
io. quanto zoo ? Per la Soda: Set io. d. voleuanot fi. ij. 
quanto vuol 100 ? E per la E onnina .Set 2 fi. 3. vengono da 
X 28. da quanto 100 ? Et fattene le operazioni ; ti vien per il 
panno fid. fi. fi z,. Per la Soda fi 4. 1 3. 2^-: Et perla E onni- 
na fid. /. /-£!• Nelle quali riufcite confiderà , che quella la 
quale ha maggior numero effa e piu vicina al prepollo 100. Et 
per ciò la di mo lira minor differenza ,òfia minor danno. Pero 

fi rifolue. 


332 


A R l M M ETICA 


r*.^rr^ro di dubbi. 


/infoine , ch'il panno , chait numero maggiore , deffo h abbia il 
partito mcn danno/o . 



Ttnnv 


io. 6 — • 9. 15 100 

*»•? — 

*8 100 


IO6 ^ 

583' . 

5 <S° \ ; 

Tarmo 9 6. 9 9 'E 

94.13 19500 

“* 960 



• • ‘ 7110 

fodà. 660 

96 . 1 . tl2l 

J»J 

5 <000 
353 ° 

3» , 

640 

Soia 94.1 3 » 


57 


4 > 

Tonnina 

634 

Ti amasti. 1.1 

504 


101 


9 » 





Trouar qual cdpra 
fi a migliore di tre 
merci prepofte; nf- 
pctto j pre/r.i per 
quelle ordinatici . 


Non ti ammirare,/} per l'altra ri foluzione fi giudicò, che fuf- 
fe migliore quel partito , c'hauea minor riufeita ; hor diciamo 

e/fere quel , che l'ha maggiore : Perche ciò amen dal cercare la 
grandezza della differenzia tra l'ordine , eia trottata ; che per 
bauerla ali' bora ricercata fopra dal ioo.ln numero maggiore e- 
ra piu lontano da quel preporlo termine: Ma refe, che fi cercò di 
fottojl maggiore gli fià piu vicino ;ft come ti die e/fer chiaro . 

Prep'ofla 20*. 

Emmi ordinato in Sicilia , che compri feta a tarmi 24.. la li- 
bra:Grano à tarini 70. la falma;g$ cafcio à tarini 8 j. il CV™. Nel 
che m’auten trouarle tutte beneficiofe.-quefi'e la feta à 12 . il gra- 
no à 6 j. il cafcio à/s>. Dimando, qual di loro deuo comprare? 

Quefio cafo e dtuerfo dal paffato non in altro, che nell'haucr di 
tterfa la moneta ; & e/fer t partiti in quello dannofi, (f in quefio 
vtili:Ladiuerfità della moneta non importa: Ma l' e/fer qui vò- 
lt i partiti, ci caufa nel cal'culare effetto contrario: Percioche per 
le riufeite del pa/fato fi giudicò e/fer men dannofo quel partito , 
c'hauea minor differenza : Et qui in contrario fi dirà e/f rrpiu 
ville quello , chauerà la differenzia maggiore : Perche fi come 
quelli fi difeof lattano dannificando ; quefii fi difcoflano voli- 

tando . Dunque per la medefma regola del tre fempltcc procede- 
rai,dicendo;Per la feta: Se z^.vten 2 2. quanto 100? Perlo gra 
no.Se70.vuol dp. quanto 1 0 0 ? Et per lo cafcio. S e 8 P.VU0I79. 
quanto 100 PDopo’l che:opera:Che ti rie/ce per la feta 9 1 /Per 
lo grano pt f : E per lo cafcio 92$: Ciafcuna delle quali riuni- 
te manca dal termine prepoflo 100. E refla dalla feta 8 j ; dal 


> 5 > 


grano 
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feruabtle partito . 


grano 7 f • (fi dal cafcio 7^. la minor delle quali riufctte , che fa 
maggior differenza, e dellafeta: E perciò che le differenze fono 
beneficiofe ,deffa,che l'ha maggiore , la flà nel miglior, (fi piu ofi- 


ordint. tnnnle.nufcite.diff'. 
Sete.tmni >4 — ai — pi j 8 j- 

Crano — 70 — — 91* 7 — 

Cefih - 8j _ 7P _ 9 , 1—7 i 



7,o— 65 — 100 

8j 7 9 — 100 

91'r 1100 

100 6 

91$ ^1900 
100 s J 0 

«r 

Seta. 

1 

7- 

Grano . 

1 

7 r, 

Cafcio. 


» 5 > 


m.r ..... w eerwv nrnewr IV pi/ ! f iti f U ! Ul*C*r C. L fJCJ Si C4tL C /ICIU . J CT 

lafeta :Se 22. vuol 24.. quanto vuol 100? Perlo grano:Se 6 j. 
vuol 7 0 . quanto 100? (fi per lo cafcio : Se 7 9. vuol 8 j. quanto 
100 ? Et opera , che nhaueraiperla feta 109 £.• Per lo grano 
l° 7 r, : (fi per lo cafcio 1 07%. la maggior delle quali riufcitc è 
1 0 9 ideila feta : la quale ( per quel che prima fi dffe ) rejla nel 
miglior partito 


»» — L a4 teo , 

«i — ,70 

- — 100 

79 85 

100 j 


*4co 





200 


JOO 

,D 7„ 

600 

feta. 

2 

Grano. 

4f 

Cafcio. 

47 


21 


Prepoffa 

Ho ordine di rimettere in qual fi voglia piu vtile delle infra- 
fcritte piazze ; cioè Piacenza à fi. 6 6. 6. 0 Barcelona à fi. 23. 
8. Perlo che trouoil cambio per Piacenza affò. io. (fi per Bar 
celona à 2 3. j. Dimando, qual partito famigliore ? 

In quefio cafo confiderà ,fe lapiazza , che rimette da alt al- 
tra la moneta intiera, ò la fpezzata . Perche dandola intiera , 
il piu le è vtile; (fi il meno dannofo : Mafeladà fpezzata, il 
pili le danno , (fi il meno vtile : Perche il darla intiera è come fe 
la voleff : vendere vna cofa ; (fi tldarlafpezzataaffomigliaal 
voler effa cofa comprare . ( llche tiferui per conofcere tvtihtà, 
ò danno del partito : ) Hor vengafì alla rifoluzjone . Però de- 
poni ( come già fai ) 1 numeri dell" ordine fi. 66. 6. d'oro di Geno- 
va, (fi fi. 2 3. 8. di Barcelona: (fi acanto di quelli, poniui le tro- 
vate loro 66. 10. (fi 23. j. (fi riconofci ciafcuna trottata, che le 
vedrai amendue ejf rr dannofe: Perche il dar piu debordine per 


la compra 
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Trouar la migliore 


di 


: prepoft 


mede ) rii petto . 
prezzi ordinatici 
per quelle in Geoo 


i 
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la còpra del fcut odi Piacenza edannofimtlmente il douer rtce- 
uermenotn Barcelona per il fiuto qui •vendutogli . onde per ef- 
fer tutte ad vn modo , ci nafee dubbio , qual di loro refii men 
dannofa . Lo che fregherai confederandone , che quei danni -ve- 
dono dal non effer le trottate ne e numeri de gl' ordini. Pero trotta- 
ndoli i le differente , batterai la minore di quelle del partito , che 
farà meri dannofo . Dunq ; per ciafcttna parte , troua lapropor- 
zionefopral 100. per la differenza , che vi fi troua fra l’ordine, 
la trouata: non curandoti qual de i due numeri ( delt ordine , 
trouata ) fra il maggiore : Balla poner la minor tnnanti; fi 
come più volte fu detto , tffi fece , £ pur cosi fimilmente fa, di- 
cendo : Se 66. 6. vuol 66.10. quanto 1 00? fìmilmente : Se 2 3. 
/. vuol 23.8. quanto tool Et opera fecondo la regola del tre , 
neltvna , l'altra intauolatura : Che da Piacenza ti vien 
100.10. 0 da Barcelona 1 0 1. 1.4. £■: Dalchevedi, 

che Piacenza e meno difeofìa dal 100. Però quel partito è men 
dannofo ; & per configurata tl migliore . 


ordine, frenate. 

Tiacen^a — 66.6. — 66. io — danno 
Barcelona — > 3 . 8 . — »3* 5 — danno. 


66 6 66 10 — 100 

798 ,80 a 


100. io. o ; 


Tiacenqt. 



Trouar la miglio- 
re di due rimrft 
pre polle t riCpctto 
a 1 prezzi per quel 
le ordinatici in l’ia 
ccnza. 


Prepofla 22'. 

Ho ordine in Piacenza di rimettere in V inezia ài2p.od in 
Siuigha a 440. con arbitrio pero di trafgredir 1 termini alquan- 
to ; & 'L'lg er *1 partito de i due , qual fìa migliore . Occorrendo, 
ch’io troni per Venezia ài 29 Et per S miglia à 444.. Diman- 
do, qualfia partito migliore? 

Quel che fudetto ne II' vltima paffuta , cifàconofcere ,chc le 
trouate fono amendue vttlt : Perche dando noi da Piacenza la 
moneta intiera ; ( cioè à V inezia V 100 .per hauer tV 129'-, 
& à Siuigha V 1 .# marauidts 444.)fiamop douer riceuerela 
fpezzata ■ Et pero , riabbiamole trouate maggiori de gli or dt- 


>5} 


ni; 
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»J 4 


m ; t pari iti fono migliori . Ct rifa da trottare qual fia da eleg- 
gere . Per lo che fare , trotta ( nel modo predetto ) di ciafcuno 
la proporzione fopra il zoo. Et batterai le riufcitc maggiori 
d’effe 100 . Dalle quali f perche l’etile ci peruien dal cre- 
fcert ) la maggiore farà del miglior partito . Ma venga fi al- 
l'i ntauolatur a , per regola del tre femplice dicendo : Se 1 2 p. 
diuenta top'-- quanto diuerrà 100 ? Hncor cosi: Se 4.4.0. 
vten 444. quanto 1 00 ? Dipoi opera, che ti vten da Venata 
1 00. y. p'-: Et da S miglia 100. 18. 2 f Perlochefirifolue, 
che Ciniglia qual ha maggiore differenza fi 'apartito migliore. 


ordini — trottare , V, 

Zinnia — 1 a 9 la vtilt 


Sbàgli* — 44» 444 1 


ytile 



ico 440 


100.7.9^ 


I Verterla. 


, 444 - 


ieo.i8.aj_ *44<\£_ 

li 40 

800 

360 

8 


Sbriglia. 


96 

8 


Prepofta 2j*.< 

Ho ordine in Napoli di rimettere in vna delle fottodette 
piazze; a gli prezzi dettiui; ouero rifpetto adesfì,al men dan- 
no ,0 piu utile : Cioè Lione k grane / 33. (cf Fioreniza k ducati 
1 28 7. Et auien, ch'io trotto per Lione k grane 1 33.(3' per Fio- 
renza 1 26 7. Dimando , qual partito è migliore ? 

Depofle le parti, sfatteti! le ricognizioni, vedrai i partiti 
amendue vtili : Perche h alibi andò ordine di comprare lo feuto 
di Lione per grane 1 33- (f / V 100. di Fiorenza per to' 1 28 
(5* troni a farlo per grane 1 33. & to' 128-, etafeuno de' quali 
numeri e meno dell ordine , amen che i partiti fono benefeiofì. 
H or per venir affatto , trouaal fohto delle paffute , le differen- 
ze fopra’ 1 100. per regola del tre dicqido: Se grane 1 3 3. voglio- 
no 133. quanto vuol 1 00? fimilmet e: Se 1 26 \ vuol 128 7 quit- 
to far a loop Et opera, che ti vien per Ltone 101.10. o~: Et 
per Fiorenza 101.13.2—. E perche i partiti fono vtili , la 
maggior r infetta di Fiorenza dtmoftra il fuo partito effer il mi- 
gliore . 

- ' T». ' ordini 


Di due rimerie pre- 
porte trouar U mi- 
gliore; rifpetto I*- 
nauuto ordine per 
quelle . 

in Napoli. 


33 <* 


arimmetica 


ruTT^TO DI D V B B T. 


»4 . 

Trouar la migliore 
di due trite prepo. 
ilei rifletto i prez- 
zi ordinatici per 
'quelle . 

la Palerai» . 


ordini ironaic | 

i;t v.«?S — ,0< Li 

lune — 13 J— •}?— vtile 
Fjor.— 12*1- H« 

»«•■**» ' 3 £ 

«7 


*340 


IO 

. .y 

i 110 

M 

• . 

Prepofia 24 *• 



Ho ordine in ir aiermo ai jar ir ai a aa yna 3 
delle in fradette piaz,z,e ; uo dire quella , che piu utile , àmen 
dannofafujfe , ri/petto à gli prezzi qui datici ;Cioi da Venera 
tarint 12. 4. per 1 . 0 da Genouaa tanni 14. 17- 1. 

Attento che trono il cambio per Venezia a tarimi 2. 6. Et per 
Cenoua à tarini 1 j. Dimando , qual partito è migliore ? 

Quantunque le frate fieno contrarie alle rimefe , nondimeno 
tum quello, che fi, d,J[e, & sopero per le rtmefie , t, fieni, ancor 
qui per le Irate . Eperòdauertire , ch'il piu, 0 meno ; , t rot- 

to, od intiero nelle trai e deuefi intendere al rouerfio di quel che fi* 
detto nelle rtmcjfe : In le qual, difi , che ne rimettere ; dando la 
moneta intiera, ,1 pm d, quella con la quale fi cambia e utile ; & 
il meno dannojo : Et nel dar lafpe^ata , il p,u ejfier danno fi , 
(fi il meno utile. Ma per le frate amen ,1 contrario : quejt e, 
chepi oliando l'intiera , ilpiù è danno, dimeno utile i&piglià- 
do laf pezzata , il piu è utile , & il meno e danno . Jlcheaucr- 
tifeafi; per giudicar fe le trouate fono utili ,0 dannofie . Con le 

quali ragioni ,depom i numeri dati , & giudicale trouate, che 

ucdrai effcrle amendue utili: E perche la quantità dell utile 
uien dalla d,fferenz,a,ch'\ dall' ordine afa trouata , giudicar ai, 
che quella, c'ha maggior differenz^afiapiu utile . Ala per poter 

cono fiere qual fiala maggiore, trouala per lo 100. come le p fi- 
fa! e, per regola delire , dicendo : Setannttz. 4. uoghono ,2. 
6 quanto uuol 100? Et così per /' altro : Se tanni 14. i/.vo- 
ghono tanni 1 J. quanto ,00? & opera , che ti uerràper Vene- 


zia 100. 
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ma ioo.it. 4-l.Etfer Cenoua r o i . o. De quali il par- 
tito di G enoua ( pere ha maggior riufeita) fard migliore . 


l'NeJ rimettere , dando < 


\Vintkroil 


Regola Generale 


Il rettoti 


C 7 >nr èrtile 
\CMcr.o è danno 

\Tim è danno 
1 Meno èrtile 

\Tiu è danno 


r — — yj'ut e aanno 

UV mero U 

“ l Nel Ir art ,piglitndol 

(Il rotto il 


Tiu è vtile 
Menoèdanno 


tar. 2.4—12 .6- 


Ordine Trottate 

f m. due. 1. per Lr. 11.4 — 11 6. riile 
Talermo\ 
tra dal 

1. per tar.t 4.17— r y — utile 


144 4 5-4 6 - 

' v -^\rv- 


loo far. 14- «7—15 — 100 
500 


100.1S.4n ^ 6 °° 

200 


4000 

1560 

96 


Venezie. 


1 ) 5 » 

' 7<5 


» 5 > 7 . 


101.0.» 55 3 ° 00 ° 


G enoua. 


300 

3 

60 

710 
12 6 


Prepojìa 2j*‘ 

Ho ordine in Napoli dt trarre dalla piu rutile delle qui fotto 
dette piazze ; quella vo dire, che rjfpnto i prezzi pojltui farà 
pili benefictofa: E fono Valenza afh° ,. per fi. iS.Ó.tf Stingila 
àtl? 1. per mar auidis 3 2 6. Nelche amen , ch'io trono per Va- 
lenza a fi. 1 83. Et per Siuiglia àmarauidts 324.. Dimando 
perciò qual partito è piti accettabile? 

Quefto cafo è differente dal fudetto nonin altro ;che fi come 
quello hebbefipezzata la moneta della piazza , che faceua tro- 
ta, pe? quefio l ha rotta in quella , alla quale vien trato . Per lo 
che sin quella fi dtff r , che l'ordine voleua Intronata ; gf in que- 
fto fi dirà, che la trouat a voglia l'ordine, diche non annona 
enfia alcuna nell' operare : Perchebafia, (fii come fi dtff e ) ch'il 
meno vagita il pii . Dunque per j medefimi modi , lo tutto offer- 
ita: Et prirnadeponi i numeri, ‘che vedrai etafeuno de i due par- 
titi effpr rutile. Et oper apoi int nuotando , co l dire . Se fi 18. 3. 
vogliono 18.6. quanto vuol 100 ? Etfie mar au. 324.. vogliono 
326. quantovuol 100? Nelle cui fatte operazioni , hauerai 
le riuficite , da Valenza 101. 7.4 Et da Siuiglia 100. 


Di «fucprcpoftctr» 
tetrouar la miglio 
rejrifpctto l'ordine 
hauuro per quelle 
in Napoli. 




Ff 
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ARIMMETIC A 
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U 

Conofccr la mi- 
gliore di due trarr ; 
nfpctto » prt7zida 
t ui «a Valenza. 


T l(_a T T a T 0 DI SrJBI. 

... 4~: che (per hauer maggior r infetta ) fi rtfolut Valente 
baiarti partito migliore . 


! 2 . 


ordine trottate 


..... J \vaìcn%i fi. ig. 6 »8. ? rito 

J^poturd per duetto i.da{J^ lu mtr.joó.— J»4 »<& 


fi. 18 * 18 -6 100 

mar ah. ?24 — L Jt6 — 7 »QO j 

2.0 ^ ^122 > 'J 

100. «». 4 ^ 

32600 

200 

i»>« 22200 

,01- 7 - 4 n» ” co 

81 

4000 

76O 

112 

1620 

«7 

ValrnTA . 1044 

Siuiglii . 

1344 

3 48 


1 Prepotta 2Ó % . 

Ho ordine in Valeva di trarre , rifpetto gli ordinatimi prez,- 
Z,i, dalla piu 'Utile di quefre piazze: Cioè da sì nuerfagroft / o 6. 
per ti? /. ò Fiorenza per fi 2 j.j.v 1 ■ Per lo che trono da sì n- 
uerfa 1 04.. & da Fiorenz,a 2 3 p. Dimando,qual è miglior par- 
tito ? rii 

Non è diferente quello cafio da gli due pafati fuor che nel 

primo dlefii la moneta rottafu dalla ptaz.Z.a , che trace ; & nel 
2° fu dall' altre , dalle qual fu tratto ; & hor tn quello la è per -un 
partito , da quella piaz^Zst;& per Ì altri) da quella . Il che nul- 
la fa variar l'opera : Perche deueffeguir la regola data, che il 
meno voglia lo pii 1 , & non mai altr imente . Pero fa come le al- 
tre cosi f Deponi 1 numeri ,& vedrai amendue i partiti efer 
vtili . E feguita al calcalo, dicendo: Se grafi 1 04.. vogliono 
106. quanto vuol 1 ool E per l'altro: Se/l. 23. 3. vogliono 23. 
p. quanto vuol 100? P oi procedi verfo il fine ; che ttriefeeper 
Jnuerfa tot. tS. J $•& P' r Fiorenza 1 02. 3. of.ondefiri- 
folue , eh' tt partito di Fiorenza ( per eferut maggior nufeita) 
fiati migliore . 


Valenza 


*57 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


JJS 


T T T aT 0 DI D V B 1 J. 


339 


f ordine trottate 

Valenza tri >• d* tinnir fa. graffi lod. 104. Vide. 

I . da Fiorenza fer fi. ij. 3. 23.9. vtile 



Prepop 27'; 

Ho ordine in Mesftna di trarre oue cederò miglior parti- 
to, rifpetto quell, pretti ; da una diqtteHe piaw, eoe da 
Piacenza a tanni / j.per^r i. ò Saragofa f. p.8 .perforino i 
Fot eh to trono per Piacenza à 14. i 7 . e per Saragofa à o. io 
Dimando , come deuo rijoluermi ? 

, Depont t numeri e vedrai che dal cafo qui ultimo non è 
a quello differenzia ; fi non che le trouate in quello erano utili ■ 
tf tn quejlo fino dannofe . Nientedimeno ad ogni modo opera 
al f olito , dicendo : Se tanni 14.. ,7. cogliono , s . quantovuol 
100? e per l altro : Sef.fi. 8. vogliono P . , 0 .quanto vuol 100? 
efegmta l opera -, cheti rie fi e per Piacenza 101.0 2'-' ■& per 
Saragofa 101. 14.fi'!. Per lo che finfilue ,che (perlamag- 
gtor r tuffata , che la ha ) il partito di Saragofa fia peggiore 


r ordine trouate 

CHcffinstrà I * tmni i j 1+17 é 

)Tnfiormo i. da Saragofa fi. 9 .8 p. IO danm 

tarmi 14. 17 , OQ 

197 . joo 

P 9 • 8 9.10 100 

«1 6 , 1 18 

lOI.o.l 30000 

300 



60 

710 
21 6 

>01.14.)— >>8oo 

"* 300 

84 

1680 

JIO 

16 

<571 

92 

F J 2 Prepofta 


17 

Qual di due frate 
lì a migliore; rifpet- 
Prezzi ptcpoàx 
1 Mclliiu. 


34 * 


»* . j 

Trouar li miglio»* 
di due prepo(ic tri- 
te , rirpettogl’ordi- 

nati prezzi, 
in Venezia. 


arimm e tica 

tr^tt^ìt odi v r v b i. 


Prepojla 28 \ 

Ho ordine in Venezia ditrarreo da Cenouajit? io. V 1 . 
onero da Ptacenz,apertV 12 ?' Z . ^ 100 . da quella et effe pt*£ 
- e oue (nfpctttuamentc)trouaro miglior partito. Et amen, che 
trouo per Genoua i 7 . <?. e per Piacenza 128 Pereto 
dimando, qual partito cpiuojferuabile-f 

Fà la dcpofiuone de numeri al fililo,# vedrai, quelle trotta 
te e (Ter dannofi. Dipoi per lo calcalo i»tauda,dtcendo:Set 7.8 
vogliono 7. / 0. quanto vuol 100?# peri altro: Sefr 28, vo- 
gliono 1 2 p V il 100. che vuole ? # opera , che tirtefie per Ge- 

hioua ,ot. 7 ..o$.&per Piacene, 00 . t p. J ^ 

r tuFate, la martore (in contrario di quando le trouate fono v fi- 
li ) e pt 'udannofa . Dunque il partito dt Piacenza ( per ejfer di 


\GtnoHA 


ordine 

-?• 1. da i 4- peri 7. 10 

trouate 

— 78 — 
118- 

'V IOO " 


4 * 

IOO 

due. 11 % '- 

«»s> r — 


*57 

?'» 

IJOOO 

* 14 

51900 

aoo 


?0O 

5> 

100.1».? Si 

10000 

1040 


•48Ó0 

4 


»34 

4* 

Tiacenrf- 

a8o8 



1J8 


19 ■ f 
Trouar la miglior ri 

me fla.di cinque prc- 
porte; rifpetto i dati 
prezzi . 

in r licenzi. 


ordine 

Homo 91 « 

Fiorendo Io« f — 

^Milano IJ4 | 

veneri» 13 ' 

CMtdnd 438 


trouate 

96 r 

,0 ’r 

«33 - 
i»9r 
4»8 


. danno 
danno 
• danno 

■ danno 


JL r Cf'v* *** * / * 

Vtemmi ordinato in Piacela, eh’ io rimetti in alcuna delle in- 
fraferitte piazze qual etejfejìa migliore , o ptuvtile partito ; n- 
rJttn a breZiZji accennane: , quali, # le ^ fono quefii . 

■li 1 ‘ „rrfinr Innate 


C Madnd 43» ‘t™ . , 

Attento che trouo i prez,z,t quifipra appreJfopoJUm, dtman o 
qual portito è migliore? 


Per 
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Per quel eh' adietro fidiffe , tutte quelle trouate fono dannofe. 
E per 'venir alla rifluitone ; troua al [olito a et afe un a piana 
la proporzione , ò dtfferenzafopra alt 00. & hauerai le riufei- 
tt per Roma 100. 17. 3 Per Fiorenza tot. 6. //.-%: Per 

Milano tot. 2. 6 P er Venezia tot. 3. i~: e per Madrid 

102.0.8 ~. fra le quali riufeite , la minore ( per effer le tro- 
ttate dannofe) vien da partito men dannofo. Però fi rifotue,che 
Roma havbia il partito migliore . 

con. ordini. trouate. riufeite. * uff*- - m 1 — Ior< 

_ I I 1*7 * 97 * 

IOO. nomarne- 97} 96 , loo. 17 . j ^ 

100 .Fior. -V106 — roj]- — ioi.tf.n^ 

TÌ “^j , Milane fi. , J4 f *. — ,o,.a. 6 % 


ioo.vmx.inc.iji up!_ — 101.3. 1 JjJ- 

I.MìÌ.vuTjjjS 428 101 . 6 . 8 — 

""" TT" : *©? 


»93 

179 


19* 

ico.17.3 — 58400 
”* 300 

10000 
4110 
M7 
1884 
147 


Kjinta. 


»JJ — > 34 r— 100 

,l 9 | IJI — 100 

428 — 4jS — ipo 

J 

ics | 106 \ 100 

266 £69 j 

»f 9 )z6i 

102.6.8 ~ 43 *°° 

107 IOOO 

— . *44 

Ji6 427 I 

ioi.s 4.-5 * 6 »°° 
1,1 300 

IL 

«<>«• 3 . 1:5 ** ,0 ° 1 

,2 ^ | 

41 

a 880 

311 

ioi. 6 .ii 5 ,1 ®' 00 

I 700 

«so 

820 

Madrid. 3744 

310 


Milano. 148 

> 77 * 

180 

Venezia. 43 

5» 6 
*57 

8720 

«48 J* 
2192 
428 


Prepofia 30 *• 

Ho ordine in Genoua di rimettere in Napoli à / 33. In Pa- 
lermo a 2 p -- .* In Piacenza à 66. 2.(3’ in Lione a 63. io. In 
vna però , qual d’effe piazze , rifpettiuamente trouarò miglior 
partito . Auenga , ch’io troui per Napoli 1 33 per Palermo 

28 7 : per Piacenza 68. 10. & per Lione 6 6. 6. Dimando, do- 
tte farà piu off iruabtle l’ordine ? 

Nella paffata prepofia, la piazza rimettete diede à tutte l’aL 
tre la moneta intiera , in quefia la dà con alcune i ntiera , 

F f 3 conaltre 


34 -t 


30 

Di quattro ordina- 
te rimefic.trouar La 
migliore j rjfpetto i 
prezzi del l'or dine, 
in Gettona. 




1 


A R I M M E (T I C 'AOID T C! 


3**. 


T *.-« % T,u T\0 DI » y V B \l( 

co altre /pezzata. Ala perche già disfi, chi al far del conto que- 
jlo non importa ; farai al folito ,che vedrai tutte, h trottate ejf rr 
dannofe. Etfattout<tciafcunailfuocalculo fipr* al t oo. ba- 
tter ai le r infette per Napoli loi.z.j. £• Per Palermo 102.12. 
2 f Per Piacer tot .o.t^; Et per Lione 1 ot, 0. jf la mi- 
nor delle quali, eh' è di Piacenza ci dà rìfoluzione , che deff a 
piaz ,za habbia lo partito più off inabile 


I * 1 . 

Trctnr la migliore 
di tre orditure ri- 
mette, & la miglior 
di ire trate j rifpet 
toi datici prezzi, 
lo Piacenza . 


ordine trottate 


nuli ite. 


Gettoni dii 


i. per graie I}f. «33»" 101 . a-S i* 

[valer, -vi.percarlfttijsl Aamt 102 . 12.2 - 


...... . - fi. (6.2, danaro — .66- io — dormo 191.0-1 

Licnr.f-Vl.—fl- 6f,lo.dtn.— - 64 .- 6 — danno to’. 0.3 -L 

'.66 a - 64 . 10- 100 fi 65.10 66 6— 100 


gf. 135 T 3 5 — Ìco,c*r/.i8l_ — • a$ i.-l 

M? 


267 


v! 7 4 J 

iox.a. 5 ^ 3 7?°° 

9 99 300 

?? 
660 
1 16 


nopoii 


«5.<». 

«77 


11800 

300 

70 

Talento. 

1300 

»jo : 

20 

240 


101.0.1 — 80,00 
toiar.i goQ 


79 * | 9 o‘ 


t 

I 20 


7 P»V_ 

101.035; 80 — 

I 


Tiacengi. 


i-H° 

6,6 


Lione. 


20 

* 1 ° 

r. ì 


Prepolla ji‘. 

Ho ordine in Pi ac e za di rimettere in Poma à 97. -f.* In Fio- 
renza à 1 07. f Et in Madrid à 4.38. & di trarre da Milano 
à ijf. Da Napoli à iji da Barcelona àzj.X. In una 
pero la rtmeffa,^ dava altra la tr ata; quali due, rifpetto i da- 
tici termini far an migliori . slttitn, ch'io trono à rimetter e in 
Roma à 96 fin Fiorenza 106 4 -' Fri Madrid 4.3 3. Et a trar 
da Milano ài 33 Da Napoli 1 29. f Et da Barcelona k 
22. to. Dimando, qual delle rimeff r , (f qual delle trate fi può 
meglio off cruare? 

Deponi , tfriconofci; (come già fai ) che vedrai tutte le ri- 
meff e tffer dannofe ;et le trate vtili: Dipoi per ciafc una trouata, 
trotta la proporzione fopra' 1 100. hauerai le riufeite, nelle ri 

mejfe, quel per Roma tao.tj.6f Per Ftoreza 101. j. /o-f: 
E per Madrid tot. 3. tjf:E nelle trate, la per Milano 101. 


261 
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2. j%: Per Napolt 101.6. il Et per Barcelona 103. 12, 

// TTT-- che per ejf r rui le rimejf r danno fe, le frate ’VttlrJa riu- 

nita minore di quelle, & la maggiore di quejie ,fono le migliori 1 
Dunque il meglio è rimettere à Roma, ($“ trarre da Barcelona. 

•.7 timi fft ime le ertùm traulc rUfiitè. ' 

(noma .-'7-roo Krifuativj'- p 6 ioo.ij.tf jj 

qcnoiuiai ìFiorffa — ioo per -v 107 ì- — lotf j ioi.j. io 

5 \ _ [ Madrid — -v 1 fan ur* 438 433 ■ — 101. 3. 1 - 51 . 

V. vjt — p" y. 1 — fi- » 3 J — —Mi r — ,o11 - 1 5 

Gen. toglie JjjNapoli per l £r. 131 j *»? IoI.tf.II jlì- 

[jjrcf/om —per -v 1 /f. 33. 8. sa. lo I03.la.ll 11L 


dee. 96L. 91 '— — ioo 

387 

• 9 5 ) | 

IOO.IJ. 61 . 

4 » 

*90 1 

39000 


300 

Roma. 

6000 

* rjò' 

J£1 

» 3 *° 

18 


’K'mrjfr. 


"V lotf • 


ir— *°?à-r 52 g« 


8 JI 


43 * 


101. j.ioii; 8 tf» 

»l« ^ — V"V. 

Vi v. ‘ <tW.Yi V#£an9' 
1100 
14 ? 


Horeir^a. 


loi.a-j; 


Mime. 



W 4 T 4 M. 433 — 

1 438 100 , 

101. 3. 1.” 

43800 

«» 

JOO 


«7 

_id : 

13 ^° 


41 


. 19* 

. 

\ c : 5 9 

dliiriJ. 


fi . * 2.10 *3.8 IOO 

>74 

184 

v ■ — ' 

103. I*. 11 i!f 

. 18400 

*i f 

IOOO 


178 


3 Jtfo 


8>0 

Heareelona. 

27 » 


3284 


514 


>50 


Prepofta 32'. 

Mi fu ordinato , che comprafii in Barcelona panno à reali 
22. la canna ; (e? mi prouedejfe da Anuerfa , a /?. 2 3. 1 0. In 
Napoli Damafco à carlini 32.(3“ mi prouedejfe da Piacenza a 


J» 

In ordine di tre co- 
prir, & tre trare, tu 
uédo negoziato có 
prezzi diuerfi; cro- 
llar qual negozio 
fia migliore. 

In Barcelona. 


A R I M M E TI C A 


S4* 

r^rruro di pret i, 't 

a arane 1 34. Et tn Venezia Noci mofcatc a ducati 84. & mt 
prouedejfe da Genouaài 7. 1 o.per -V° da ±4. con libertà di. 
trasgredire , e poter eleggere rifpettiuamente lo meglio . onde 
in Barcelona feci la compra a reali 2 / 7.' (ef la tr ata da Anuer- 
fa à 23. 4. In Napoli lo Damafco à carimi 33 7/ con latrata 
di Piacenza à 1 38 7/ Et in Venezja le Noci mofcatc ad 8 2 -f : 
con la trata da Gettona àt 7. 8. Dimando, qual negozio fu 
migliore? 

D cui prima deponere quet numeri della prepofia ; nella ma- 
niera, che qui aprejfo farò ; & rteonofeere ciafcuno partito ,fe 
tiene la trouàta 'utile , ouer dannòfa : e vedrai il negozio di 
Barcelona hauer la compra vtile , & latrata darinofa : Quel di 
Napoli la compra dannofa , & la irata vtile : Et l altro di Ve^. 
nezJa, la compra vtile, latrata dannofa . Hor per regola, 

deltre femplice ,trouafopra‘l 100. quantajìala differenzia dot- 
tor dine alla trottata di ciafcuno vt ile ,ò danno : (f h auerat di 
Barcelona, t vtile della compra 102.6.6 % Il danno della tro- 
ta 10 2. 2. io Di Napoli , il danno della compra 104. 13. 

p: & botile dilla trata 1 0 3.7. 1%: Et diVeneùal' vtile della 
compra idi. 16. 4 fidano detta trata 101.7.0 £ Et perche 
in ciafcuno d'esfi negoZiij vifiano contr apofii tra loro l vtHe, il 

danno ; fottrahe la riufeita dell'vno da quella dell altro ; vi- 

llo qual de due attornia l'altro ; dirai , che dejfo rimanga infia- 
lo ; per il quanto dal fottratto rimane . 1 quali tre'fottratti po- 
ni quel di ciafcuno negozilo in fine di quello ; Ponendoui anco il 
cenno; fe fa vtile , ò dannofo : & hauer ai pollo quel di Barce- 
lona efer vtile 0.3.7%: quel di Napoli dannofo; 1.6.7. % 
l'altro di Venezia vtile 0.9.3 Dolche trarrai la riflu- 
itone così : quel di Napoli ( per efer dannofo ) lo eccederai ; e 
rimangono quei di Barcelona , & di Ee ne Zita , che per effer a- 
mendue vtili , dirai , che Venezia , per hauer maggior numero 
flato fta miglior negozjo . 


ordini 


DI G IO. BATTISTA ZVCHETTA- 


34 S 


T \_Jl T T jl T O DI ■D V B S [. 


1«4 


"dircelo na 


2 


ordini trottate nufeite 

-reali 11. si p— vtiie— ios.tf.tfl-) 


Trota da tednuerfap.13.10 — S3.4 dono — 1 o 1.1. 1 o - °'3 jjp 


rfapo/i 


r Damai co 


■ cori. 3 s. 33 I dia»— 10413.9 


^TVa/a da Piacenza - *7.134. Ij8| utile— 103 


I.I3.9 ■) 

" 7 .^ 


lino 1 .5.7 jj 


. CNocimofctte due. 84 81! wife— 101.1(5.4-} 

Venezia ) * "t ., k 

yTratadatfenoua — -ty . io 7.8 «filo— 101.7. 0 iicrf». O.9.3 — 


reali si p— ss loo 

carlini 31 — 73 j 100 J 

due. 8s ; 84 100 

a 

*4 .,<7 _ ) 

!«5 f j 168 j 

IO. .6.6$-. 4400 

” IOO 

14 

Tamo di Bare. 280 

za 

264 

6 

104. 13.9 6700 

300 

44 

Dtmafco di 3 £ap. 880 

S40 
48 
57 <S 

tot. 16.4I. 16800 

» 300 

»?5 

Noci mof. di veti. 2700 
1050 
60 

720 

60 

P- S3.4 13. io leo 

*7.134 138 | 

i 7.8. 7.10 IOO 

a8 k o L 286 _ j 

.88 A S 77 | 

148 ,IJO J 



ioa.a.10— 60 

4 

80 

Trota <T tsfnucrf*. 24 

.88 

8 

103.7.1 £ » 77 °° 

900 

96 

1920 

101.7.0= l 1°°° 

1 7 aoo 

5 * 

ZÓ40 

Trota da ‘Tiac. 44 

5*8 

260 

Trata da Cea. 

48 


Prepolla jj‘. 

Hauenet io ordine in Genoua di comprar velutoà /?. j6. lo 
palmo ; & di proue dermi da Piacenza à fi. 66. (e? comprar car- 
ta ài 26. la balla ; per quella proue dermi da Salerno à gra- 
ne 1 33. con autorità di pigliar quelli partiti, ch’intornoall'ordi- 
nc miparcjfcro conucmcnti : Aucnne , che comprai lo ve luto à 
fi. S& t ■' & P er e Jf° m ‘ proutdi da Piacenza à fi. 66. 10. e com- 
prai la carta ài 2 f. j. prouedendomi da Salerno à grane 1 jS. 
Dimando , qual negozio fia migliore , & infieme confiderati e (si 
negoZti, quanto Jlanno 0 migliori , ò peggiori dclt ordine hauuto ? 

Si come nella prepojla pajfata faceflt, deponigli numeri prepo 
Jti : e vedife le trouate,rifpetto agli ordini, fono vtili,ò danno fé 


Tn ordine di due có 
pre & due tra te, ha- 
ucndo negorio con 
pretri diucrfi da 
gli ordinari ;trouar 
qual fu miglior ne- 
gorio , & ancor di 
quanto reili il tutto 
od vtiie, ò dar. nolo, 
in Genoua. 


etrouarat , 




t . 


34 * 


ARIMMETICA 
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rn ordine di far lo 
?i urtile di due nc- 
gozii ; ci alcuno de’ 
|ualicoaacncom- 


e trouarai,che per lo velato la compra è dannofa, e la trata v fi- 
le : E per la carta la compra vtile , & la trata dannofa . lo che 
accennar ai alfolito , appo ciafcun dt loro : E trouafì le differen- 
te fopr a' l 100. c batterai di riufeita per la compra del velato 
104.. p. j.'-i Ver la trata di Piacenza ih.j. 3^: Per la co- 
pra della carta 102. 1 p. 4 £-•* Et per la trata dt Salerno 103. 
, j. 2 Ogn’vn di quelli negozi; ( cioè del velato , & della 
carta ') hauerà due riufeite : vna delle quali vtile, l’altra dà- 

nofa. Hord’ejfe manca la minore dalla maggiore di ciafcun ne- 
gozio : cioè dal 1 04. p. 3 f manca lo io 1 .j.3 ptf dal 1 03. //. 
2. f;lo 1 02.1 p-4~;tt refta del velato 3.4. 0 della carta 
0. ij.pfr i quali numeri per ejfer Hate maggiori le riufeite 
danofe ,fono tutti à danno: & il maggiore 3. 4. 0 ^ del velato ; 
perche lo auanzja l’altro della carta 0. ij. p'^, dimoftra ejfer 
l lato piu dannofo il negozio del ve luto; & confeguentemente 
quel della carta e(fer migliore . Et finalmente fomma efiidue 
3.4 ■ 0 %-;&<>■ * sfizi '-4*3- ' 9 - p~~i che tanto firifolueef- 
fer flato per 100. dannofa loffi rruantu di qu efi’ordine. 

ordine notiate riufeite 


(■Compra fi. J 6 J8 ; damo- 104. 9. 3 jo „ 

Velato jTrjtaJqip itcea^a 66 66.10 — itile — 101.3.3^ 3 ' 4 '°~ 

ccomprn ± 36 jj.j — mie- 1 01.19.4, rf4|inJolJ> rat 

Carta < Trati da Salerno - 1 3 3. 138 — danno- 103.15.» 7,1 ' 


j8 ; danno— 104. 9. 3 


Danno / opra 100. di tutti ì negozi . 


S4~ I<S{ 

3 - '9 9 —Itr 


,6 — 5 «r — 100 



1 1 > 


104.9.3 “ 7 °° 

7 500 


velato. 


5 » 
1040 
3 g_ 

384 
48 . 



1 38— 100 
101 

2920 

690 


Vincenza. 


Salerno . 


300 

34 


Prepolla 34 \ 

Ho ordine di far il pii* vtile di quefii negozi ; cioè è comprar 
lana à i 76. il (/% e dt proue dermi da Piacenza 46 . 6 . 0 vero 


comprar 


arfj 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA.’ 

rnun^ro di dubbi . 

1 2. il c/°, e proue dermi di Valenza a/?. 23. 
la lana àì. 7 8. con tara 3. per 100. la 
trata da Piacenza à 67. & il piombo ai. 1 1 . 1 y. conia trata 
di Valenza à 2 3. io. Dimando , aual negozjo fia migliore ? 

1 ntauola 1 numeri nel modo , che nelle altre quafi fìmiglianti 
prepoflc fi fece : aggiongendoui pero e nell ’ ordine , e nella trouata 
della compra di lana , il pefo ; Per lo c/uale vuole d'ordine le 
Ì78. & quel che vuol la trouata , cioè rottoli 100. ( ch’èlio™ ) 
per lei 76. irottoli 103. per lei 78. nel re fio mtauolaal fo- 
li to . Hor troua qual proporzione precede in quefio partito : vo 
dire , che fia maggiore; b vogliam dire piu pretiofia compra , àgli 
rottoli 1 00. peri 76. ouero trottoli 1 0 3-perÌ78 . in quello mo- 
do: Poni lo prezzo ,fi dell'ordine , come della trouata , fopra al 
fitto pefib ; nel modo , che fifa ne i rotti de i numeratorifopra a gli 
nominatori , (f faranno come due rotti — : Et ( in foggia di 

quando fi vuole qfiommare , òfibttrarrei rotti) moltiplica reci- 
procamente lo numeratore d'vna parte , per lo nominator del- 
ialtra ; Cioèi 76. per rottoli 103. &Ì78. per rottoli loo.gef 
pofio ciaficun moltiplico ( al cofiume de' rotti ) fiotto al numerato- 
re intrattenuto al moltiplicare , batterai 78 28 . fiotto al 76. (ef 
78 00. fiotto al 78. i quali numeri fono le proporzioni delle t 76. 
rifipetto al pefio ,che te comprano ,rot foli 1 00. gf delle t 78.rifipet- 
to à rottoli 103. D alche , per efifer 7800. minore di 78 2 8. fi giu- 
dica, che la trouata d’efifacompra voglia minor fipefia di quel che 
fiut ordine ; & perciò la fia ville . Onde in capo vi porrai lo cen- 
no vtilc; e riconofici poi gl' altri tre partiti ; e trouarai lo cambio di 
Piacenza efifer ville ; la compra del piombo ville ; lo cambio 

di Valenza dannofio : A ciaficun de' quali poniui lo fiegnale alfio- 
lito . Il che fiatto, reca ogni partito a proporzione sul 100. nel 
modo delle paffute ; Per regola del tre , cosi dicendo : Se 78 00. 
vuol 7828. ( proporzioni già trottate , (f fiudette ) quanto vuol 
1 00? ( quello fu per la compra della lana.) M a per lo cambio di 
Piacenza dirai: Se 66 f vuol 6 7. quanto tool Perla com pra 
delptombo : Set 1 1. ty. vogliono t 12. quanto 100 ? Eperla 
trata di Valenza : Se fi. 23. 6. vuol 23. to.il 100. che vuole ? 
e fattati le necefifiarie operazioni , hauerai la compra della lana 

100.7. 


pra di merce, «tra 
ta di cambiojtrouar 
Io migliore nfpet- 
to le diucrfiti de' 
prezzi 1 & taraio- 
tropoflaui in com- 
pra in Geo» «a. 


comprar piombo ai 
ó. Auien ch'io trouo 


3 +S 


arimmetica 


TBjITTjITO DI DUBBI, 


|f . ■ 

Atttoto Tordi ne di 
comprar mercé i 
prc7 7o,e tara pre- 
poni ; conotccr fé fi 
può oflcruarc con 
alquanto m.pgior 
p? e 7 / o , & più tara 
la Gemuta . 


ioo./.. 2 Per latrata di Piacenza t oo. t f. o --v Perlaco- 
pra del piombo / o 2. 2. d~: e per la trata di Valenza 10 1.8.4.-. 
Hora vedi di ogni ordine le due rinfeite : (f hauer ai per la lana 
10017. J / t : & 100. ij. 0 ~ amendue villi Perciò fommale , 
fanno 201. 2.2 ■£;, che trattene le due centinaia, refia 1.2.2 
per lo piombo hauer ai 102. 2. 6 vtile ; 101.8.4 fc dan- 

ti op, che per effer tra loro contrari , fòt trarr ai lo danno io 1.8. 
4“ lt ch'e minore daltvtile. 1 0 2. 2. d'^,ch‘e maggiore ; & tire- 
lla dvt ile 0. 14. 2%. Dalche finalmente, effendo le finali rtufei- 
te amendue vtiti; dirai che la lana, per hauer rtufetta maggiore, 
fia miglior negozio . 


Ordine 


"frenate 


Hjujtitt 


(Whoo./Ì7«— reali 103.; i 78— «.100.7. * f»? , 

Luna ) ?«i l.i.ajjrti 

rPidcemp fi. 66.6. 6 7 — 


7 « X ?» 




-«.IOO.IJ.ofcj- 

iu 11.15 utile 102.2.6 ^ ' 

Valuta jS.ij .6 jj.io dina 101. 8.4J7 




ut il 0.141’ 




xto; 


7818 — 7800 


78 00 • 


7818 — 100 
38 


»oo 7.» u j 60 

-Li. 

168 

Lata 11 



100.1j.ofc; >J40O 


IOO 


TUccn%* 


3000 

670 

l 

60 


r i .15 — ** — 100 

!» 140 


. *0 

101. i.«- 

14000 

jop_ 

30 

T'ambo 

60 O 


'1° 

* 

I J <0 


IJO 


38» ^386 


101.8.4.^- i8<5o ° 
400 

’<• I|8 


IJtfO 

104 


1148 

110 


Prepofia 3 j\ . 

Ho ordine di comprar cera di 62. il c" con tara f. per 1 00. 
E la trono di d 3. con tara/. Dimando , fé per U trouatal’ or- 
dine ftpiiòoffcruare? 

Confìdera.che per effer dannofa la trouata del. prezzo, è vti- 
le la tara ; detti trouar la proporzione di eia fama parte : vò di- 
re de i due numeri dell'ordine , de gl’ altri delle trottai c;ponè - 

do à modo di rotto lei 6 2.fopra à rottoti 1 0 fi ( (jueft'è tic" gto- 
toui l’ordinata tara ) (ef lei 8 3.fopraà rottoti 10/. ( cioè ile.' 0 
conia trottata tara) fi che fieno — :($’ fir-' Dipoi moltiplica reci- 
procamente il numeratore di ciafcuna d’effe parti col nomina- 


266 


tore 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTAi 


3 *P 


T^^tTTvtTO DI D y I J /, 

tore dell'altra , ponendone tl rtfultato fitto à quello, il cut nume - 
rat or e farà intr ottenuto al moltiplico : e farà 66 34. fitto al~: 
& 66 1 j. fiotto al / quali numeri 66 34.. 66 1 j. fino propor- 

zioni dell ordine , & della trouat a : vo dire , ch’il sborfo , che 
fife fatto comprando fecondo l'ordine , vorrebbe piu danari del- 
l'altro , chef fac effe della trouata ; per il quanto il 6 6 34. è più 
del 6613. Pero fi rifilue , che la trouata fia migliore negozio . 
Dunque fi può offerì* are. 


i«7 


62" 


* • • 

107 


vi 

64» 

«}0 

Ordine — 66} 4- 

66 . y 1 


Tmuiti 


Potrebbe fi ancor alt rimente rifoluere lafatta dimanda fa- 
cendo così: Poni delti prezzi , finalmente delle tare , i numeri 
delle trouate , da man dritta à quelli de l'ordine : Et riconofci 
ciafcuna trouata s’e 'utile, 0 dannofa : Qf poniui incapo il fc- 
gnale . Dipoi togli quali li piacedue numeri , c della compra , è 
dellatara : Et con esfi, ( chor torremo quelli dcllacompra ) re- 
cata proporzione lo 1 0 j. (ordinato della tara ) facendolo ere- 
fiere ;ficome crefiendola diuenta 'utile . onde perregoladel tre 
dirai : Seda, vuol 6 3 . quanto vorrà 1 0 j? Da che fatteui le ope- 
razioni , ti riefie rodf, per la tara ( comprefiut tlzf ) che ri- 
fletto il prezzo Ì6 3. ti bifigna trouare , ptr far il partito offer- 
uabtle. E perche tu troni 1 07. eh’ e più, auien che fia meglio; & 
fi poffa off ’ruare la trouata. 


Ordine. Trouata 

6% 6; danno 

105 — 107 ytilc 


62 

_ g 3 >05 . 

xotfjl 

Vi 


6]0 


661 5 




4i 


Prepofia 36 1 

Ho ordine di farvno qual farà migliore di quefli negozitelo} 
comprar pepe ài. 1 20.il c^°, con tara 4. per 100. Etplrouedermi 
da Aladrid amarau. 436 . 0 garofani ài 28 0. con farad, e 
prouedermida Lione à fi. 66. 8. E perche auien, ch'io trono ilpe- 

Gg P'* 


ì« 

Hauemf ordine di 
cóprar vrva di due 
prepofle merci; fa- 
cendo per ciafcuna 
'differente trata,dcf 
ifa fia, qual haue- 


m 


ARIMMETICA 


ri miglior partito. 
Attento thè fi tro- 
ua il tutto diuerfa- 
mente dall'ordine » 
trouar qual fi a me* 
glio.nl petto i pre £ 

lidi compra, e del- 
la trata, Me tare 
nelle merci la Oc- 
noua. 


r T T jl T 0 DI ‘Dr'BBl. 

ne a 124.. con tara 6 7, Et la trata da M adrtd a 4 3 o.tf t ga- 
rofani à 272. con tara 3 fi: Et la tratada Lione à 67. Diman- 
do , qual farà il negozio migliore f 

Riponi i numeri con quell'ordine , che già fi fece ; & hor ve- 
di : Dipoi riconofei l’ vtilità, 0 danno di etafeun partito: Et pri- 
ma poflo à modo di rotto , il pretto di qualunque delle compre , 
tanto delle ordinate, come delle trouat e ;fopr a della fuatara ; 
hauerat delpepe^-f^ Et da t garofani^ (fi- A r e i quali , 
( rifpctto à rotti , che vifono)rompi tutti quei nominatori;cioè 
quelli del pepe in mezj ; Il 104- in 208. e'I 106-, : in 213. 
Et quelli de i garofani in terzi ;il t od. in 318. & il io 3'- in 
in 310 . Dipoi moltiplica reciprocamente di ciafcuna merce lo 
numeratore d'vna parte co'l nominatore dell'altra Sottoponen- 
do lo rifultato fitto à quella parte il cui numeratore farà intro- 
ucniito al moltiplico: Et hauerai 2336 0. fitto al £3 23792. 

fitto al'~?j.: Similmente 86800. fitto à— , & 864.96. fitto 
à 12.^ Hor di quefli rifinitati giudica la iota dei pari it i: J quali 
(perche le r infitte delle trouat e vi fono maggiori di quelle de 
gl ordini: ) Dirai efer amendue dannofi: in capo da man 

dritta delle repofzjoni poniuine ilfegnale danno . Fatto queflo , 
trotta ad ogn’vn de iquattropartùi la proporzione fipr a il 100. 
fecondo , chele trottate Hanno dtf ariti da gli ordini ; dicendo , 
per la compra del pepe cosi : Se 29360 . vuol 2 97 9 2 - quanto 
vuol 100? Per il cambio di Madrid : Se 430. vuol 436 .quan- 
to 100 ì Per la compra de' garofani : Se 86800. vuole 8 6 496 . 
quanto 100 ? Et per la trata di Lione : Se (?. 66.8.VU0I67. 
quanto vuol 100? Alle quali tutte , fatteui le douute opera- 
zioni, ne hauerai le riufeite della compra del pepe 100. 18. 
1 ”i ; Dalla tratadi Madrid 101.7. 10%: Dalla compra de' 
garofani 1 0 0 . 7. 0 (3? dalla trata di Lione 100. 1 0 . le qua- 

li ogni due di qual fa merce, fino tr a lor contr arie: Cioè ogni co- 
pra dannofa , (3? latratavtile . Et perche le fino contrarie , 
fittrahe la minore di loro dalla maggiore ; v'o dire nel pepe il di- 
na 100. 18. 1 Dall'vtile tot. 7.10'fi E ne garofanici 
danno 100.7.0'—: Dall'vtile 100.10. che ti auanzal'vttle 
nel pepe 0.8. 9 §,:& ne garofani 0. 2. 1 1 £: Et però che 


l'vtile 


J 


i68 
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lutile nel pepe e maggiore fi cochiude ,ch‘ ej fo (la miglior negozio. 

~ Orimi Trottate Kinfàte " 

\ lii.lo+fttlo.- lit.ioó.f i 114. -dono- 100.1 8.1 27—/ 

Tifa J **' 1 


' iMdirUnur.^)6— mar. 430 — mile-loi. 


(Lione Jl.es. 8. p.Sj. 


Tt i Vt.iamo- 100.7.0 
utile— 100. io 


■ «ifc 0.8.^ 


• utile o. 1. 11 i!i- 

9»' 


i»4 

104 •y' io6~ 
io8/~\aI| 


25560 83 a 

»49« 


Tefe - 


257 »» 


» 8 o 272 

i°fi\/ lojp 


iTT 7 - n 


310 


86800 636 

2226 
636 

86496 


23360 — 25792 — IOO 

— - 23792OO 

23100 


10o.18.ijl'- 


• 4^4000 

108400 

3910 


refe 


47040 

11480 


86496 86800 — 100 

100.7. 0” 8680000 

30400 

608000 

1518 

- , J°33« 

Garofani 


43 ° — 4 ,6 ~ to °J 

66/8 67 — 100 

e 101. 7. 10 u 

101-7.10^ 43 <°o 

60 
«7 

340 

39 

Madrid 468 

3» 

8^00 804 
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Prepofla 37'. 

Ho ordine di comprar panno in Barcelona , à reali 2 p. la cà- 
na; per douerlo portar in Genoua con fpefa 20. per 100. Et do- 
ucruilo vendere ài / 8 .la canna. Et per ejfo prone dermi da Ge- 
nova à (l.23.d. onero coprar in Sicilia grano à tarmi dj. la [al- 
ma;^ portarlo in Gerì co fpefa rg.p 100. vederlo ài 1 2. la 

mina: p quello tor à cabio p Piacerla àcari. 2 p 4 : con libertà 
però di pajfar alquàto i dati ter mini, fecodo le occafioni. Onde co 
ciofa,cbe trono la copra del panno à reali 2 4.. la fpefa per ejfo 22. 
p 100. & vederlo ài 1 S .d.conla tratadaG enoua a (l. 23.4..E 
p lo grano trono la copra à tar' 7 2. la fpefa àid.la vedila ài / 3. 

la trai a à 2 p\: Et oltra ciò amen, che canne 36. di Barcelo- 
na fanno 2 J. diG enoua, tffalmc 2j. di Sicilia eguagliano mine 
Sp. di Genoua. T)tmando,qual trovata farà migliore fi nel pan- 
no, come nel grano ; Et qual de gli due neg ozi farà più vtile . 
G g 2 Inquejio 


, yr 

Haucndo ordine di 
negoziar due mer- 
ci ; con intruuento 
di compre, vendi- 
te, fpcle, Si cambi: 
conofccre la bonzi 
di ciafcuno de i 
due ; & la miglio- 
rama tri loro ri- 
fpetto le diuerliti 
delle trouatc in Bar 
ce loua. 


f 


3 S* 


■ ATT3Ì#^Ì o i a 


TKUTTaTO D\ D V C B I. 


In quellocafio trottar ai quattro diucr fitta di confiderazjorn ; 
Ciafcuna delie quali cottitene due parti : cioè due negozi , due 
partiti, due qualità di numeri, & due dimandeiuo dire de' ne- 
gozi-, quel del panno , e quel del grano : De partiti; i numeri 
dati dall'ordine, & le trouate ; Delle qualità de' numeri; quel- 
li de' partiti, cioè le date con le trouate , & gli numeri communi 
all' uni, ($“ all' altri partiti; Dico quelli-,- eh e fono prepofii , e 
non cade no fìttone ordine ne ÒXrouata ; : come che canne 3 ti. di 
Barcelona fono eguali à.j /. di C e nona ; (f finalmente . E del- 
le dimande finalmente la particolare in ciafcuna de i due nego- 
zi ; come il ricercare qual riufeita ui fin ò migliore ; b quella' di 
tutti gl' ordini, 0 l'altra di tutte le trouate ; & la generale, ricer- 
cando , quale de i due negozj debbia ejfcr migliore . 


; 1 - ’■=> — 




del panno* 
/Quel del grano 






— 


Le date dxW or dine 
Le trottate 


Due qualità de nuMcrfìQjfdli dc'partiti;Cioi dell'or ditic f delle trouate 
£/ communi all' uni ,& all’ altri partiti. 


tU 


Due d'mande 


La particolare in ciafcuno negogio delle trouate co gl" ordini 
'la generale; cioè qùal negozio fia migliore. 


Perle quali confidcraZjtoni dìfiihgui à modo d intauolatu- 


ra cosi . 


Ter il Tinse. 




Ter VCra». 

ìA 


Ordine. Troiate. 

Compre — nuli Vp"' ' o — - etile 

Spefe -JO 21 donno 

jV matta -t 18 — 18 .6 utile 

Cambio fi. 4 -*^ 1^.4 danno , . ^ - j . 

Canne. $6. di Barcellona, fono in Cenoua a$\ 

* Compra tarini 65 — — 71 dahno 

Spefa » '- ■» »8 — W 1 £'< . '' Vi\ ■. . ^ . ( 

Vendita — * ia > —7- 1 1 utile 

‘ Cambio carlini a 9 \ * *P ■““* 


HUViltt 
. .WAt 


utile l* 0* 


a 


1 om 


Salme 25 fono in Crnoua mine j 9I 

Et rìconoficiuteui tutte le trouate; po/u tu in capo di fiaficu- 
na il fegnale , fe fia vtile , o dannofa : accioche hauenda 


le trouate 
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TT^^TTuTO DI D V B » l. 

le trottate d'vn negozilo vtth , dell'altro tutte dannofe ; fa 
rifolto fenzj altro conto ,che quel , c’haueffe le •utili fuffe il mi- 
gliore . Ile he fatto , confiderà , eh' in etafeuno de t due negozj vi 
contrafta l’vn partito con l'altro : Per lo che deui condurre ogn- 
vn di loro advnar infitta: la qual cofa ageuolmente farai per 
regola molteplice ,fupponendo "V 100. da prez.z^are . Pero lo 
farai primamente per l’ordine del panno ; Dipoi per le trottate 
diejfo ; T ermamente per t ordine del grano, Et finalmente per 
le trouate di quello . Dunqueper l'ordine del panno dirai : Se 
"V r. vale fi. 23. 9. della qual moneta , reali 23. comprano can- 
na 1. & di quelle le 36 . fanno 23. di Genoua : delle quali 1. fi 
vende i / 8. & ogni 120. ( rifpetto lefpef ) mi refla 100. quit- 
to ( ih fudetta moneta di Genoua i / 8. ) riufeiranno ~v 100 ? 

Per la trouata del panno : Se w 1. vale fi. 2 3. 4. reali 2 4.. com- 
prano canna 1. di Barcelona : Delle quali le 36. fono 2j. di 
Genoua , vna d'effe vale 1 18. 6. 122. mivagliono eoo. 

che vale ~V 100? Per l’ordine del grano: Se "V /. vale carlini 
2 9 '. f ; tarini 6 3. di quella moneta comprano falma 1 : Delle qua- 
li le 2j. fanno mine 39. Mina i.vateiì 1 2. & ogni 1 08. mi vai 
1 0 0? quanto vai dunque ~V zoo ? E per la trouata del grano : 

Se~V 1 .vale carlini 2 p -p-tarini 7 a.di talmoneta vogliono fai 
ma 1 . Salme 2 3. fanno mine 39 mina 1 . fi vende per ± / 3. 

1 id. mi refla 100. quante t fanno "V 100? Fatto quefto,difpo- 
ni, aggtufta , (g fchtz^z^a i numeri di ciafcttna intauolatura,fe- 
condo tl fililo : (g hauerat nell'ordine del panno 4. 2. 3. numeri 
fineftri ; 1 p. 23.23. deftri : Nelle trouate d’c(fo panno 36.6. 

numeri fineftri : Qf 33. 23. 23. / 00. dritti . N eli’ odine del gra- 
no 1 3. filo fincftro, 3p. d.2. 1 0.. deftri : gtf nette trouate di 
quello 23. 1 td. fineftri ; & 8 pi 39. 1 3^23. dritti . De * quali 
numeri di ciafiuna intarlatura fa al ftojito i moltiplichi de t fi- 
neftri ; {fi de i dritti fra loro; Et ancor faipartimentt de gli de- 
liri per 1 fineftri : e ne riufeirà per l'ordine del panno i 494 . 1 3. 

1 o.Pcr lefuetrouateì. 308.7.3 fi Per lordine del granot 338 . 
p. 2 E per le trouated^ quello 1 344. 17.8 -f. ogn vna delle 

quali r infici te intende fi effere il ritratto di "V 1 0 0 .paffuti per 
quel partito. Per lo che del panno (effendoui la r iufi;ita delle 

G g 3 trouate. 
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-VI— 33.9 

35 1 

3«-»5 

1 — 18 

13 0 IOO 

100 

4 

0 

5 O—O 

3 

O — — O 

;J -0 

35 

3 

3*1 

ÓOO 





57 

13^0 





>4 

• 9 

4 





* 494>5 

O— 19 

4 0 

* — 35 

• 

} —0 

35 



trottate , maggiore di quella dell'ordine ) firifolue quel partito 
ejfer miglior delle trouate , di quel che non è dell'ordine . Simil- 
mente del grano. E pur fi determina, che ejfendo maggiore tl mi- 
glior partito del grano i J^f.. 17- , che non il migliore del 

panno t jod. 7. 3 7. Il negozio del grano fia migliore . 


>5 

16 

«>5 
1 9 




Ordine del panna. 
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380 

MO 

20 
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-*>1-33.4 

34 « 
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34—35 

6 

1 i8.<S 
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61 

132 — IOO 

2J 
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3 * 

6 

3 2 6 

»5 

35 

180 

37 < 

625 
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0 

a 

0 

62700 

35 
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35 
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}6 

O-35 

36—0 
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Tenute del Tenne 





8i<5 
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"VI — 397 

(S5 — I 

35 — ì » 
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118— 100 

10^0 
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6 

olì » 

0 

O O 

0 6 
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*3 
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•3 
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59 

0—5 9 

13 — 0 

• 

0 6 

O— 3 

IO 


7080 
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àrdine del Cro$4, 
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6 

130 

l 
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r^rr^ro di 'Dubbi. 


169 


■vi -*»r 

0 — 8p 

7 * — » 

4?» O 

108 

*7 

>5— jP 

O 

1 *3 

O 

ufi — ioo| 
»! 
0 

0—8 9 

17 0 | O 59 

0 

1 

W 

II« 0 


J5 


Trottate del grato. 



Tir il Tomo, la riufcita i utile 
Ter il Grato, la riufcita i utile 


{delle trottale i 50 6. 7. j — maggiore. 

' U 


Il negot io del grato i migliore ; perche ler'mfcite 


C 

infette) 

l 


( de gli ordin i Ì4J4, ij. io minore. 

{delle trottatoi 544. 17. 8 j— ; maggiore 

(degli ordin i i 538. 9. minore 

'del pomo i 50 ( 5 . 7.3 ~ i minore 

<del grato i 544.1 7.8 i maggior,. 


Prepojla jg *. 

Ho ordine di comprar una delle fitto dette merci , e di proue- 
dermi da alcuna delle fcrit tetti piazze : quelle cioè, chauer an- 
no miglior partiti, ri/petto k i prezzi datici ; e fono : 


Comprare 


Ordine. Tronatc. Hmfctte. 

'Seta i lami 14 15 r danno 106. 5 

Grano itarini 6 5 67 y danno — 10J. 9 - o\ 

Cafcio otorini 7* — 7 tf— danno 106. 5 


Tiac.p-m.Carl. 19 ! ipi- utile — iqo.kS.ii jj 

Meifina toglie trabendo dà^Valt. f ior. 1 perfl.9. 4 — 9 io danno 

qen. orge 1 per i 8. 1 5 8. 1 1 utile 


i6 

101.14.10- 


Et auien che trotto la feta k tarmi 2j -j-.- }l panno k 67 e’I 
cafeio k 76 e gli cambi, per Piacenza a 2p per Valenza 
kp. io. tfper Genoua adì. 12. Dimando, chefar detto ? 

Deponi 


1 1 

Nell’ordine di ne- 
goziar vna di tre 
prepofte merci ;co- 
nofcerc le migliori 
trouate; nfpetto i 
prezzi delle còpre, 
& quei delle trate 
ordinatici in Mcfli- 


ARIMMETIC A 


3 J<f 
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Deponi si delie compre come de' cambi , gli ordini con le loro 
trottate ;& guarda ad vno,ad vno fe la trottata rifpetto all’ ordi- 
ne e 'utile, o dannofa: e trouarai tutte le copre ejferdannofe .-per- 
che le troui con i prezzi maggiori che non e l'ordine . Et i cam- 
bi vedrai, trucidi Valenza effer dannofo : Perche vi bifogna 
per lo fior ino, che riceui pagar più fi oidi di ejuel che non è l'ordine: 
Ma gl’ altri dite di Piacenza & G e noua fono vtili: Per che pel 
pagamento del ~V° che trai da Piacenza, tu riceui carlini 29 7; 
eh’ e più di 29 t, che fi ìt l’ordine: Et per oh. l. che riceui ,fai t ra- 
ta inGenoua dii 8. 12. eh' 'e meno di 1 8 . 7 /. delt ordine . Le 
quali ricognizioni poni appreffo alle lor trouate ; dicendoui qual 
fia 'utile, qual dannofa . Hor delle frate dcui ecceder Vale- 
va : Perche ejfendouil’ altre vtili, non ti ferite la dannofa . Ma 
delle altre due ti bifogna veder qual fia migliore : Similmente 
: delle compre qual fia lamen dannofa . Lo che farai crefcendo 
■ al foltto il numero 100. per la proporzione della differenza fra 
l'ordine , & la trouata d" ognvna d'effe coffe , in quefio/nodo;per 
regola del tre dicendo ; Perlafeta : Se 2+. vuol 29 quanto 
vuol 100 ? Per lo grano : Se 6 /. vuol 67 fr quanto 100? E per 
locafcto: Se 72. vuole 76 (: quanto 100? 

Nel medefmo modo per le frate ; Per Piacenza : Se 29 7 
vuol 29 7/ quanto 100? Et per Genoua: Set 8. 12. vuol 8 . if. 
quanto io 0 ? che fiatteui tutte le operazioni , hauerai per le co- 
pre; Dellafeta 1 od. j. Del grano 1 0 3.9. 2$: E del cafcio 1 0 6. 
f. E per le frate , la da Piacenza 100.16.1 1'~: Et daG e noua 
io 1.14..10 D alche giudicarai,che delle compre, quella, c’ha- 
uerà minor riufeita , (la men dannofa ; (tf delle frate ,fia quel- 
la, che Ì bàtterà maggiore; Perche il danno , fimilmentet vìile 
peruiene b maggiore , 0 minore, fecondo , che 0 maggiore, ò mino- 
re è la riufeita. Dunque la compra del grano, la trata di Ge- 

noua, fono i partiti migliori , 

! oi + moi — rAiut «I « 1 V »•«•>? I 

" TT I • • .v \ - ' . \. • 


tanni 


% 
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Prepofla 38'. 

Viemmt or dindin Piacela, che rimetti in alcuna delle, tre qui 
nominate piaz>z,e , quella dico doue trouarò miglior partito ; ri- 
fletto il datomi ordine: Cioè in Roma à/o i\: In C enojia a d 8. 
onero in Venezia à r j r. Ne/che altieri che trouo per Roma 
loo '..Per C Cnona 67. io. e per Venezia / 30 Dimando , 
di qual piatfzia ifipartitó fa migliore-? 

Deut intendere , ch'il tot {fi vuoi dire ducati di Roma, per 

*V loo.dt Piacenza, il 6 8. cJJerftPcT oro per "V 1 .di Piacenza: 
il 1 31. ducati di Venezia per *s r 100. di Piacenza . Piti- 
che battuta confiderazjionc , trùuarai , che le trouate fono tutte 
dannofe . Percxsdeui trowarqual diqifetie h abbia minor lo do- 
no . lo che farai portandoti 100. nellaxrefciuta proporzione, fe- 
condo che tra loro fanno t due numeri di ciafcun partito ; Cioè 
l’ordine con là.tròuata. Dunque per regola del tre fempliet, in 
treXalculi, dirai ;Per Roma: Se loof'vuot 1 0 1{: quitovuol 
joo? PerGehoua : Se fi. $7. io. 'vuol 88. quanto 100? E per 
Venezia : Sci 30 - 'vuol. 13 1 . quanto fora 100 ? Dopo qtiejlo , 
reca etafeuno calcalo a finerEthauerai per Roma 100. 14. io. 

Per G enoua 100.4.. 7 i $-■ E per. Venezja 1 oc. io. 2 
Dachefirtfolne , $heGtnoua -, per e ha minor riufata, lahab- 


19 . 

Trouar Li più etile 
rimetta di r e piaz- 
ze prepofte; ri (pet- 
to 1 prezzi datici • 
& le notiate iaPu 
ccoza . 




aia 


ma - 


ARIMMBTICA 


r 3 > 


4 » 

Trooar lo migliore 
di due partiti p dir 
a cambio ; rifpetto 
jj'l’i Iterati prezzi 
Ideile particolari 
I monete dadare(& i 
j prezzi de' cambi 
a Gcnoua. 


r^rr^rc ©i ® r » * t. 


Ita minor il danno ; Et per confeguenKA quel pur tifo fi* il mi- 
gliore. 

•©~ 

* i: of “ 


ioo! 



Preporla 4.0 \ 

H attendo due parti tiper dar à cambio reali ; vno de’ quali è 
ragionare reali 8. per fi. di. (f affigliarli à (ì. 88. io. correnti 
per "V t. di marche : l’altro è contare ejft reali 8 . per fi. d 1 .6. & 
afe ignare a fi. dd. 8. d oro : Attento, eh' il fiuto d'oro vale fi. d8. 
doro, & bora li. 90 .correnti ; Dimàdo,qual partito fia piu vtile? 

Poiché ne i prepofei par tifi fi dubita ; deuefi btlanz^arlt,per ve 
derne la riufeita: llche facciafi , facendo correre la prepofia 
moneta reali 8. ap partatamente per l' vno , per l'altro parti- 

to;& 


1 


3 S 9 
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17» 


to ; vedafì, che riufcita la fa nella moneta di G enoua . Dun- 

que per lo primo partito , Intauola per regola molteplice, dicedo. 
S e reali 8. vagliono ( 1 . 6 1. Et ( bora in modo di proporzJoni;co- 
me nella prepojla 36* della dritta femplice fu detto) 88. i o.vien 
Sto. quanti faranno reali 8 ? Detto quejlo, prepara i numeri : ti 
refla j 3 q.fineflro partitore, & 6 1. 340. dritti; che tra loro mol- 
tiplicati , fanno 32940. da partire. Da che ti verrà fi. 6 1. 
9 correnti ; per la riufcita di reali 8. in quejlo primo partito . 
Slmilmente per il partito 2° dirai : Se reali 8. vagliono fi. 6 1. 
6. (cf il 66. 8. vale 68. quanto reali 8 ? E pur apparecchiai 
numeri : e ti refta too .fineftro partitore ; & 369.17. dritti, che 
dannotidi moltiplico 6 273. da partire ; Et fattone il patimen- 
to , ne riefce (8.62.8 2 ; Perla riufcita del 2 0 partito : le quali 
due riufcite comparate, ti mojlrano ejf rr maggiore la riufcita del 
2° partito , che la del p° . Per'ofinfolue ejfo 2° ejfer migliore . 


reniti — 6 

0 

88.10 90 

8 

0 

reali 8 di. d 66. 8. «8 

8 

1066 ic8o 

• 738 800 17 

0 


533 5 «° 

369 | 200 

| IOO 





0 6 ! jjj 540 1 0 

0 36 9 1 100 17 

0 

J4o 

Hi 61 

fi. 6u 9 J* 9 f> 

ut 9 6o 

j »7 

Tòmi jt»4 

3 >7 

3C9 

»7 

*583 

100 3(9 

trenta 8 ir 

*iZL 


Preporla 4.1*. 

H attendo compro fetain Mesfmaàtarini 2j. la libra; Et 
prouiftomt da Piacenza à carlini 29. trouai, che la mi venne à 
ragione dii. 10. di G enoua la lib. Dimando , fe l'hauesfi com- 
pra a tarmi 2 4. co le ambio areali 2 8. quanto la mi verrebbe? 

Confiderà, che fra quefti due cafi euui due varietà: vna delle 
quali, che la compra fatta à 29. fi vuol fare à 24.. Per lo che ba- 
llar ebbe la regola femplice , dicendo: Se 29. cofiò ito. che cofia- 
ria 24 ? Da che ti verrebbe meno dii 10. Et l'altra è , ch'il 
cambio , chefaceflià 29. vuoi farlo à 28. eh’ è dannofo ; (perche 

il pigliar 


4 t 

Trouar quanto ver» 
gala lib. della fra 
a moneta di Gc no- 
UJ ; la qual lì luffe 
copra i prc 7.10 con 
trita Apolli; nfpct 
to altro quanto dì 
alerai che fia còpra 
Cotto altri pre/zi 
di compra , e trau 
in Medina . 


T 


'3<t* 


_ . 4 » 

Tronar ]o d'-ctto 
mirvorc nella lib. 
«iella irta; in due 
nua'iri còpre ma 
io Medina , & Pal- 
li* inNapoli-rifpei 
I » le cnn'p'-e.lr f'pc 
f- >& i cambi in Ge- 
noma. 


ARIMMETICA 
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/7 pigliar meno per la vendita , che fai d'vn fiuto di marche , ti 


torna à danno . ) Et per quefia varietà fi fola f uff e, la rifilite- 
ne fle pur per regola fiempltce, dicendo: Se 28. m'ha da pagar 2 9. 
quanto i to? Per lo che ti verrebbe più dii io. Ma perche le 
fino due , Intano la per redola molteplice, dicendo cosi; Se tarini 
2f.feceroì. io. il 28. ha da pagare 29. quanto faranno ta- 
rmi 24. ? Detto qufjlofichizzai numeri; gtf batterai j.y.fìne- 
ftrì ; 2. 29.6. dritti .Che fatti 1 moltiplichi dalle due bande, 

hauerai jj. partitore, & jfiS. da partire. Dal partir de' quali 


TerilCafiì 


{ (coT.fra-,,1 


’ir io. 


1 s — 10 1 18— a 9 

M 


6 

5 »! 7 

~6 

\f 

79 

5— a | 7—19 

6 

-Z 

* 7 « 






(Compra— 14} , 

\SuUoi f 

C ( Cnmhio — «8 ) 


io- •*. «or 


a 


13 

660 

JT 1 C, 

30 

JÓO 


Potrebbefi anco intauolar per modo di proporzioni , dicendo: 
Se 2 r- coffa fe non 24.. (perche evttlc ) 28. ha da pagare 2 p. 

Che di aerano t / 0? la qual intauol atura apparecchiata vedrai 
reflarui fii mede/imi numeri che all'altro modo furono . onde fa- 
ranno l’tflcffa ria, ‘ 


2$ 

>7 

a8 - 

— 19 | 

IO 

5 — 

* ! 

7 ~ 

- 19 | 
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Prepofla 42*. 

Con fiuti da fi. 90. comprai in Napoli fitta , a carlini 20. la 
lib. ptf pur taila in Genoua con 1 j. per 1 oo.difpefa. Similmen- 
te nho compro in Mesfinaà tarini 22. e parla portai in Geno- 
ua con 2 0 . per 100. dtfpefa : Attento ch’il fiuto valfe in Napo- 
li carlini 1 j. in Mesfinatarini / /. Dimando, qual delle due 
libre è compra à minor prezzo? 

In queflo cafifionnouidue termini , amenduc rimoti daljìne : 
Pero bifogna portami ciafiuno d'esfi per regola molteplice: llche 
fifaccia : E prima per quel di Napoli , cosidicendo : Se lib. r. 
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coito carimi 20. De quali gli i 3 vaifero fi. fio.diGenoua ; Et 
il 100. mi coito 1 ij. quanto deue valere lib. 1 .d'ejfafeta? Det- 
to quefto,fchtZjZ^a i numeri, (fi hauerai / j.JtneJlro partitore ,(fi 
2. fi. tij ■ dritti : Che dal loro' moltiplicare , ti vien 2 070. da 
partire : Et fatto il partimento , ti rifinita 1 7. 1 fi. 2^ di Geno- 
ua ; che tanto vi ti cofia la lib. della fé t a compra in Napoli . Con 
fimil modo, per l’altra di Morfina dirai : S e Itb. / . mi vi coito 
tarmi 22. De' quali i 1 j. vaifero fi fio. di G enoua : Et il 100. 
coito 120. quanto vai in G enoua lib. 1 . di tal feta ? Dopo que- 
llo ,fchizx,a i numeri ; (fi hauerat f.fineftro partitore ; (fi 22. 
3. 12. dritti; Che tra loro moltiplicati , ti danno 7 fi 2. da par- 
tire. Dalparttr de’ quali , tt riefce.i 7.. 18. 4 - s dt Genoua; 
Per il quanto vale la libra , d'effa feta di M e sfina conduttaui . 
E perche quefte Ì7. 18. 4 Sfotto meno di quelle i 7.1 fi, 2'-; Si 
rifolue, che la feta di Mesfina fu compra à minor prezzo. 
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Prepoit a $f. 

Ho compro veluto a fi. 44. il palmo , con Damafco a fi. 38 
Et ho barattatoli veluto ingrano , a palmi 6 1 per mina /. Et 
il damafco in oglio , a pai. 13 , v per barile 1 . Hauendo venduto 
il grano ai 13.12. la mina, (fi loglio a i 24. 8, il barile ; Di- 
mando , qual e italo negozio più ville ? 

Ancor qui, fono, due termini ; fuori del fine : Però bifogna 
condurueli . Ma perche ( come fu nella paffuta ; oue fi dimandò 

H h il preZjZjO 


4 ? 

Hauendo barattato 
due merci in due al 
tre »renraprex?ot 
8t venduto ciacco- 
na di quelle, per al 
auito: rrouar qual 
ha ftaro miglior ne 
gozio;rifpctto i pz 
v i.ehe le prime vai 
fero in compra in 
Genova . 
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il preZjZj) della lib.) In quefta non fi nomina la cafa , ch'appregj- 
Zjarfi debbia : ci conuicn elegger qual effa fia . Pero e neltvno , 
e nell altro negozio, poniamo ioo.( ilche farà come fi. / o o . Per- 
che in fi farà la moneta,che ne riufcirà. ) Dunque perii negozio 
del velato intauola per regola molteplice, dicendo: Se fi. gg . vo- 
gliono pai. I . dt velato; & de fi/ gli fi ~ vaifero i //./ 2. (qttefiì 
il ritratto della mina ; per la quale diedi esfi palmi 6 ~. ) che mi 
riefcedifi. 100 ? Detto quello, preparai numeri al fililo, & 
bau crai 1 1 . finefiro partitore , & 78. 1 /. dritti ; Che tràloro 
moltiplicati, fanno 1 170. da partire. E fattoti partimento,vìen 
106 riferii quanto di queflo negozio ti riefce tlprepoflo 100. ' .r 
Similmente per l'altro intauola così : Se fi. fi. compremo 
pai. t.dt damafco, (e? pai. 1 3 7. diuenero i 26. 8. ( cioè it valor 
del barile d’ aglio ) quanto vagliono 100 ? Dopò quefio apparec- 
chia i numeri batterai rp. p. (ine fri, 176. too. dritti\ 

che fattone i moltiplichi da ciafc una banda, hauerai 171. parti- 
tore , & 17600. da partire : Dal cui partimento riefce 102 
per la rinfila di queft' altro negozilo . Onde, per ejfer maggiore 
la riufcitadel velato 106 ~. che quefìa del damafco 102 f-:firi- 
f lue, il negoz,io del velato ejfer flato migliore . 
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Hiuendo dato da 
naxi a cambio , che 
andarono per que- 
lle pazze, da Ve- 
neri* 4 Milano , j 
Cfaoau, 'a Napoli, 
Si 4 J'Jtrmo : tro- 
fra PalcimwjC 
Vepfaulp wbio , 
fi" «Uik IP 
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• Preporla ffi . 

Pofivna partita di danari a Girandola ; Ciò fu , chedàVe- 
nezota cambiai con Milano, à A)° 1. per fi. pÉ. Da Milano con 
G e nona fi. 1 jj. per "*7 1. da fi. po.daG enoua colf Napoli fi, 6 1 . 
{ que fienai* 8 .) per carlini p. Et da Napoli con Palermo à /p* 
1 . per tarmi li. 16. Attento , che i danari partiti da Venezia 
fon giorni ili Palermo : Dimando , con qual cambio deuenofn- 
z,a dan no ritornar in Venezia ? 

4 V\ Deui 
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ri ATTUTO DI D V B f/. 

Deui fopporre qual ejfer debbia la moneta intiera , ch'vna 
delle due piazze •vuol per la moneta dell altra, apprezzare ; 
c'bor qui diciamo ejfer fV i oo. di Penerà . Dunque per ap- 
prezzarli, intuitola per regola molteplice, dicendo così : Sejlf 
t . di Venezja valfe /?. 98 . di Milano, de quali gli i j / . Jì cam- 
biarono per (f. po. diGenoua,d t. d'esji per carlini#. di Napoli ; 
& io. di quelli ( cioè tt ducato ) per t orini i i. 16. di Palermo : 
Quanto di Palermo vogliono fu too.di Venezja ? Così detto, 
difponi al j olito ; hauerai i numeri d t .foto fmeflro , c partito- 

re;^ p8. 2. j-zjd. io. dritti, che tra loro moltiplicati, fanno 
l 387880 .da partire: Che dal loro partimelo ti vie onz>e 37. 27. 
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tóvvyYicw nv.v,r< . Prepojla . 

-V Ho venduto Lana ài do. il </% con f. per too.di tara, & 
p 7 di beneficio : Douendola vendere con tara 7< & ij. di be- 
nefìzio : Dimando quanto la detto vendere ? . , 

In quefio cafo confiderà due co/e: vna delle quali, che la prima 
vendita^, do. ( quantunque la kabbia nome neh/* ) la e rottoli 
log. ( comprefaui la tara) finalmente la vendita nuoua, inten- 
diamo ejfer di rottoli 1 07. L'altra è, che quelche fu i op ~ voglio 
che fiat 1 /. Per lo eh e intano la per regola molteplice , dicendo: 
Se rottoli io#, mi cofano t do. & 107'-- vò che diuenga 


Hh 


nj. 


Troaar lo prezzo 4 
mercedi rendere, 
con rara 7 per 100I 
& if. di benefizio, 
rifpetro altro prc* 
70, che con rara ji 
fu bencéziofo j 
emczoin Gcnoua ; 
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Troll ir il miglior 
di due pamtijeioà 
vender lana od 1 
feudi ix. e rnqua' 
tordi Ioidi poco 
tara j.p icaoucn 
a ducaiom 17. d 
foldi 7 6 . con tar, 
e meco in Gei 
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r^rr^i 0 

W quanto dttte valer erottoli 107 ? Dopò ihauer tntauo- 
Uto, opera al [olito, tf batterai 7 . 2,?. numeri fmeftri, & 
4. 230 1 07 .dritti, che moltiplicati quelli di ciafcuna banda tra 
loro , batterai ,,733. partitore, 9 8 440. da par tir e: Dal cui 

paramento tirte/ceU*. 4. 3- che deutvendere lalananei ter- 
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Prepojla 46'. _ 

H attendo due par tifi per vender lana , Cioè a "V" 22 -da fs. 
90. contara j. per zoo. & à due atoni 27 -da (?■ 76.C0 tara 7 
Dimando, qual partito e migliore? . 

Confiderà, eh' il pefo da vendere fottìi nome di V e ( come 
nella paffata fu detto) vò rottoli 100. ma (rifpetto la. tara) 
rottoli 1 0 j. eh or vendiamo per ^22 (f per l'altro de 1 dit- 

tafoni 27 . eiliè rottoli 1 07 f Et per che vogliamo mifurar 1 due 
partiti con vna medefma mtf tra-t [preporrà lo vero cantaro-, 
ch'erottoli 100. tffecÒdo etafeun partitoci trottammo tlprez.- 
advnifttjfa moneta . Jlche face taf per regola molteplice, di- 
cendo , perdo primo partito : Se rottoli 1 oj. vogliono 2 2 7 ; & 
1. d'ekival f. jo. tptantifoldt vogliono rottoli 1 00 ? 
j* . s e rottoli 107 '-, vogliono ducatoni 27. & /, d’ e s fi vai S. 
76. attorni fidi vogliono rottoli eoo ? Dopò Ucb coatte ut al fi? 
lito le dtfpojizjoni, aggiuf astoni, (tp fchizj^ature : vi farai an- 
co i moltiplichi, & partimenti . Da che tt verrà pe’l primo 
partitoip.X.rì.&P'rloStps.S. io. j :Cheper efermag^ 
gtore tartufila del 2% firifolue, quello ejfer migliore. 
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Prepofa 47' 

Trono due partiti per vendere feta ; efonoi io. lo.laltb. 
e riceuerne lo pagamento in Napoli ,à grane / 34-per fcuto da fi. 
po. Et altamente ai io. //. & ejferne pagato tn Venezia à 
1 7. p. 4. per fcuto da t 4. Attento che Piacenza cambia con 
Napoli a / 3/. con Venezia à I2p'-: Dimando , qual partito 

è migliore ? 

Qui ti bifogna comparare l’vn, e l'altro partito ; apprez^cji- 
do vniflejfa cofa per amendue i queftt di quelli : Ilche farà Uh. 
1 .di fé t a : E quantunque potrebbeuififar riùfcire la moneta no- 
flra ; nondimeno, per far pia breue camino, contentiamofi, che rie- 
fca fcuti di marche : Perche ad ogni modo ci verrà chiara la 
riufcita . Non ti fcordar però , che 1 6. 4. di Venezia faccino 
vn di quei ducati. Ilche nell’ intarlatura del 2° partito ti è ne- 
cejfario, per trapaffar dal cambio diGenoua ( che fi fa ài) à 
queldt Piacenza: (che fi fà à ducati: ) Dunq;per regolamolte- 
plice, intarla cosi ; Per lo p° partito, dicendo : Se hb. / . difeta 
valcito. io. Della qual moneta, fi. po .vagitone grane 1 34. di 
Napoli , & 1 jj. d'effe fanno V j .di marche ; quanto di mar- 
che deut valere lib. 1. difeta ? Detto quejio , difponiaggiu- 
Jìa , fchtzjzjt : Dipoi moltiplica fra loro i rimanenti nu- 
meri dritti 7. 1 34. fanno 2 jtfo. da partire; 40 j. molti- 

plicato de tfineflri 1 3 y. 3. partitore: Dal cui partire ti vien 


Di due partiti da 
vender vna merce 
trouar lo migliore; 
nfpetto 1 varij pz- 
7i della vendita, le 
diuerfe rtmciTc t che 
fc ne rieeue ; St l’e- 
guagliiza delle mo 
nete nfpetto Pia- 
cenza uiGcnoua. 
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^ 2.6. 3 “ 7 di marche ; per la rinfili a della lib. nel p° partito . 

Similmente per lo 2° dirai : Se lib. i . difiuvaleì io. i j. Del- 
le quali le i 4.. vagliono di Venezia ì. 7. 9. 4. Et d'ejf del 6. 4. 
fanno t\f / . Dei quali 1 2. 9. 7 fono eguali a^r too.di marche : 
quanti d'esfi 'vuole lib. t.di feta ? Dopo la qual intano tatara, fa 
le proporzioni, come pel p° partirò facejli : Et hauerai 93.249. 
numeri finefiri: (fi 43. 14. 1 00. dritti ; Che fattine i moltiplichi 
fr'a loro di ciafiunaparte;vien da ifìncjìrt 24087. partitore; (fi 
da idritti 284844M partire . Dalcuipartimentariefce -V 2. 
p , , p e r la rinfiita della lib. nel 2° partito. Onde, perche la 
riufci't'a V 2.9.11 del 2° partito e maggiore di ^ 2.6 j 
rtufcìta del primo, fi nfolue effo 2 0 partito e ferii migliore. 


4 « 

Trotaar Io cambio 
• dVna moneta, ri- 
fpetto quel d’vn’- 
aJtra. 
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Prepoila 48 *. 

Di* Genoua asfignafi per fiera a fi. 66. 7. d'oro: Dimando , a^ 
quanto deuefi asfignar e à moneta corrente : E fendo , ch'ila 
d’oro ne vale fi. 90? 

Le asfign azioni da Genoua per fiera di Ptaceza, fi fanno ap- 
prezzando il fiuto di marche a moneta b d oro, ò corrente ; fe- 
condo che'o fiuti d’oro,ouero moneta corrente vtfimanda.l qua- 
li prezzi hanno rifpetto alla valuta del fiuto d oro : Il quale di 
moneta d’orofempre vale fi. 68. Ma della corrente infialime- 
le hor vale /?. 90. Perciò con efii due termini 68. (fi 90- potemo 


riportar 
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riportar lo prezjzj) dell'asfegnazjone , da qual fi voglia delle 
due monete all'altra. Et quefto fare per regola del trefemplice , 
così dicendo : Se fi 88. asfignano k 68.7. k quanto deuenoasfi- 
enarefi 90? Dalla cui operazione, tivien fi. 88. 1 j: per lo 
Ircz.XjO , che a moneta corrente asfìgnar fi deue : Etfimilmcntc 
farefii inco ntrario., 


vi oro. 

fi. <58 66 . 7 . 90 


taj>i*«xjoMCtrrntc fi. 88 1 J- 
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H attendo compro lih. t J° ■ kt Jet a ,ki 1 f. 10. la trono effer 
mancata lib. t.kipefo; & volendola vendere con guadagno di 

io. per 100. Dimando il prez^z^o . 

Non ti fia nuouo , ch'il prepofio mancamento bifogna , che le 
rimanenti lib. i/f.8.ti paghino le lib. ijo.chc furono comprate ; 
fw* che ogni 1 00. diuenga no. Pero intuitola per regola molte- 
plice, dicendo: Se hb. t.cofiòi tf.jo.ll 14.8. ha da pagare tjo . I 
cf ,00 il no. quanto deue valere hb. 1 ? Detto cosi , dtfpom 
la monetai t /. J0.infi.310. &fa leposfibilt fch tatare ; c' ha 
uerai 74. finefro partitore JJJ- <S- " ■ dritti : che tra lon > 

moltiplicatifanno 2 SS7S- dapartire. daUa cui partizione ti vie 
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T rouar lo pre»»0 

dVna merce da vett 
derc, nfpctroalp* 
70 della compra, 1 > 
t 1 le d’alquanto per 
100.& qualche mfr* 
cemento hauutogli 
io Gcnoua . 
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Trouar quanto co* 
Ri in Genoua la fe- 
ti compra in Meflì- 
na;rjfncttoal prcz- 
70 della compra, al 
doppio cambio del 
la moneti; Se la fpe 
làoccorfjui . 


T^TTjlTO D I 7) V B I. 

Potrebbeft anco mtauolare dicendo cosi : Se 148. deuepaga- 
re 1 jo.tf 1 00. vo che diuenga 110. che diuerrà i ij.io ? Dol- 
che ( quantunque diuerfamente ti piaccia difchtzzare ) ti per- 
uerr à gli me de fimi 74. partitore 2/373. do partirebbe pro- 
durranno lo medefmo , che per l'altra intarlatura ti venne. 
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Prepotta j°‘. 

Ho cambiato fiuti da fi. po. in Napoli, à carlini r 3. 6. pep 
poi fpefi in Me fina a /D° / .per t orini 11. 16. in feto, à tanni 
2 3. la lib. Portata in G e nona , con fpefa 1 8. per 100. Diman- 
do , quanto la mi cojla la libra in Genoua ? 

L‘ ordine delle qualità ti fa chiaro in queflo cafò i termini , & 
la via à te necejfarij : bajla d' auertirti , che le fpef e prepofle 1 8 
per too. ( poiché fono proporzioni fpicat e dalla catena ) deuenfì 
porle in modo, che per il meno ( quale 1 0 o.)ti venga il pii* ( eh' è 
/ 18.) Però intanala per regolamolteplice, dicendo cosi: Se hb. 
1 . co fio tarmi 2 3. De’ quali 11. id. vaifero / : di Napoli : 

Della qual moneta , carlini 1 3. d. coflorommt fi, po. di Genoua 
( cioè "Vi.) Et 100. deue pagare 118. quanta moneta dunq; 
in Genoua coflami la libra ? Dopò quefto ,dtfponi ,aggiujla , 
& fchtzza i numeri : Da che ti refia 34. fmejlro partitore , & 
1 1 3. 4p .dritti ;ch' infume moltiplicati, fanno 3 17 3. da par ture: 
Dal cut partimento ti riefee i 7. 12. 2 ,f: perii prezzo della li- 
bra di tal feta , condotta in G enoua . 
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T K^TT^iT 0 DI D V B B l. 

Prepojia //*. 

Oltra la fatta dimanda , nella fudetta vitina prepojia , An- 
cor fi dimanda, quante lib.Je n’hauerà in G cnoua per v 200 0? 

Ancorché quefto cafo conformi col pajfato in prepojia, nondi- 
meno la varia dimada fa gir diuerfamente l' intarlatura: Per- 
che nella p affata fi dimandò il prezzo d'vna lib.in Genouaà 
moneta : & in quefta fi ricerca il prez,zj> di^r 2000. àpefo, pur 
in Genoua. Oltra quefio, le fpefe 18. per zoo. chef pof ero in mo- 
do per far crefcere il prezzo alla feta.hor per modo cotrario por- 
le b fogna : Perche hauendo negoziato iprepofi 2000. in fit- 
ta , di quelli è b fognato pagarne quelle fpefe ; auien ch'il 18. 

per 100. eh' ejfer doueafcta , fitfpefe : P ero fi dirà, ch’il sborfo 
di 1 1 8 fujfe tnfeta nonptu di 100. Dunque intauola per rego- 
la molteplice , dicendo cosi: Se^r 1. v alfe carlini 13. 6. de’ 
qualigli 10. vaifero tarini 11.18. Et d'efiigli 2 3. comprorno 
lib.i. di feta; (f di / 18. ne fu in compra 100. quante lib. perciò 
vogliono “V 2000 ? Detto queflo , fa le dfpofiz^toni , aggiufta- 
Z.toni, £5* fchizjc,ature al folito : Da che tirella i numeri 2 3. 
finefiro partitore , & 1 38. 200 .dritti, che tra loro moltiplicati, 
fanno 27 2 00. da partire. Dalcuipartimento ti vien lib. 1182. 
7 £ di feta ; che tanta ne deui hauere condotto in Genoua , per 
il sborfo di^r 2000 
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Piacendoti di far proua delle due prefate rfoluZaioni , deui 
apprezzar da vna parte le venute Iti. 1182. 7^di feta per lo 
venuto preZaZ,oÌ7. 12.2^, & dall'altra parte apprezjCAre gli 
V 20 00. per lo datoci prezzo fi. )>o. e ne vedrai le riufeit eparii 
come conuiene. ' 

Prepofia 32 \ 

Conuiemmi pagare al corner zj> per l'entrata di t»trci;l n efii 


u 

Trouar quanto j*- 
fodi fera fi trema- 
ta in Genoua , per 
attuiti danari fpc 
iiuiin Me di tu ;n- 
fperto al prezzo 
della còpra aldop 
pio cambio della 
moneta , c le fpefe 
fattoli. 


Trouar lo pagame- 
lo di dogana con 


modi 


$70 


ARIMMETICA 
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deduzione Ji m» 

ltx\ dal debito fil- 
mato per l’eUuno 
d» merci da fpcdi* 


fi . 

Trouar Jo tipo da 
finire tre debiti tr- 
mti ; difetto de' 
quali donerebbe fi<« 
mr io altro tempo. 


mo di i 3J o o . à ragione di 7. per 100. Nelcbe facendone il pa- 
gamchtoprcfcntaneo , et mi lafcia f. per 100. in quel che gli do- 
tterei pagare . Dimando quanto gli ho da sborfare ? 

E cofiume , ( anzi legge ) d’ alcune gabelle , eh' il fidato mer- 
c adante non fia obhgatt pagare d' effe gabelle narici d’vn’anno: 
Etauenga , ch'egli paghi nell efpediztone della merce , i gabel- 
lieri fieno obligati a Inficiargli j. per 100. ne’ danari , eh’ in fine 
dell’anno gli faria flato debitore . llche fi vuol dire , ch’auenga 
in quello cafo . Pero entra ne Ila re gola molteplice, dicendo: 
s’ ogni 100. d’ eflimo vuol di gabella; (f d’esfi /.ogni too.pa- 
ga PS- quanto de uè pagare t 3/00 ? così detto schizza cièche 
puoi , che ti refia 4.. numero finefiro partitore ,(f tp. 3 f. dritti, 
che tra loro moltiplicati, fanno 66 j-da partire: Dalla cui parti- 
zione, ti rieficet 1 6 6-s -per lo tanto, che pagar deuial comenj); 
per le fiudette merci apprezzate ì 3300. 
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100 9 S 
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0 0 
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31 



4 1 9 



■ — • 

4 *9 

3 J 



Ì Iftì.f. 


li 

•9 

66 i 
I 


Prcpofia S 3 *• 

Deuo hauere da vn debitore tre partite a tempo: Cioè 1 700. 
à termine mefi //. i 480. mefi 8.(f i 6 2 0 . mefi p.E volendole 
ridurre tutte ad vna, dimando, a che vnico tempo farà il debito ? 

Deui imaginarti , ( ò geometra ) che ciaficuna delle prepofle 
partite , per ejfempio ,i 700. mefi //. contenga due linee: che 
fieno in que' numeri 700. (f 1 j. (fche generino vn rettangolo ; 
Similmente 48 0 .coni 8 . (f 6 20. co’ Ip. due altri: I quali tre 
rettangoli tu vogli vnire in vn nuouo rettangolo ; vn de cui lati 
fia la fiomma delle t; (f l'altro lato habbia da ejfiere di tempo , 
gf in tal proporzione, chela potenza di lor due infieme ( quefi'è 
il lor moltiplico ) fia eguale alle potenze contenute da quelli tre . 
Per lochefare , deui trouar la potenza di ciafcuno d’esfi ; molti- 
plicando di quello i due lati fra loro ; Cioè le t, (f io tempo; fiche 
i 700. moltiplicate per mefi //. faccino tojoo.di fuperficie 
( quefi'è la fina potenza )fimilmente ì. 480. con mefi 8. gf i 6 2 0 . 
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con mefi 9. faccino 3840. & j/8o.e lafiomma de quali 19920. 
de ni partire per la fomma 1800. delle i , Da ciò ti vien 1 1 
per l'altro lato del nuouo rettangolo, llcbe dimoflra che me/t 
t l r ~: fanno il merito del debitore, à poffeder l’unita partita 
i 1800. ejfer eguale alt off rruanza de i primi debiti . 

Nella comparazione geometrica , qui fatta , •voglio piu pre- 
fio hauertene fòlamcntc pofio in via; Che con altrui noia accom- 
pagnartene à fine . Pero da te fola confiderà più altra : Perch’io 
refio a parlar col merendante . 


A' 700 - meft f j 
480 8 

6 to e 

— 105 ao 

— 7840 

— 55 »° 

Vettore ——1800 

ippao 

La nuota partita vuoi mefi il 

I s* 

12 


700 


I» 


lofoo | 

; 


480 


8 l 

3840 1 



610 


S L 


SJ*> 



1 809. 
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Prepofia jff. 

Ho contea vn debitore abjuanticrediti : y) Unni defittali 
correnti, & altri à tempo : e voglio vnirlt ad vn conto filo ; Cioè 
ÌÌ430. a corrente ;i j 00. pur a corrente , i 780. a me fi 10. Et 
i 8 jo . à mefi 6. fi ricerca il tempo , nel quale deue terminare tal 
credito ? 1 1 * — — ~ * } '■ 

Non è differente quello cafò dalt vltimo paffuto ,fe non che 
le partite correnti non ponno da lor fole generare particolari ret- 
tangoli : ma fii mtrouemre alla creazione del rettangolo nttOuo . 
Perche le hanno vnfolo lato ; Il quale deue congiongerfi congt- 
altri di fitta natura , che fimo nelle partite di tempo : Si chef v- 
nito lato deti’vne , & l altre partitertceua la potenza, ò fia ret- 
tangoli delle di tempo . Hor cofi fa : T rotta i rettangoli delle 
partite di tempo ; moltiplicando ( come nell' altri fi fece ) di cia- 
scuna d'effe la monetatoli tempo : Cioè ptfo. via 10. (f 8fo. 
via 6. fanno 7800. Qpj/oo. La cui fimma uff 00. parti per 
2/40. fiamma della moneta: vien mefi /.per il tempo eonue nien- 
te alla rificoffade gli vntti conti . 

Correnti 


f 4 

Trottar Jo tipo da 
finir alquanti debi 
ti miti i alcuni de* 
quali correnti; & 
altri 4 tempo , che 
douenano finir in 
tempi diucrli . 


ARIMMETICA 


3 T* 


T T T T 0 DI D V B B I. 


Il 

A debito di tempo 
flongarc lo paga- 
mento, rifpctto al- 
quanto «borfo an- 
ticipatamente fat- 
to dal debitore . 


Correnti 


•i 


4 ?° 

500 


•Di tempo 
Tenitore 


i 760 — me/l io y(oo 

i K10 mefi 6 5100 

> 54 * , 


11700 


Io fieme vogliono mefi 5. 


Prepofa jj \ 

Vndebitormideue t jooo. da douermi pagare fra mefi i /. 
E per qualche rifpetti et ' vorrebbe tardar il pagamento ad vri- 
anno ; cioè mefi 1 2 . llche potendo accommodar con qualche an- 
ticipato sborfo ,fcnza interejfe d' alcuna delle parti ; dimando , 
come far fi deue ? 

Se confìderi quel che nelle due paffute fu detto ; ti farà mani- 
fefla la caufa di quef’ operazione ; la quale fà cosi : I mattala t 
prepofli numeri, per regola del tre rouerfa femplice dicendo così: 
S e mefi 1 1 .vogliono i jooo. quanto vorranno mefi 1 2 ? Et ope- 
ra fecondo la regola ; tt vien 1 27 jo. per il quanto lo mi deue re- 
fìar debitore à pagar fra vri anno : E perche ei mi deue t jooo. 
triafene quelle , che refi ano fudette t 27 jo. re fi ano 1 2/0. che 
pagar mi deue al prefente . onde firifolue , che deffo debitore mi 
debbia pagar al prefente 1 2jo . refarmi in debito di 1 27 jo . 

à tempo vn’anno. 


a tempo mefi 1 i. 

a tempo mefi 1 1 — 

Xfl mix* t* po£*r * I prefente 


* * 75 ° 

X JOOO 


— 3000 

33000 


> 5 Q 


Si puòprouare per regola del tre compofla dritta ; prefuppo- 
nendo , che i danari debbino guadagnar generalmente qualche 
cofa : llche fopponiamo effer io. per 100. alCanno. Peròdirai: 
Se 100. inmefi 12. guadagna 1 0. quitto die guadagnar t jooo. 
in mefi 1 1 ? Et opera fecondo la regola., cheti vien i 27 j. per 
lo quanto apportaria d'vtile la prima partita nel tempo prepofio 
per quella ■ Hor veggiamo per lo nuouo accordo ; ùmilmente 
dicendo : Se leso . in mefi 1 2. guadagna 1 0. quanto deue guada- 
gnaci. 27 jo. in mefi 12 ? (per effer dall vna, e l'altra banda 
mefi 1 2. farebbe b afato procederai co la regola femplice dicen- 


ti 6 


do: 
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do: Se 100. guadagna t o.quàto 27 jo? Ala perche potna occor ■ 
rere , che shaueff ? da ricercare in qualch’ altro termine ; & che 
ti ne naficeffe qualche dubbio -, mi èpiacctuto di così difenderlo. ) 
Dopò queflo, opera: che ti vie i 27 J per lo frutto della nuouapar 
tita,nel nuouo tempo. E perche que‘ crediti vengono eguali aule 
cheper la lunghe^ de gl, me/i ,2. òfiaperlagiotadiqùelme 
fe, conuien, ch'il debitore mi sborfilefudette 1 2 jo.fi che ei retti 
debitore del rimane ntei 27 jo. comefirifolfe . 




i 


Occorrendogli pr imo tepofia maggior e di quello, che fi vuol 
accordar di nuouo : Alt bora la riufi ita de V* verrà maggiore 
della partita vecchiatta differente delle quali donerà il credito 
re sborfiar al debitore facendone crefcenl credito : Il che farà 
accioche il re dito di qne' danari fiupp tifica atta copra del tempo , 
eh eifià dal debitore : Poiché deffo debitore fi obliga di pagarlo 
innanti del tempo primiero ; per quel tanto , che vogliono accor- 
darp. In cui effempio. Fndebitor mi deuei 2000. à tempo mefi 
tó. & vogliamofit accordare , che pagar mi ne debbia frà mefi 
14.. Dico , che così fi faccia : Intanala per regola del tre rouerfa 
femplice , dicendo: Se mefi 1 6 vogliono i 2000. quanto vorranno 
mefi 14? Et opera, eh e ti vieni jjSj±. Dalle quali tratte le fit- 
nette i 200o.refianoi 28 j fiche mibifògna di nuouo dar al debi 
tare -, accioche ei mi refi debitore di Ì228 jfi fra mefi 14. 



Benché io veda, eh' intorno a quefilo cafo ti poffa naficere molti- 
tudine di dubbi, vedo ancora, che tifiarannopronte leragionida 
Sgombrarli. Perciò nt>n voglio piu fióngarmi variandoui pruoue. 
V* Prepofia jó\ 

Eff ’ndomi data à riueder vnafiattura et orefice ; ne effe n do , 


S* I 
Trouar quante pari 
ti minori taccia vn| 


li 


chi 


ARIMMETICA 


37 d 


maggior pelo i Per 
la noti/ la di pre/< 
zi datici fopra al* 
cuoi tii quei peli . 


r^rr^ro di d v b b i. 


: Trouar lo credito 
t in Piacéza,pcr par 
' tita nmcfiagli da 
' Roma } ri fretto al 

C rezzo del càbio, 
i differenza inRq 
ma da i ftruti a du- 
j cari , & all’agio t 
Scuri di moneta in 
Roma. 


chimi dui r uguaglio, vi dubito: onde dtmàdo. Se oh. j. quarti 3. 
e' 18. d'oro a £ 32. 10. l oh. vogliono £ 1 po. 18. p. quanti cu- 
rai ri deue efif rr vn'onz^a ? 

Poi che nel voler apprez,z>ar lo dato pefo et oro (per voler prò 
uar fe vale le depojle £ / po. 18. p.fe imponibile il farlo fenz^a fa 
pere quali de 1 minori pefi faccia il maggiore. Il cafo occorfo ci ha 
fatto accorto, che fa nece fario; ( (fforfi a molti parrà frano') il 
faperlo. Pero dico, che far deui così: slpprez-Z^a ( per regola del 
tre femplice file oh. j. 3. per leprepofe Ì32. 10. t onz.a: £ ti ne 
riefee per la valuta £ 186. //. <S. le quali manca dada totale 
quantttàì. / po.t 8 .p.rcflafi 4. 1.3. le quali conuien, che fienaia 
valuta de i camiti 1 8. che fi lafciarono dal total pefò : Con i 
quali c aratti 18. (cf lor prez^z.0 £ 4. /. 3. per tifile fa regola di- 
rai : Sei. 4.. 1. 3. fono prezzo di caratti 18. Di quanti c aratti 
faràprez,zjoÌ 32. io. Et opera, che ti riefee 1 44. perilnumero 
de taratti, che fan vn'onzja. 


on.i — ir ji. io on. 5^ 

4 «io 13 


fi- 373. 7- « 

ori. jj" ir iftf. 17. 6 

<m. J. ). 18 imj/ìciio i i9o- 18. 9 

c or atti lH, uoghono -k q. $ 


149 y° 

i 






* 4- 


caratti 18 


8r 


JSL 


• £ J2. IO 

6 50 
7800 


coroni 1 44 fanno on. I, 


140400 

4290 

3900 


Prepofia j/‘. 

Ritrouomihauenn Roma v 1800. A quali voglio rimette- 
re in Piac enza txd pó. jper io o. di marcherò l’agio à 120. 

Dimando, di quanti fiuti n'hauero il credito in Piacenza? 

E da f opere eh' in quefto cafo , olirà il Cablo di tu' pó 7 di ca- 
mera per "V 100. di marche • vi è da far pafi aggio daglifudetti 
pre pofti fiuti ad esfi ducati :I quali feuti iHtfdcfit efiferdtgtulij io, 
che chiamano feuti di moneta . Per lo che fare , conuien prima- 1 
mete ridurli a feuti d'oro ; e dipoi in ducali. E per ridurli à futi 1 
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d 


oro. 


t 


i 
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doro, far lo Infogna col mezo delle proporzioni , che dicono Agio: c A 0 6 ^ fi d J R ^’ 
( che commodo fignifica) del eguale mi par coueniente di dire l'ori- proccda - 
gine, l 'ufo fuo: quefl’è, ( per mia no contrariata opinione )che 

in alcun de i paffuti tempi : il fiuto d'oro valeffe in Roma giulij 
io. E poi nel crefcere di prezzo; (fi come ouunqfia fatto) et fa- 
liffeàgiuhj 1 1. ne perciò l’vfi voleffe Inficiar lo 'vecchio fiuto di 
giulij io. Di modo,cb‘ efferui doueano due egualità di fiuti; Cioè 
da giulij io. (g 1 dati, llche douea dar occafìone àtraficanti di 
ridur l’vna egualità nell' altra : Per la egualcof a all' bara de nno 
hauerll abilito regola, che ogni ri. di moneta faceff ero io. 

d oro, (perche così corrifpodeno trà loro eguelle proporztoni;come 
hauer poi dalla j 6 * della regola del ire dritta S.) Ala perche non 
ferrnatofi il fiuto ne t giulij 1 1. vi farà fìggiont annona oc cafo- 
ne d applicar ui eguel crefitmento all: bora corrente, oltra a quelli 
giulij 1 1 .ne effer douea vn altro giulio : per lo quale haueffero 
potuto riformar le flit e proporzioni di i o ad r i .in t o .à 1 2. ha- 
uer ano giontoui quei quattrini , che foprauàzano: llche non era 
loro a bafianza commodo di farlo, fenza ridurre à quatrini lep ' 
già dette proporzioni giulij 1 0 / / .in quattrini 1 000. 1100. 

(perche quattrini 1 0 0 .fanno tl giulio.) Et fopra atli giulij 1 1 . 
cioè quattrini 1100 .votfiro (fitto nome di agio; ) gioger li fopra 
correli quattrini, che fi effempio fieno do. Ne Ich e (£vemr all’v- 
fo) dico, che deffo 6 0 . deuefì giùngere al 1 1 00. fi eh e fa 1 1 do. di 
modo, che le proporzioni refhno in 1 0 0 0 . gfi i / d 0 . Et è da dire, 
che ogni -V lido .da giulij 1 0. fieno eguali 4 v 1000. doro ; & 
al rouerfi. E perche gl' decide ti delle monete variano giornalme- 
t e, no fi cottnoua in vnifleffo numero d’agtotma alla giornata, fi-: 
condo l decidete fogliono darui riformato numero infìeme co- 
pre derui quell’ in tereff r ch’apporta la migli or aza della moneta, 
à cui voglia di credito ordinario effer pagato in moneta miglio- 
re;o dir vogliamo, eh e vagita per fuori. . 0 ; 

Quell’ e tl parer mio nell’origine dell'agio ■: Che advgni modo 
deue vfarfì com’ho detto . Dunq, itf qttcflo cafì, giorno il prepofio 
agio 1 20.nl uoofà 1 2 20. E fi dirà, che ’V' 1 2 20. di moneta fac- 
cino V 1000, doro. 1 quali d oroflabilmete fono diminor valuta 
del ducato di camera 2 7 ptrtoo.Ctoè^ ? 102 4 d’oro fono eguali 

li 2 àftd 100. 


che 

oue 
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1220- 

ioa L 100 

a 

96 L — 100 

a 

6 l 

205 — 400 

»S >3 

41 — 80 
4 ° 

6 1 1 00 

41 — 40 

19} — — IOO 


Trouar a quanto fti 
l’aeio in trata fat- 1 
tada Roma in Pia- 
cenza; nfpctto i 
numeri de Ja parti 
tatrata^ le la prin- 
cipale. 


A ducati ioo. Per le quali cofitntauola per regola molteplice, 
dicendo : Se v / 220. di moneta vagì tono •v 1000 .d'oro ; De 
quali gli 1 0 3^ fanno /D' / 00. di camera , 96. ~ d'esfi fi cam- 

biano per "V 100. dimarche, quanti fiuti di marche faranno "v 
1 8 00. di moneta ? D etto cosi ,fd le difpofiiioni, aggiujlazjoni, 
& fchiaature al fillio ; hauerai 6 1 . 4.1 . 1 pj. numeri fine- 

flri 1 00.40.100. 1 800. dritti : 1 cui moltiplichi di ciafiuna 

banda far ano 4.826 nj.fincfiro partitore 720000000. drit- 
to da partire . Dal paramento de quali ti riefie "V 14.p1. 1 2. 
7. di marche . Che tanti fi rifolue effer in Piacenza i prepolli 


ileo 


1800 


1800 

ICO 

1 Se 000 

40 


61 

4 ' 

2501 

7 l°S 

»Hop 

2501 

48269 ? 


720.00000 

.422.80 

787480 

J°^ 7?7 


6094740 
1267810 
3 ci. 14 

3619088 

130137 


-V 1491 . 11 . 7 - iìmtrihr. 


Prepofia p8 \ 

Detvn mio creditore di Roma per V 1000. fu tratto à mio 
conto in PiacenzjA'V 846. 17. 8. di m‘ à p6. E perche non ho 
ultra relazione; dimando quanto fu l'agio in tal conto ? 

Nonèquefio cafo di difficile rifluitone Nondimeno la me- 
te nel considerarlo, vi re/la molto trabochcuole: Pero llauuifue- 
ghato;tf per regola moltepl.intauola,così dicendo : Se"V 1 02 { 
d’oro fanno tld 100. ( quejl’e la decretata , & già dettapropor- 
itone: ) De quali gli p6. fanno V 100. di marche ( quell' e il 
cambio) -V 846. 17. 8. di m’ (è quella la trata ) furono 
*V 1000. di moneta ; ■( quel? e il debito , per lo quale fu fatta la 
trata ) quanti fiuti di moneta vogliono v / 000. d'oro ? ( quelli 
*V 1000. della dimanda fono quelli, che nella paffuta prepolla 

fu detto 
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fu detto effer la proporzione , la qualsia comparata ali' agio ; Et 
quel che fi ricerca è t altra proporzione , che le dette efferequi- 
ualente , e farà quella , che contiene tlptu , ò meno dell agio : 
P ero quel 1 ooo. e la proporzione ad oro ; quella è a mone- 

ta. ) Detto quello , reca l' intanai atura al fine ; (f batterai 
120 0. di riufcita : llche s intende effer la proporzione t too. 
giontoui t agio : Pereto togline ejfo i too. tirella io o. onde 
dirai , che per tal conto fuff i l agio à too. Et perche nel partire 
vi auanza alquanta minuzziti ; di ciò non ti curare : Perche 
la procede dal rotto , ch'ai creditore auanzj» ; ne poteuafargli 
vn danaro. Del qual fuo rotto , hauendo tu hauuto notizia, 
e pollo lo hauefte nel calculo , lo bar ebbe fatto crefcere il partito- 
re ; tanto, charebbe confumato a punto quel, che t’auanza. Pe- 
rò ti balli fapere , che l'agio fu à too. 
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Fjkfcita ■ — 1200 

Trop or%. ordinaria — 1100 




9300000000 

4166670 

400 



Prepojtq f? 

Viemmi rimeffo da Roma in Piacenza V 64.2. f. j.di mar- 
che ; Per lo valor di^r So 0. di moneta ; che furono cambiati 
conl'agioà 140. Dimando, à che prezzo fu il cambio ? 

Da quel, che giàfidijfe , detti fapere , eh’ immutabilmente ~v‘ 
102'- d'oro fanno fo‘ 1 00. Et che il nominato agio 140 . vàgioto 
al itoo.fi che faccia 1240. per la proporzione di tanti feudi di 
moneta ,che vogliono "V 1000. doro. H or con tali notizie , in- 
tornia per regola molteplice, dicendo: Se"V 642. j. j.dt marche 
vennero da"V S 0 o. di moneta ; Deiquali 1240. fono egualià 


1* 

Trouar lo pretto 

Ì dclcibio in rimed- 
ia fatta da Roma 
in Placenta; rifpet 
to i prezzi delle 
irtitc, la rimeda* 
la principale *& 
all’agio . 


H 3 


1000. 
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6o 

Trouar lo cambio 
Aguale fri Cìcnoua, 
Se Roma ; nfpetto 
Irata fatta io Roma 
Ja Venezia : & ri- 
àie fla da Venezia 
i i Gcnooa. 


/ ooo. d'oro: Et io 2 ~ d’oro fono To' too .quali ducati vagliano 
V 1 00. di marche? ( quefl'e il cablo fra Roma,tf Ptacenz^a,che 
tra loro dannofì Piacenza "V 100. & Roma a let alquanti du- 
cati: fllcbe fatto , operando al fitto, porta l'intauol atura anf- 
itrione ; che ti riefieto' p8 . perii cambio , che da Roma fu fat- 
to per^r too. di Piacenza. E perche ti auanz^a 1+18. atten- 
, to, che rifpetto al partitore , ei non ha quantità di momento -, non 
e da tenern e conto : Perche ei nafee dal rimanente , anatrato 
nel calculo a coloro, che fecero il cambio . Nondimeno far a tal- 
l'hor di valore ; che per faperlo detti dar à quel rejlo il via 20. & 
poi, b fonando tl via 1 2.fempre prouando dipartire : Dolche 
r infeudo qualche numero , 0 di fi. o di danari : slUhora fi dirla 
efferuiquelfopra ptu;lo quale potrai ridurr e, fecondo l'vfo, à mo- 
do dt rotto; cioè in 0 f, of, ofmilmente . Màtn quefio cafo , 
perche vedi , che datogli il via 20. (f ancor il via 12. non può 
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Prepofìa do 1 . 

Fu tratto in Roma da Venezia àt& 74. di camera per /D‘ 
/ oo.diFenez,ia:& rimeffo daVene&ia inG enoua àt 7.8^4. 
oue il fiuto d'oro vale fi. 90. correnti : Dimando , come G enoua 
deue nel pagar Roma, far lo cambio, ch’il conto refi eguale? 

■ iV Quando 
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Quando in filmili prepojle vi f uff e tntropojio l'agio ; dicendoui 
ejfer a tanto , reputatiti quello ejférglt fóucrchio: là chi. la regola 
molteplice tifar d conofcere :lmperoche,fe vi lo porrai volendo- 
lo mtauolare ; All' bora vedrai , che l' intano Li tur a fernpre lo ri- 
fiutar à ; Siche mai lo ridar refi à fine •: llche ti fìa auifo ; a confi- 
derar ejfa regola ejfer nel co fiume del Creilo, che no folle uà piu 
pefodel fuo gtufto cargo . Il perche l'agio non vi debbia introno* 
nirefe perche il càbtofu fatto con glt ducati, e non con fiuti di mo- 
neta : Et attento che l'agio e per esfifcuti , amen chi in quefloca- 
folo non deue entrare ; . Ne anco per la meAefima cagione ha da 
introuenirci le proporzioni del a fi per t o o . j> la differenza del 
Y° d oro al To°.Ma p venir alla r.tfòluX>ione, auerttfcafi p\ che 
fra èffe due piazze s"accofluma,cbe Cen ' cabla - 'v r ìoo.palqudtl 
tD': Pero doni apprezzar "V 1 oo.dt C en‘ in Jbt di Roma. Duq-, 
intauola per regola molteplice , dicendo.: Se~v i. vale fi. fio. di 
G enoua, 8 o .de quali vaghono i 7,8, di Venezia, de Ila qual mo -* 
notai 6. 4. fernpre fanno TU’ > .pur dlVenezia, joo. d'esfi vo- 

gliono tu' 74.À1 Roma: quali di quelli vogliono V J oo.dt G enti 
Dopò quefio, opera alfoltto , cheti yién fi fi. 7. 1 fi. per tanti , 

chedeueno ejfer pagati m Romani valor di "V. too.sborfatiin 
G enoua-, fi che di tal negozio fi KeJbfenz vttic ne danno . 
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Ptaz/c di cambio 


Piaxxe dedicate p 
lo cambio cj nali f, c 


PI A Z Z E D 1 CAMBIO. 

T H^TT^iTO OTTAVO. 

P 1A Z ZA In quefia materia intendefi piazza mercan- 
terà ; Cioè luogo doue fi congregano t merendanti per negozia- 
| re : la qual fuol efifere tn ogni Città ; principalmente ne' luo- 

ghi di traffico . Nondimeno in quello /oggetto vogliamo intende- 
re di dire folame nt e di quelle , che negoziano ne Ila fiera de cam- 
bi in Italia : eboggi fi chiama Piacenza . ( Perche in Piacen- 
za Città la fìfmlfare ; fi come già altroue fi fece , haueua il 

nome di quelli luoghi; 1 quali furono vn tempo Befenzone in 
Franca ; vn’ altra voltala Spezia, nella Rimerà Genouefe ; 
altra volta Bifagno , valle contigua à G e nona , & ancor moi- 
cani tempi C tuberi), gf Pont eri), ) Le quali piazze fono no tut- 
te le traficofe >; mà alcune più principali di quelle , & metropoli . 
E mime però d' ogni qualità di moneta ; & alcune d'effe piazze, 
fièno d vn'tfiefifa moneta . E s'auien , eh' alcunapiazza , che 
nonfiìa delle deputate voglia Cambiar Con Piacenza! ; conuien -, 
che la cambi fett'tl nome della fu4 principale ; come àdire: Se 
Vincenzo ,à Verona , ò Padoua , od altr e nel Hata Vincolano 
vuol cambiar con Piacenza , le bifiogna cambiare come Vtne- 
zia : Perche defifa folatrà loro e delle dedicate : Cofi Pania, 
Como, altre Milancfi , come Milano ; Qual fi voglia della 

F ronza cóme Lione : ogn’vna della Fiandra come Anuerfa ; 
qualunque Portoghefe come Lisbona^ fimiime nte . Le Piaz*- 
Ze dedicarefono quefie ; Lione , Roma, G enoua, Alitano, Vme- 
Zta, Fiorenza, Lucca, Napoli, Lecchiebari, Palermo, M e fina, 
Anuerfa, Cotogna gArtpina, LondraJ/’alez.a, Saragofa, Bar- 
celona, Siuiglta,Alcalà, Medina delCAtnpo, Lubona,Bolog)ia, 
Bergamo , Francoforte ,'Nortmbergo , Vtena, (^Augnila . 

Lep tazze delle fudette , c’hanno l' ifiefij a moneta fono ; Napoli, 
Lecchte, Bari nel regno ■ Palermo , & Mesfìnq in Sicilia; 

ValenZja, S aragofa,& Barcelona in Cattalogna,S iutglta, Al- 
calà,fg) Medina del capo inCafiiglta; Francoforte, Nonmb er- 
go, Vtena , & Augufla in Germania , & Anuerfanella Bra- 

bantia, 
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bariti a , con Cotogna yigrtptna nell inferior Germania . 

Che cofiafia cambio , dtjfufamcntc riho trattato à proprio luo- 
go nelle efipofezJoni della ferri tur a : Vò però qutfommariamente 
dire , che cambio è quel cambiare,che fi fa duna moneta nell'al- 
tra ; £9* anco dall’ uri ali altro luogo ; Et che fiera di cambio è la 
piazza di congregazione di quei merendanti che traficano ne ' 
cambi, out con regolato ordine, & termini di giufrizia, con par ■- 
ticolan leggi fi determina ogni tre mefiti negozq di tal qualità . 

Nel modo di cambiare hanno i merendanti dato alt ufo d’ofi- 
fier uare, che fra le due quali fi • voglia piazze, che tra loro facci- 
no il cambio , una preponga la fiua moneta intiera ; £9* l’altra 
( neceffariamente ) fia f pezzata, cioè minuzzata : lncuief- 
fiempio ti deui imagtnare , che quelle due piazze uoglino nego- 
ziare una cofa ; fi che una et effe uoglta uenderla , l'altra 

comprarla : Perlo che far e ,fienza dubbio farà bifiogno , che l' al- 
tra; la qual non ha la cofa , le faccia il prezzo : Il quale farà 
non fin za contrafio del piu, meno ; fi come auien nel uender 

qualche merce . H or dico, che cosi auien nel cambiar le monete: 
Perloche delle due piazze, una prepone qualche groffa moneta: 
Et l'altra la prezza con altra della fiua, che poffa accrefcere,tf 
mancare quel prezzo ; fecondo chefulput , ò nel meno uogliono 
re far d' accordo . Il qual ufi itale , Che cambiando Piacenza 
con qual fi uoglia delle piazze ; Effa Piacenza,ò fiera, ( che dir 
uogliamo ) le darà fiempre l'intiero ; gr* per confeguenz^a l'altra 
le darà il fipezjZAto . L’intiero farà con alcune fiempre ’V / . 
con altre fiempre "V 100. S imilmente fà ogri altra piazza con 
qualunque , che ficco cambi : uodire , che quella darà ad alcune 
fiempre 1 . ad altre fiempre 100.& ad altre fiempre lofipezzato ; 
come nelle figlienti tauole uederai . 

La moneta , che farà data come intiera ,od 1. ouero 100 .fio- 
rài Y, 0 ducati ,ò fior mi , fecondo la qualità dimonetagroffia , 
che fi troua battere la piazza , che la dà . Similmente occorre 
della moneta fipezzata , ad effer uaria , fecondo il fiorito della 
fiua piazza : Lo che ,pur nelle tatioleuedrai. 

Quantunque costfia l’ufo , che quefia piazza dia la moneta 
intiera, quella lafpezz.ata effe intiera, e [pezzata fieno 

di tale. 


Modo di cambiare 
di vna piazza con 
“altra. 


Qualità di monete, 
che fi cambiano. 


Liberti «1 cambia 
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di tale ,otale qualità : Dico , non eff tre quell off eruanza pun- 
to neceffana : Ma chef può a libero volere preponere e l'vna , e 
l'altra diuerfamcnte,od in contrario , E che ad ogni modo ne fuc- 
cederà l'ilteffo, che vuol il mercadante . Ne fi deue reflar per le 
parole di certi principianti nel comercio mercantefco : Perche è 
proprio de’ principianti l'effer ignorante, R de gl’ ignoranti il 
prefumtre : quell' è quando l'ignorante vtenàconofcere qualche 
cofa, ei ( fi come prima non la conobbe;) fi crede , chea tutti lafia 
fconofciuta; R vorrebbe , ch'ognvnfapeffe, eh’ egli la sà ; ne che 
alcuno ardtffe di equiparategli in quel fatto. Ilche auien a que- 
lli adolcfccntclli , che vogliono diuenir merendanti : 1 quali 
benché nofippiano ancora da qual parte del libro h abbia da col- 
locar fi il calamaro , R oue la candela , ardiranno di calpcflrare 
ogn altro , chef uff e inuecchiato nel negozio, R confumato nella 
cognizione delle cofe del mondo . S' alcuno à colloro clic effe di far 
lo cambio per modo diuerfo da quel, che loro fumollrato;R han- 
nofi tenuto per regola ; dtn ano, che deff ) fujf e pazzj>;o per lo me- 
no nulla fapejf t di negozio : l’ iftejfo direbbero, d ogn altra cofa , 
chefitrattaffe, Rfuffe dtuerfa dallaregola, che loro bauejfera. 
Dico, eh e non e da tener conto delti immaturi pareri, R fanciul - 
lefche parole di cofloro , chefono confufi nell ignoranza, Ritem- 
perati nell' inutdia: Et che far posfamo ( come ho detto ) lo càuta 
cornea noi piace . Ilche moltisjimc volte ad altri far ho vijlo , R 
a me fpeffe fiate e occorfo . In cui eff empio , voglia cambiar Ge- 
noua con Napoli ; fra le quali due piazze e d’vfo , che G enoua 
dia l'intiero , R fia fatto d'oro : Per lo quale Napoli darla gra- 
ne i g t- od alquanto più, ò meno : Dimando, perche non può dar 
G enoua quell’ intiero, che fia fatto da i g.. come con alcune altre 
piazze fuol dare ; R apprezzarlo per grane rzo.R fari a fat- 
to il cambio eguale al primo ? Perche non fi può ancora far in 
contrario , dando Napoli l'intiero, che fan a 'iflf t . per fi. dó.8? 
R anco in qual altro vario modo fi voglia ? In ciò dico, che in tal 
fatto non ho trouato mai incontro ; ne vi conofco cagiondi con- 
trarietà alcuna . Pero mi è piace turo di ftgnificarlo;accioche ciaf- 
cuno arditamente poffa goderai lafua libertà . Mavorrei, che 
coloro , i quali altrtmente , ch'ai (ito modo far non fanno , ficon- 
, tent afferò 
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tentajfero di far a quel loro fola modo ; di Infoiar , che gl’ altri 

fenza contrafio poteff -ro godere il miglior commodo. 

Dtchiarazjont delle T amie . 

L E T arnie delle piazze qui feguenti , fono confirutte , e 
difpofte in quello modo . Jn fronte euni à ciaf una il nome della 
ptazjja,che fupponiamo à douer fare il cambio con ognuna del- 
le altre ; Etfeguenternente il nome della fua regione : iuifot- 

tovi e in chefoggtafogliono tener la frittura in quel luogo; le 
qualità delle monete , che vi fono ; Et in che modo la foglia far 
cambio con le altre . S otto à quello vi / tanno per ordine tutti i 
nomi delle altre piazza* ; J quali da tua man fìneflra fono tnfiie- 
me legati : Nel mezzi della qual legatura vi e il nome medef- 
mo della piazjcut, per la tjualet fatta quella tamia ; Come per 
eff empio : la prima , eh’ e per Piacenza* , olirà il nome vi farà 
cosi: Piacenza cambia con_/c quali parole , \(\per caufa della le- 
gatura) hanno dafuonareinnanti ad ognuno di quei nomi del- 
le piazze, che vi Hanno legate ; fi che fi legga : Piacenza cambia 
con Lione: Piacenza cambia con Roma : ConGcnoua: Etfimilmente 
di man in mano le altre . A ctafc una de'i quali nomi vi fegue 
la moneta ( od intiera fofpezjzata , chefia ) che la piazza del- 
la tamia dà j> proporzione. àcabio con l'altra al cui nome fi pone 
quella moneta; cornea dire: Cambia Piacenza con Lione V 100. 
fi vuol dire , eh e nel cambio ; Il quale fi fà frà Piacenza , e Lio- 
ne, fifupponc ~V / oo. di Piacenza ,per equiualenzafo per con- 
tro (uh e dir vogliamo ) a quel, che per Lione vi fifiggiongt; co- 
me nelfudetto eff rmpio : Piacenza cambia con Lione feudi i oo. per 
■V fi/ Cosi fi deue intendere, che in quel cambio , per ogni "V 1 
t oo. di Piacenza, ò di fiera, o di marche (che tanto vuol dire) 
Lione vi contrapone , o gli paga "V, fi/f defmi, che fono del fo- 
le . Slmilmente Piacenza cambia con Genoua "V i. gioie/, io. 
Si vuol dire, che cablando Piacenza con Genoua , quefia dà, ( o 
Vogliamo ,cheveada) t. di marche, per bauer da Genoua (i. 

dy. ro. d’oro. Et in tal moda fi deue intendere di tutte le altre, 
y. Non ti dia noip. il. ri trottare nelle fami* qualche prezzi di- 
u&famente dafiùfavcccbiò.1 , Perche così fono modernamente 
riformati ;' Et adagiar nata pOnào fimi Ime nt e variare ; dico nò 

Dichiaratron delle 
uuolc delle piazze 
di cambio. 
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Vfo delle riuole 
delle puzze > 


Eflempio primo- 


{blamente de' prez,Zt ma anco delle monete . 

Vfo delle T auole . 

lntefo l'ordine, refia faciltsfìmo l'vfo di quefte tauole delle 
piazze: N elche auertifci ; che voledo noi cariare qualche quali- 
tà di qual fi voglia qualità di moneta : non deut già pigliar quei 
prezzi, che troni nelle tauole: Perche quelli vi fono folamente à 
tuo eff~ empio ; accioche nel contrattar lo cambio tufia inftrutto di 
quci'vfo-Mà ti deuiferuire del prezzo, che co’l tuo contratta- 
te batterai negoziato, e ^abilito. Nondimeno preponiamo per ef- 
fempto,che cosi fia accordato quel prezzo fecodo che lo troni nel- 
le tauole; Etcheda Napoli fi vagli a cambiar fa 1 7 38.+. io. con 
Piacerla; & il prezzo del càbio fia quel che nella tauola di Na- 
poli vedi con Piacenz J a,oue dice : Cambia Napoli con Piacenza grane 

113 perV x.H or co quei tre numeri intanala per regola del tre, 

dicendo: Se grane 133. vogliono-? 1. quanto vorrànoTV 7 38 . 
4.1 0? Et opera fecodo la regola;che ti vien ~V jg f.i 1-3 di mar 
che, per il cr edito chauer ai infera per la data partit a . 

gf. 133.' -o 1 tlCJinxS 4 - IO; il 

tarmi jtìfi 4 
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Eflctnpio fecondo. 
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Per altró^fiei^o~7diciamo7Sé^a^i cambi /D‘ jc o. con 

Valenzja a (!. 18.2. ‘ n 

Quell' eSrpio.no è disierete dalpajfato fe non, eh in quello dte- 

de napoli lo /pezzato, in queflo dà l'intiero: Al a non per 
Uo fimutar a regola ; fi come ne ancom alcun altro cafod, cablo 
Semplice. N ciche dico, che così mediamo di dire, che 6. 1 8. et da- 
nari 2 . di Valenza paghino vn ducato di Napoli ;& p talprezj- 
lo noi vogamo j-itrouar quante ì di quella moneta vog lino in 
ValenzJprcpofhtUsoo. di Napoli. Per oche intauola pia 
medefima rcg.del tre, dicendo: Se /D* i.valefi. 1 S.z quato vo- 
leranno tVjo 0 ? Et opera , che ti vien i 4/4. 3. 4- che tant 
credito fi faranno làt D 1 too. di Napoli dati al prepefio prez ^ 

1. 18. 
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T ulti gl altri càbi •vogliono ejfer rifolti come qlìt pajfati:evc 
ro, che alle volt e vtrefia wtropojìo qualche ac et de te , che fa rad- 
doppiar l’operazione ; come a dire G enoua cambia con Venezia 
V / 000. da 1 4.. àt 7.1 o.di quella moneta: noi vogliamo il ere 

dito à ducati. Or qui, perche il seplice cablo ti daria la moneta a 
i; ti couerebbe far vn altro coto,p ridurre quelle in ducati; Alà 
non peto, ne in altro di qfìi cafarnai vogho,che tu faccia piu d’ un 
conto: Il qual farà per rcg.moltepl. Duque intauola quella, così 
dicedo: Se "V i.valeìy. lo.pg’t 6 vagì tono fD° i .quatiduca 
tifaràno'sr tooo? Et opera,che ti vien ducati 1 209. 13. 6. per 
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jduertifcafi, che qual fi voglia piazza , c'habbia la moneta a 
ì,fol. e b", effafuccedeco’l 20. Qp-i-t. Perche fi. 20. fatinola t; 

b n 12. lo foldo: 'Il medefmo farà di quelle, le cui maggiori mo- 
nete fono finte; 0 che non hanno fuccesfioni legitime; come i ducati 
di Cattalogna,di Cafitgltajdi Portogallo, e di Roma; I futi, f he 
non hàno parti proprie?! due atoni in qualunque paefe; & i fiori- 
ni in G er manta : T ut te quefie dico, che denno fecce dere nel 20. 
©* 1 2, cioè in foldi, e danari. E ciaf una delle altre farà fecondo 
la proprietà delfuo paefe; (f come fopra la tauola di quella piaz 
zafaràfigntfeato . Frà le quali vi ne fono alcune, cne (ìrifolue- 
no nelle fue più principali monete ; come il Cambio di Sicilia con 
Catalogna , Cafitglta, Portogallo , Brabantia , Ingliterra ; 
Che quantunque faccino il cambio, b fui fiorino Siciliano , ouero 
nel ducato ; nondimeno le partite vi fi rifolueno in ooze , tarini , 
grane , e piccioli : l/che tutto fi vedrà nelle feguenti tauole . 

K k Piacenza 
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E (Tempio ter 2*. 


Succeflìone delle 
monete minori alle 
maggiori. 
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Piacenza piazza di Fiera di cambi in Italia . 

Quella piazza fi confiderà come Fie ra, e non come Città. Onde 
della corrente propria moneta della Città non fi tien conto ; 
Mà fola di quella del cambio ; la qual è/cuti di marche . In 
quefia moneta trattano f ilamente i Banchieri ,&• altri Forar 
di ; 1 quali tengono la frittura à~Y,fi,e'ò" di marche. 

Nell'ufo del cambio e fa dà l'intiero a tutte l altre piazze; & 
farà ò~V I. onero ioo. 


.j \ 


Piacezje cam- 
bia con . 








Lione ‘V 100 

Roma ’V ioo 

C e nona V / 

Milano - — -V / 

Venezia "V ioo 

Fiorenza —"V ioo 

Lucca , v ioo 

Napoli V i 

Lecchie "V 

Bari -V 

. Palermo V 

Melina ■ “V 

Anu,cCol'--V 

Londra •*V 

Valenza *V' 

Saragofa "V 

Barcelona — "V 
Stu' AH, eM^ 

Lisbona "V 

Bologna "V ioo 

Bergamo V ioo 

Francoforte ~i V / 


i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

i 

/ 
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- per V pd 
-per ducati pp 7. 

- j>(?. 67. 10. d’oro . 
-per/l. 1 34.. p. 

-per ducati 130. 

- per "V / op f. 

- £ ducatoni 1 idL. 
-per grane 1 3 fi 
-per grane 

-per grane 1 jj . 

- per carlini 2p . 

- per carlini 2 p^. , 
-per grò fi 128 . 

- perfierlini8 1 
-perfidi ijf. 

-per fi 24. d. 

-per fi 24.. 4. 

- J> mar aite dis 4 32. 
-per rais 48 2. 
per ducatoni tip. 

- £ ducatoni 118'-. 

- j> quotatane 1 0 jj. 


Lione 



DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 
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T J^UTT^T O DELLE T 1 *1 Z Z E. 


Lione in Franzo . 

lui tengono la frittura à ì,fil. e danari di tornefìs Et i cambi- 
ili à ~V,fil, e danari del fole. 

ì. / . chiamano ancor franco ; Delle quali 3. fanno lo fiuto del 
file. .cjf'u 

Il fiuto et Italia vale per decreto f. jS.\ , i v.v. 

filili vfo del cambio ei dà d tutte 1 altre piazze l intiero ; e farà 
ò-V 1.4 vero ioo. del file . ftyV, , ■ • \ 

tOtt\ V-*-- - ‘-fi*-- - -- VjN tkV ' 

Piacela ’V 1 00 per -v / 03 ] . 

Roma j» . t-t —~vìpp\ì - — per ducati pp?. 

Genoua "V / per (?. < 5 6. 4. d'oro. 

Milano — "V -.\i 

FenezJa "V 1 00 




<3\0 

.01 

\ 

Lione 

con 


•V 
• s' 


>\ v 


cambia 


.1 1 




•V- 

vH 

in.-iV 

• Y.V \ 

-? \ \ t0 d^ 


Fiorenza — "V lO-O 

Lucca "V i ool 

Napoli -, — "V -J- 

Leccbie "V 

Bari “V 

l Palermo — "V l 

Al e (lina « -V / 

Am* r e Col ~"V 
Londra - - 
Valenza 
S aragofa — — V 
Barcelona — "V 
Sui Al ,c AR~t 

Lisbona "V 

Bologna "V 100 

Bergamo * — V / tfo 
Francof—r-^T —L~ 


perfi- 1 3S ; 

per ducati r zp 

per"V 1 od ~. 

t — peryi) ni ii7± 

P”% r ' ' 34 ~ 

/. 7l per gr' 132- f. 

x perir' 133 . 

per carlini zpj. 

- — per carlini 2p\. 
per gro(l. 1 2 p . 

perflerliniSi'. 

. per(l. 23. io; * 

per fi. 23. 8. 

per fi. 24. 

- — per mar au'. 4.36. 

per rais 483. 

pducatoni 1 / p y. 
t — p> due atoni / 18 y. 
per, quar' 104. 


-J- 

.J 
_ L 
-I 
I 


1 XM 


dM U 
0 0 \ 


— *.'«v 

— orni 


Kk 2 


Roma 


m 


ARIMM ETICA 


a 


T TtiU T T UT O DELIE T 1 jl Z Zi. 

Roma in Italia , Sede Apofiolica . 

lui tengono la frittura à ~V,giu lij,batochi, e quattrini: Et ica- 
-V -bifttà ducati, fi. e danari di camera. ' 

llfcuto di moneta de’ fudetti ,vale giulij to. 'o batochi 1 oo, bfia 
quattrini 4.00. 

Il Giulio è baiocchi 1 o.ofia quattrini 40. \ 

Il Baiocco è quattrini 4. 

Il Ducato di camera alla vecchia valutai vale piu del -v 0 d'oro 
2 7 per 100. di modo, che /D‘ i oo < vogliono "VY-dY-i- 10 
Nell'vfo del cambio la dà lo fpczjCAto à tutta t Italia; fuor 
che al rtgno di Napoli, aSiciha, Bologna, e Bergamo: A tut- 
te l' altre da l'intiero, eh’ è ducato t.bjìa 100. 

.fw'V. ■ .V^ -u-\- — \ * — M’.c. . ; 

Piacela -^Ducati py -J- per~v 10K’ 

Lione - -i — -?T>‘ 97 7.- P er l0 °- 

G e noua - 1 -— /D * py i per~v 100. d’oro 

Milano - 1 — i -/D' py £ - — per ~V 1 00. d'oro. 
Venezia — tV 8 jy '^—peiducati 100. 

Fiorendo-* — fU’pr-^ > — per~v 100. 

Lucca - — /D' 8 4 perlflf' 100. 

Napoli - — /D' 100 per ducati 1 jj. 

Lecchie /D* 100 per ducati 1 34 7. 

Bari > — fU 100 per ducati 1 J4~- 




•V . 


v 

. 

uuW 


Roma cambia 
con 


•V 

V 

Ivv 'n- 


>.xn 


Palermo - 1 — /D° T '- 
Mesfina J— /t> # 7 -- 
Anu',eCoP — /D° 1 - 
Londra — /D tt r - 

Valenzja ' V* / - 

Saragofa /D° 7-* 

Barcelona^ — 1 /D <> t -1 - 
Siu\AP,emT D° 7— 
Lisbona — — ?*D 0 7 - 
Bologna /D 1 zoo 


■per tarmi 14. 1 /. 
per tarmi 14.17. 
per grafi 1 2 f. 
per Pier Imi 8 p ~ . 
per.fi. 24. 2. 
per, fi. 2 j. 8. 
per fi. 23. io. 
permarauid. 440. 
per rais 48 2. 


— per &b m / 7^7 . 

Bergamo t&ioo perVA' 1 1 p\. 

Francoforte —tù° 7 per quarant' ioj 




Geno- 


Digitizi 


DI Grò- BATTISTA ZV^CHETTA- 
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. T X.UTTUTO D X £1111 I Ì4ÌZ.ZE - 


C enoua, Metrofiole della Liguria . 

lui tengono la Jcrittura à Ì,fol. e danari correnti ; (fi i cambiali 
a 1 ,faL e danari d'oro. 

Alone ta corrente e quella del volgo : Della quale il fiuto d’oro 
vale wflabilmente fi. pò. fi tome ne" tempi più vecchi valfe 






diuerfamente meno 
Aloncta d'aro , è finta; (fi così decretata per lo càmbio difera,(fi 
di Lione. Di tal moneta il fiuto d'oro vai fèmore fi. 88. 

Nell vfo del cambia la dà l'intiero à tutte; fuorché à Piacenza, 
(fi à Liane : L'intiero farà “V 1. ouero soo.l quali futi fa- 
ranno d'oro à tutte le piazj&iecctUo Milano y Venezia, e 
C er mania; alle quali fuol dare tlfcuto da i.fi correnti. 

Piacenza — fi. età. doro — per "V i. 

Lione - fi. 6é.+. V .' —fi tè V i . 

Roma- — -‘"V: roa^if° — peà tà p8 7; 
Milano —^rm.ì.tf..corr l - per fi. i tp~ 

Venezia cv.i^da i 4X0P per 1 7. io. di picc. 

Fiorente — 100. V» — per "V iod±. 
Lucca — — •yroo.'tP — ferità" 1 18. 




iTltt .0 \ . V 

’..Ìb .\ 

’-tÀ' V 

. 

.7 V." 

•T ^ ^ 


C enoua cam- „ 


•7 v- \ a«n 

.7 ^VlVÙVl . 

-t- 

• rlv \ "Vi 

.<s\ ! 

.~%\ \ 


■pergr’ 1 34- 

-^fi'rgr' ’3S.- 
— jxrgr'iùf. 

per car" z'p\. 

— ^ peccar" zp± 

P'rgrofi. 124.. 

perfierlini8 3 . 


Napoli "V rJH? 

Lecchie ty I-'ò r ° 

f 

Ale fiina — -rr. 1 . V.* 

And, e Co fi rCV. 1 • >P 
Londra —+ r *T 1. V° 

Valenza :"V / . V° per fi. 23. p. 

Saragoft — tW?JVT per fi. 23. io. 

Barcelona -VTF 1. V° per fi- 2 3.' fi. 

Std A fi, e AP~V 1 . V* — - per mar ad. 4. 36. 

Lisbona — rr"V-/.V* per rais 4.70. 

Bologna — -~sr 1 oo^'ò'" perità" ij8~. 

Bergamo — rr"V roo.'ìfi — — perità" 1 18 j. 
Prancof — 1 .dai p..cor per quar* p 2 . 


Kk 


Milano 


4 - 9 * 


A 3 *CR I M M B T I C - A D I CI 


r j^^7sr^crt)A dii iqr; ri^m. 


v..\ 


MW t ' 


Milano in Lombardia . ^ 

■jHamiv. ,i»vu*V * A^. '. hiY.\\vrj\ sA ov\cjn^\ v.A 


lui tengono lafcrittura a i, fol. e danari Imperiali * Et 4/tri a 
V,/ol. eddrucridoro . . •» v.a .twì umclA 

Moneta Imperiale,* la corrente del volgo' emù aneto?* A»..? 
Sento doro che vale inUabtlmente al prefentef, 1.31 ifsvApy.y.v, 
Sento dai. 6. che alcuni vfano pel cambio di Ce nona. mwA L 
S cut oda fi. 1 17. per lo cambio di Venezia. . \ .v.vAA. 

Nel cambiare ei dà lo /pezzato à Piacezjt, Lione, e tal volta à 
Cenoua: A tutte/' altre l'intiero , che fàràòv nò loo.d 0- 
, ro,fuor chedVencZjia,chcìdafl. 117. c o ; 

A\. r\ ‘vi . .v.v? v V. 11. s ...y'AuYov .» ;w«iiwn '0 

I Piacenza — fi. 134. —r-zJper "V / . 

| Lione —fi- i ìf-S—ptr ~V 1 . 

Roma - — -*v joo.'ò" -++~pcr 98 7. 

Cenoua r~~r<v.' j . -* — per 1 4.10. correli. 

Venezja ~-r\Vi.da(kiip per Ì7. d:.: 

Fi arenila brV- ioo.'ò^ — per V log. 

Lucca V. tao: perVl? 1 H7\. 

Napoli vi 00 . V° • ~rper fC 133 7. 

Le echi e v 100. V* 4~per ?D‘ / 34 7. 

Bari v ioo'ò' 0 X- per pD\ 1 34. 

,s v V \p aiermo — -Y 7 . V* -±- per car m 20$. 

bia con \ Me j? tna vi.^° — - per c*9*'b f- _ 

And, e Col 1 -V 1. pergrojì. 1 24 

Londra — V / . V* A **** per fier lini 84 7. 

Valentia V t. V° , per fi. 24. 

Barcelona ~±Vi. V° . — ^ per fi. 23. 9. 

Sui A?, e MPv t. V° per marau.434. 

Lisbona — —V i< V° per rais 48 f- 

Bologna — r^-v roo.'ò K ~~ per VU* 118 7. 

Saragofà Vf.'ò’ 0 ' — fp*r(t. 23. io. 

Bergamo -+-V l oo.'tf 0 - — perC/ìf 1 1 18 7. 
Franco/^ — per quar' 103 . 


.\ 

,\ V 

f V 

nu\x».cv.\t 

.) v 

.WtfS 

Milano cam- 


•T'f.AfcV 

•V*' • 

. iVuiW 

•VU ■ 

.0\ ‘ 

Ì'.; i . 

.V^y.'wy^V.V 
.C\k.TA*. 

•7 o \ \ u. 


Venezia 


k 


DI GKEBATTISTA ZVGHETTA: 




rurruro deiHe vista**. 

Venezia , Rcpublica nel Alare Adriatico.’ 
’i^WfcVvVA ù\olwà^fttvu vm.Vì .\ 5^ t ìi> > < a\V»-o\jA ot\cmvj\ va\ 

lui tengono la fcrittura à i, fol. e V 1 di piccioli : Altri ai, fol. e 
danari di grofii : & altri à Ducati , e grafi . 

Monetadi picchili èia corrente delvolgo. .? cv. !» 

Moneta di grò fi i vaici j . per. fi: 4 i.dt piccioli fifa ducati j o. 
Ducato vede, fempretàss^. dt piccioli; ofia grofit 24.. 

Groffo vale fi. j. 2. di piccioli ; (f nella t, di grafi , vi ecomt 
danaro. 

C ambi andò, la funi dorilo /peccato à Piacenza, Ltone, G ettth 
ua, Milano , e Bologna ; &.u Suttt Poltra l'intiero, che edu- 


cato 1.0 100. 


.\ .V 




v v 


.<na'V» ; .$ a \ 
.tQ-T \n.’. 

«s?\ MS 


Piacela -r-D acati 1 ip 1 per ~v 100. 

Lione ’ — i —r*fèr\^r 1 oir.- 

Roma •/£>* io» —pir ducati//^: 

Cenano ^rrfc/M. di piccar £~*7 i.dii 4-COrr' 
Milano — —Ì7.d.f. di ptc\ per TV 1 -di fi. il/. 

Fiorenza iV 100 >x—ifcrfir 82. 

Lucca — -tUioo- -rr-per^fLPpi 7. 

Napoli /ti 1 ìoo p/r ducati io/. 

Leccbie - — TU'ioo -—mpér ducati 1 00 

_ , ->■ „», Bari fi? zoo r>féiP ducati pp\. 

Venezia cabla ! p Al(rma tanni 1 / la 

'file sfina 


con- 




iti 




•per 


tarmi 10.18. 


And, e Col 1 — -fi?- 1-'—. 7 — pergrofii p 1 . 

Londra — -/V r-r- pir H eriini 6 0 . 

Valenza /D° / 'P^fi- *7- *• 


Saragofa /D* t 

Barcelona- — /D° 1 — 
Siu\At,eMtV> 1 — 
Lisbona - — -/D* i — 

Bologna uf 

Bergamo — t/B* 100 
Francoforte -*■/£>* 1 00 


-per fi. 1/.8. 
-perfi. 1/. io. 

— permarauid. J20. 
— per rais jjo. 
—per du catoni 100. 
— per due atoni 1 1/. 
—per formi 12/. 


Fiorenza 


39 * 


'•ATTHH'A'R 1MMET E CAD T (1 


T -Kul X i T U T 0 D lil 1 J TJ-* z Z X. 


Fiorenza , C<«* Ducale inT of caria 

l ut tengono lafcrittura a Ì,fol. e danari di piccioli: Eti cambifti 
Jì y, fol. èdanari . 

Moneta di piccioli, è la corrente del volgo:. 5 \ ■ \V. w. a • , 

Sento vai fempre ±7.10. di piccioli: nelche. vi è diuerfotvfo da 
.0 gl altri paefii ne' cjualt il V # doto nonlien {labilità coniamo 
net a corrente; (f quiui aggiuftano la varietà co' l cambio . 
Vfanui ancora • *© \ » «Wffck A. lì\ 

Ducato, che-vaie t /. ofìa bolognini 70. . «i.r. 

Nel cambiare vfa dare la /pelato à PiacenKA j Lione , Gradì 


*v. /. ò 100. 

7 y 

Piacela -■ — V io f 


Lione —~V 10 j 

•7 Vs 

Roma V 100 

‘WS.Sfi W.Y • 

Genoua V 106 

Y Y V V 

Milano ■ -r^V t od 

**\c/ V 

Venezja 82 -7 

•f'0& 

Lucca - 1 — v 100 

• \ Q Y V.Y.I'aVi 

Napoli ■ — "V 100 

r . . v 

Lecchie 100 

Fiorerai cubia 
con 

Bari yf 1 u v 

\Palermo — r-V 1 - 

.\T. ’.\ . yr..\ 

Metftna — -V t - 


Jnu\e Col 2 —-?- f - 

.&VuA.AYVl 

Londra V I - 

."fc 3 

Valenza — r-v 1 - 

0 \ <*\ 

Saragofa — r-V / - 

• • 

Barcelona V 1 - 

.ùy^v-. , 

Stu , ,Jl‘,eM K V i - 

.'ìv- y. 

Lisbona V / - 


Bologna \ — -V 100 

•\Y Y UvT : 

Bergamo V 100 


ò 

Francoforte — "V / - 



.«SOYù.Y tow 


'00. 


■ per^y 100. 

— — per ducati pd : 

per "V 1 00. d' oro 

— ~ per’V 10 o. d'oro. 

■ per ducati 100. 

—peri/t!" ita. 

L— per ducati tjo. 
— - per ducati 1 29 7. 
— <& per ducati 1 29 f. 

: per carlini 28 \. 

- — -per carlini 28 7. 
^ — pergrofi 118. 

per HerlmiS 0. 


—per/8. 23. 4. 
—per/8. 23.6. 

— per/8. 2 3. i. 

— permarauid. 432 
- per rais 46 0 . 


pert/rT njj. 

- — per ducatoni 1 IJ 
per quarant' 98. 


Lucca 


B 




DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


m^tTT^TO DEILE VIUZZE. 


\ v t \ .. Lucca , Repulsi tea in T ofeana . 

lui tengono la frittura a t , fol. e danari dipiccioli : i cam- 
biai, a Due atoni , fol. e danari . . o 

Moneta di piccioli, è la corrente del volgo. . .V- ) j 

Scuro et oro, vai fempretp. / o . di piccioli come Ftarenz^a. i 
Ducutone vale t 7. di piccoli, gj* lo cbiamanofcuto d’argento. 
Nel cambiare vfa dare lo fpezjcAto a Piacenza , Lione, G eno- 
ua, Milano, e Venezia:. Età tutte l’ altre l'intiero , che farà 
ducutone i. ò 100. . c - .s. 

.,r.A \ ' • -, : 


Atti 


.o-n. » . 

Lucca cambia 
' con — 


Piacela -Ducatoni / 17 F- per V 100. 

Lione &t> ni 118 7 — per~v 100. \ 

Roma ÌAf ' uff pcrt& 100. 

Genoua Vlf'118 — per ^100. 'b r °. 

Milano -t/ÌP 1 18 * — per V 1 00. '8° 

Venezjia — — 'tflS' ff2 • — * per ducati 100. 
Fiorenza — ìfij' n- g <- — per "V 100. 
Napoli — r-bit " 1 100 — per ducatii 14. 
Lecchie — ‘-t/iP 100 per ducati 1 14. j. 


wv\v. . 
,oo\ ' 


X 


00 


• v *r : 


Bari l/ìf'ioo 

Palermo Vtf* / 

'Ale/lina "xfSP t 

Anu,eCol'~ViS c 1 

Londra *ìfsF t 

Valenza — r-VH* 1 

Saragofa ìfif c < 

Barcelona — Sfo"' / 
Sin* At,e M*ifit c 1 
Lisbona — ^-&t> nc / 
Bologna 1 od 

Bergamo *-& 5 > ni / 00 

Francof IAP 1 — 

■ — "dai 1 


per ducati / //. 

per car m 24. -j-. 

— v*. per car m 24. -j-. 

pergro/8. 102 . 

per Jlerlini 6 7 ■ 

per (8. 20. 

per (8. tff. io. 

per (8. tff. 11. 

per marau'.gó /. 

— per rais jffj. 

per ducatoni 100'-. 

per ducatoni ffff\> 

per epuar' 8 /. 


— v °JV 


Napoli 


J 5 ? 


394 


A:R IMMETICAO 


TT^UTT^tTO DILLE VIUZZE. 


Napoli , capo di Regno in Italia . 
lui tengono lafcrmura a ducati, tarmi, grane, e Caualli;ch e fuc 

cedenoin j. 20. & 12. 

Ducato! tarmi 3.0 grane 100 .onero Catialli 1 20 0 .\-<\\ \ w \ 
T arino è grane 20.0 caualli 24.0 . "»<. v\ 

Grana,! caualli 12. Oltraciò vi fono altre monete correntiicio! 

carimi, cinquine i 55* tornefi. .c v Ìrvt*j*A\t.v? ,o ^'V, 
Carlino ! grane to.ofta\ tarino, onde carlini io fanno lo tV. 
Cinquina,! grane 2\.onde sfanno vn carlina; ±0. lo ducato. 

T ornefe,! caualli d .onde j fanno la cinquina, 2 o.lo carimelo. 

lo tarino, 200. lo ducato . . 

Nel cambiare ei dà lo fpezjuAto à tutta Ut alia, à Lione, fuor 
che a Palermo, & a tutte l' altre dà l’intiero,^ he farà ò tV 1. 

ò/oo. ■ , VJ vMÀ<l( 

Ptacez^t Migrane 1-3 3 - — per~v 1. 

Lione— . — gP 1 3s'~ ptirv r. „• 

Roma — : tV / 38 — — per f£>' 100. 

G e non a gr° 1 jj per •v 1 . d’oro. 

Milano - -r-y—tV 1 jj. —•* - per *v zoo. d" oro. 

Vene&ia — — to' 100 7 per ducati 100. 

Fioremca tV 1 31 per "V 100. 

Lucca tV uj\ perìtlf' io ^ . 

Lecchie - 1 — tt>' zoo per ducati 1 0 0 ' 

Bari — tV 100 - — per ducati 99 7- 

Palermo tV 1 gr‘ 1 7^.dipicc‘ 8 

Mesfina LV.9d4atar' 6 per ducati 100. 

Ann*, e Col 1 — tV 1 per grafi 8 8. 

Londra tV 1 per Berlini dd 7 . 

Valenza tV 1 P tr f- '%■ 

Saragofa tV / pe! f. 18. 

Barcelona tV / pe*f. 17.10. 

Siu,Al',eM 1 tb° 1 permarauid. 3 30. 

Lisbona — x—tV 1 _= per rais 34-d. 

Bologna tV 1 14- per Vb" 100. 

Bergamo tV 100 per'tfV" 88. 

Francoforte —tV 1 per quarant' 76 . 

Lecchie 


> 0 \ 
1 o \ 


; 0 \ 


. \ nws 

. \ Ufc' 


cabla Napoli 
con 


.o\ ,^\ 

• \ \ .0 \ 


n mw* 

•1>V 


Dioi 
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TE^aTTuTO DILLE JUJJE. 

Lecchie in Calabria . 

lui tengono lafcrittura , (f hannoui la moneta come in Napoli; 

Cioè à ducati r tar ini, grane , e canal li tnj.20. re,. 

Nel cambiare , non è anco molto diuerfa dall'yfo di Napoli . 


PtaceZja — grane / 34. per’V 1. 

Lione gr' / per~v 1. 

Roma gr* / 3? ptr'ìfìf /. 

Genoua gr* 1 3; per -7 1. d’oro. 

Milano r-T-rgr*’ 1 34. — — per - v / . et oro. 

V rnezja t — r/D v io 1 ~ — *• per ducati 100. 

Fiorenza ~—tD' / 34 per "V 100. 

Lucca ir-r/D 1 116 - — p pcrìfl )”* 100. 

Napoli /D l / oa ——per ducati 100. 

Bari — /D* 100 — per ducati i o d -7.' 

_ Palermo - — /D* 1 — -—— per car' 22 7. 

Mesfìna r/D* 1 v > - — percar' 23. 

Anu‘,e Col‘—tS)\ t - — pergrojs’i 3 /. 

Londra - — -/d* / per [ter lini d 1. 


,<no 


.tu Ut 


Lecchie cabla 

..-5 

con— 




r».* 


•«U- 


•\n ’twvu.sw 


Valenza - 
Saragofa 


rtDT.t- 

rtlf.i 


~r per/s". 17. io. 


; - ■■—■ per fi. 1 E . 


Barcelona — r/Cf. TÀ- i---- ■ per fi. iS. 1 

S tu, At,eMl?U*f rrv^tper marauid. 32!. 

Lisbona / — per rais 34S. 

S; Bologna -^r^gr* 1 i-f t ~r. — perVxt* r. 

Bergamo — jgr' iif. perVxt* t. 

Francoforte — /D° / per quarant ' 7/ 7. 


CVV,-' 


w 


«Wi 


Bari 


Dia 


3?* 


ARIMMETICA 


r^rr^ro osile tHìzi. 


Bari in Puglia. 

lui la frittura , & la moneta vi fono come in Napoli. 

L'vfo del cambio è fmilmcnte quafìconforme à quel di Napoli . 


Piacela — grane 1 33 per v r. 

Lione gr c 1 33 per"v 1. 

Roma gr c 1 37 per Zt>* / . 

G enoua gr‘ 1 34. per •v 1 . d'Oro. 

Milano gr* 1 34 f. per v /. d’oro. 

Venezja ?D‘ tot per ducati 100. 


\ \ \\ 


Bari cambia 


con- 


1 . h \ 

.\ X\ 


•Ut*» 


n 

•\ 3: ’C 


Fiorente /D‘ 1 30 per •v 100. 

Lucca /D' rtf~ pert/ìf 1 100. 

Napoli /D 1 / 0 1 7 per ducati 100. 

Lecckie fb'too per ducati pp 7. 


Palermo — -fù° 1 — 

Mesfma /D° / — 

Anu\e Cot'—T D e 1 - 
Londra — -ft>° / — 

Valenza / — 

Saragofa / — 

Barcelona /D* / — 

Sht-,At,eMfrr.t - 

Lisbona /D* / *- 

Bologna gr' / 14 

Bergamo gr e //> 

Francoforte —t& 1 


nu 

0} 


^ — ^Yìv) 


— per car 22 

— per car' 23. 

— pergroft 88. 

— per Sieriini d 2. 
—per fi. 18. 

—per fi. 17. io. 

— per fi. 18. 2. 

— per marauid. 330. 

— per rais 34J. 

— per VÌA 1. 

—per VlA 1. 

— per quar ant" 7 j; 
isw\| • 




Palermo 


Dig 


397 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


T\UTT*lTO DELLE VIUZZE. 


Palermo in Sicilia . 
lui tengono la frittura ad onz,e, tanni, grane, e piccioli: la tjual 
[accede in 30.20. & 6. altri à-v' dimoneta, tarini, grane, e 
piccioli: in 1 ì. 20. & d. 

L'onzjife tanni 3 0 . 0 grane d 00. onero piccioli 3doo. 

T arinole grane 20.0 piccioli 1 20. . 

Grana e piccioli d. oltracio vi e. 

Sento di moneta, ch'è tarini 1 2.0 grane ifo.ouero piccioli 1440. 
Ducato , è tarini 1 3. 0 verograne 280.0 piccioli ijdo. 
Fiorino, è tarini d. ò grane 120.0 piccioli 720. 

Carlino, 'e 4 tanno, b grane io.'o vero piccioli do. 

Nel cambiare et da lo [pelato à tutta l’Italia , a Lione : 

A tutte Ì altre dà l’intiero i che farà 0 1 . ò fiorino ; & alle 

volteon. 1.0 100. s. -- v. 

f Piaccica — carlini 29 per "V 1 . 

Lione c" 29- trr— per "V /. 

Roma c m 29 r P er ducato! . 

Genoua d" 29 7 per"Vi.doro. 

Milano — r 29'- -r^persr I.d’ oro, 
Venezia - — A 1 2+ 4 - — per ducato t . 

Fioremut — -c m j8 — — per v 1. 

Lucca . ■c ni 2j per ducutone 1. 


.«io 

.cni. 


cambia Paler- 
mo con 


Napoli '- x -rgr' 172. da p u - per ducato ì . 
Lecchie — de" 23. • -r-« per ducato 1 . 
Bari tar' 1 1 .8 per ducato 1. 


'Melina — -oh. 100 
Anu, e Col' --tC 1 


• •• 

• • 

A VMto 
a M\c'.va 
.co Nk 


-tir 


Londra 

Valenza fior" 1 — 

Saragofa — -far" 1 — 
Barcelona —for° 1 — 
Stu 1 Al 1 , e M'[or° 1 - 
Lisbona — r-fior° Irr 
Bologna cari' 2 / 


peron. 10 1 
per grosft 1 od. 
perfierlinì'73. 
per fi. 9. 8. 

■ per fi. 9. io. 
per fi- 9 - 7 - 
■per mar au' 183. 
- pcrrais 1 98. 
per ducatoni t. 


Bergamo cari 1 23} per ducutone 1 

Francoforte -/D“ / perejuar' 89. 


LI Mesfma 


Dio 


ARIMMETICA 


3*4 


T<K*ATTjITO delle viuzze. 


Vfo delle tauole 
delle piazze. 


Esempio primo. 


EiTcmpio fecondo. 


/blamente de' prez>&i ma anco delle monete 
Vfo delle T anale . 

Intefo l'ordine , refia facthsfimo l'vffo di quefle tauole delle 
piaz>zje: Ne/che auertiffci;che volcdo noi cablare qualche quali- 
tà di qual fi •voglia qualità di moneta : non deuigtà pigliar quei 
prezzi, che troni nelle tauole: Perche quelli <i vi fino fidamente à 
tuo effempio ; acciocbe nel contrattar lo cambio tu fia inflrutto di 
quell •vfo. Mà ti deuiferuire del prez,zj>,cbe col tuo contratta- 
te hauerai negoziato, e riabilito. Nondimeno preponiamo per eff- 
fempiOyche così fia accordato quel prezjc,offecodo che lo troni nel- 
le tauole; Et che da Napoli fi voglia cambiar /D‘ 7 38. 4. to.con 
Piacez,a; gy 1 il prezzo del càbio fia quel che nella tauola di Na- 
poli vedi con Piacenzat,oue dice: Cambia Napoli con Piacenza grane 
1 33. per ‘V i.H or co quei tre numeri intanala per regoladei tre, 
dicendo: Se grane 133. vogliono "V 1 . quanto vorràno ÌV7 38. 
4. io? Et opera ffecodo la regola;chc ti vien 'V fjf. 1 1.3 di mar 
che,pertlcredito c' hauerai in fiera per la data partit a . 

ff. IH- ■ —y "V 1 — » e.catniS 4- lo- I 
' un» 1 ;ój>4 




gf. 71*90 

719 
7*0 
>i iio- 7f 
1500 
170 

ria 12 —17 

44 4 


Per altro cjf empio , diciamo che Napoli cambi jo 0. con 

Valenz^aa fi. 18.2. 

Quefiefiepio,no e differiste dal paffatoffe non,ch'in quello die- 
de napoli lo fpcz»z»ato,tf in quefto dà l‘intiero:Ma non per que- 
llo fi mutaràregola ; fi come ne anco in alcun altro caffo di cabio 
ffimplice.Nelche dico,che così intediamo di dire, cheli. 18. et da- 
nari 2 . di Valentia paghino vn ducato di Napoli ;(tf r p t al preZi- 
Z,o noi vogliamo fitrouar quante ì. di quellamoncta voglinoin 
Valenza t prepofii fc'joo. di Napoli . Per lo che intauola f la 
medefima reg. del tre, dicendo: S e /E>° 1 .vale fi. 18. 2 .quitto va- 
ieranno Td'jo 0 ? Et opera, chetivient 434. 3.4. che tanto 
credito ti faranno là 30 o. di Napoli dati al prepofto prezzo , 

/. 18. 


DI GIO. BATTISTA ZVCHETTA: 


3 *S 


rurr^ro dell g viuzze. 


18. j 


500 



454. J. 4 


T uttigf altri càbi 'vogliono effer rifolti come qfli paffuti: e ve 
ro, che alle 'volte vi rejla intropojto qualche uccidete , che fa rad- 
doppiar /' operazione ; come à dire G enoua cambia con Venezia 
"V looo.da 1 4.. ài 7.1 o.di quella moneta: noi vogliamo il ere 

dito à ducati. Or qui, perche il seplice càbio ti daria la moneta a 
i: ti couerebbe far vn altro coto, p ridurre quelle in ducati;Mà 
non peto, ne in altro di qfli caffmai voglio, eh e tu faccia piu d' un 
conto: Il qual farapcrreg.moltcpl. Duque intauola p quella, cosi 
dicedo.-Scw 1 . vale Ì7. 1 o.tfif.f. vagì tono /D° i.quàtiduca 
tifaràno’V 1000? Et opera, che ti vien ducati 1 10 fi. rj.d.per 
il credito, che da G enoua haueraiper Y 1000. copro in Venezia. 


0 

1 

6. 4. — • r 

* IOOO 

150 

1*4 


f 14 

rortn 





114 


datili liog.,1 1-6. 


\ 


150000 
160 
1100 
84 
1680 
440 
68 
81 6 


Auertifcafi, che qual fi voglia piazza , eh abbia la moneta a 
ì,fol. e b", effafuccedeco’l 20. Qf-s-t. Perche fi. 20. fanno la t; 
qt* V* / 2. lo foldo: 'Il medefmo farà di quelle, le cui maggiori mo- 
ne te fono finte ; b che non hanno fuccesfioni legittime ; come i ducati 
di Cattalogna,di Cafit gitaci Portogallo, e di Roma-, 1 futi, (he 
non hàno parti proprie ?I due atoni in qualunque paefe; & t fiori- 
ni in Germania : ‘T uttequejle dico, che denno facce dere nel 20 . 
Q? 1 2. cioè infoldi, e danari. E ciafcuna delle altre far afe condo 
la proprietà del fuo paefe; & come fopra la tauola di quella piaz 
za faràfignificato . Fràle quali vi ne fono alcune, che firifolue- 
no nelle fue più principali monete ; come il Cambio di S tali a con 
Catalogna , Cafitglia , Portogallo ; Brabantia , lngliterra ; 

Che quantunque faccino il cambio, oful fiorino £ iciliano , ouero 
nel ducato ; nondimeno le partite vi fi rifolueno in onze , tanni , 
grane , e piccioli : llche tutto fi vedrà nelle feguenti tauole . 

K k Piacenza 


E {Tempio terzo. 


SuccrfBone dell* 
monete minori alle 
maggiori. 


ARIMMETICA 


T'K>ATTuT 0 DELLE VIUZZE. 


Piacenza pia&ZA di Fiera di cambi in Italia . 

Quella piazza fi confiderà come Fiera, e non come Città. Onde 
della corrente propria moneta della Città non fìtien conto ; 
Mà folo.di (fucila del cambio ; la cjual è/cuti di marche . In 
j s . tfuef amoneta trattano folamente i Banchieri altri Ferar 

di ; 1 cfuali tengono la frittura a ^r,fi, e V‘ di marche. 
Nell'ufo del cambio ejfadà l’intiero a tutte t altre piazze ; & 
farà 0 V l. onero t o o . 


|:v£ : 

• » 

Lione "V too - — per^Tpd-. 

Roma "V too per ducati 99 7 . 

G e nona "V / pfi. 67. 1 0. doro. 

Milano —‘V / p er fi- t 34. 9. 

5006^1 

coti 

Venezia V too per ducati 130. 

FiorenzA —~v 100 per v 109 7 . 


Lucca v too p due atoni 1 id~. 

0 . òi 

PiacezA cam- 
bia con 

Napoli -V 1 per grane 1 34. 

Lecchie "V" / per grane 1 39^. 

Bari ‘V 1 per grane 139. 

Palermo "V / per carlini 29 . 

Me fiina "7 1 per carlini a 9 9.,' 

Anu *, e Col * — V / — ' per grò fii 1 28 . 

Londra ~V 1 per f eriini 8 1 

ValenzA V l perfidi 24. 

Saragofa "V l per fi. 24.. 6. 

Barcelona — "V / p tr fi- 2 4- 4- 

'.V . 

iWi 

Siu l Al‘,eM'~V' l - pmarauedu 432. 

Lisbona "V 1 per rais 482. 

Bologna V too perducatoni 119 . 

Bergamo V 100 p ducatoni 1 1 8 7 . 

Francoforte —V / p guaritane io 3 f . 


;.»i 

0 t W.v 




Lione 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


3*7 


ntururo DELLE VIUZZE. 

Lione in Franzo* . 

lui tengono la frittura k ì,fol. e danari di torneft ; Et i cambi- 
sti à 'V’fol, e danari del fole. 

t i. chiamano ancor franco -, Delle quali s fanno lo fcuto del 

foie- ■ ifcvmkìyó.ot Virami va. iv'OW , 

Il fcuto et Italia 'vale per decreto/?. 38: ( \U> 

Nili ufo del cambio ei dà atuttel altre ptazj&e l'intiero ; e farà 
ò-Vi.puerp loo.delfqle . . ,V o . \ 


tCk\\ ; V 

. a. (,t».V ~\ o\ 5 .V* 


Piacela — — 'Vt.oo 


Roma .r—’Viop' , 3 
Genoua "V / 

• J 0 \ 'V 

Milano —r—T i- 


Venezja. "V t osi 

Ww vi 

Fiorenz^a — V / 0.0 

.tno'V» .te iv 

Lucca "V 100- 

.oo v uvj«'a 

Napoli - — -V ~L- 


Lecchie "V - 

Lione cambia 

Bari ~*r x 

Palermo <-?. — "V 1 
Al e (lina « "V / 

C 071 ■" 

JL \ * 1 * 

Ani* T eCoP—~T _x_ 

.1 \ . 1 ;.'. r. A'U.V 

Londra — "V _x 

• \\ .\.\ Vu»V 

Valenza — ^*V — £ 

. 

S or ago fa — —"V J 


Barcelona — "V _X 


Siu‘Al\e M'-V 1 

. « c 

Lisbona — -'V' / 

ft t r < 

Bologna "V / 0 0 


Bergamo — "V / 0 0 


Francof — <-’V _x_ 

.*Yv ,n cra 

^ 00 \ ‘u\ 


tv® e — c 6 ' ^ — 

“•< ■■ S 


— per 1,03 f.',, 
t r — per ducati pp -f*. 

per fi. 6 6. 4. d'oro. 

perf- 1 3 S- 

per ducati iap-. 

per^r rod±. 

— per pìf 1 n 7 '-. 
— p**tr'i3+- 

P er V 1 3 *t- 

&S\ l r * *33- 

per carlini JPj. 

- — per carlini 2p\. 

- — per gr o/l. 1 2 p . 

perflerliniS2 . 

per fi. 23. toi'* 

per fi. 23. S. 

per fi. 24. 

. per marau'.4 36. 

per rais 483. 

£ due atoni 1 1 p y. 

£ due atoni 1 18 

• per,quar c 104. 


ICk 


Roma 


Digiti 


A R IMM ETICA 


TTC.UTTUTO DELIE T ljt Z ZI. 


Roma in Italia , Sede Apofioltca . 

lui tengono la frittura à-7,giul*/,baiochi, e quattrini: Et icà- 
biftt a ducati (?. e danari di camera, 
llfcuto di moneta de’ fudetti ,vale giulij io. ò baiochi 1 oo. bfta 
quattrini 40'avJ • ■ ; iM'A' •" 

Il G tulio è baiocchi ìo.ofia quattrini 4.0. \ 

Il Baiocco è quattrini 4. 

Il Ducato di camera alla vecchia valuta, vale più del^ 7 ‘ di oro 
2 7 per 1 00. di modo, che tV io 0. vogliono W-di-ì- J 

Ncll'vfo del cambio la dà lo /pezzato a tutta t Italia; fuor 
che al regnò di Napoli; aSicilia, Bologna, e Bergamo: A tut- 
te l’ altre dà l’intiero, eh’ è ducato 1.0 fta 100, 




. .Vfc .«ATI 


r.v>ov 


■ 

. ' s *VViS . / 

. : " 5 sci\ ^ 

< V 

• . 

• vA v ’ v 

I * 

!_ • 

Roma cambia 
con 


Piacela Ducati py per "V 1 obi 

Lione - - 1 — ‘/D * pyf — per 'V' / 00. 

Genoua -^—tV py 7 per^r 100. d’oro 

Milano * — 1 -/D’ py± per 100. d’oro. 

Venezjta -> — tV k Sjy '-—pet ducati 100. 

Ftoren&a — — tV pr\ "■ per v 100. 

Lucca fV 84- perttV" j oo. 

Napoli - — tV 100 — — per ducati 1 39. 

Lecchte - — tV 1 00 per ducati 1 34 7. 

Bari — tV 100 per ducati 1 34 7. 


. . 

.X’ijj.-ùvv 

4 v*w 

.7 t\ \ UWVh* 

.0 V 


{Palermo tVr 

•Mesfna - — tV r~ 
Ami 1 , e Coti — fV 1 ■ 

Londra tVr ■ 

Valenza / - 

Saragofa - — tV i - 
Barcelona— ^tV r* 
Siu\Atl,cM'tVr-' 
Lisbona — — tV 1 

Bologna tV joo 

Bergamo tVioo 

Francoforte —tv 1 


-pestarmi 14. 1 /. 

- per tanni 14. iy. 

- per grafi 1 2 /. 

- per Herltni 8 y~ . 
-perf. 24. 2. 
-perf.23.8. 
-perf.23.10. 

- permarauid. 440. 
• per rais 482. 

- per Vlf 1 1 1 p 
-per Ì/ÌS" tip;, 
-per quarant' 103 

Geno- 


DI GIO- BATTISTA ZV'CHETTA- 


T^UTTUTO DELLE TtUiZ.ZE. 


•fv 

,nw. 5 i 


\lv“ 


C enoua, Metropole della Liguria . 

lui tengono la firitturaài,fil. e danari correnti ; (fi i cambiali 
a i,jfSL e danari et. oro. ;.V.* AC\_, L 
Moneta corrente e quella del volgo : Della quale il fiuto d’oro 
vale wfiabtlmente fi. po. fi come ne’ tempi piu vecchi valfie 
diuerfamente meno . 

Moneta d’aro, e finta; (fi cosìdecretataper lo cambio difiera,(fi 
di Lione. Di tal moneta il fiuto d'oro vai fèmore fi. d 8. 
Mell’vfo del cambio, la dà l'intiero a tutte; fuorché à Piacenza, 
(fi a Liane : L'intiero farà ~V 1 ; onero 100.I qualifcutifa- 
ranno d’oro à tutte lepiazjc* ^eccetto Milano , Venezia, e 
C er mania; alle quali fuol dare il fiuto dai.fi correnti. 

V — r - \ %-'■ - V .. >\| 

Piacenza — fi. dd. et oro —pei /. 

Lione • fi. dd. fi "V i. 

Roma- ’—rz. — peà to' p8 

Milano —^FT, ~i.tfi.corr 1 - per fi. 1 ip~ 

Venezia FTt.da ± ficod per 1 7. io. di picc. 

Fiorenxsa — "V io 0. V* — per ~v 1 od 
Lucca - — TTiootiP —periti?' 1 18 . 

Napoli 

Le echio 77 r.'ìT 

\ Bari —~7 /. 

7:1. . 

Ale fiina — -FTi.'Zf* 

Anu'.eCot F 7 I. 

Londra - — ►’V / . V* 

Valenza -~V l. 'à'° 

Saragpfa — -‘■'Vi* 

Barcelona —FZ / . -V° 

Stu'ANeM^r i.>r 
Lisbona — -tV /.V’ 

Bologna — W iock'ò”’ per Vi?' 1 1 8 7. 

Bergamo — rT 1 oo.'b’° periti?' 1 18 ~. 

Francofi — V i.datficor' perquar’ p2. 


C enoua cam- 

* &W 

* CN 

• T V- \ •bp-'X 

I . (J • _ • \ u j 

• : i*\ 


•°\ \ 
?%\\ ' 


■pergr’ 134. 
—'P er g r ' l 3fr 

— Wg'jMh 

— -per car 2p}. 

— per canapi 

P" grafi- 124.. 

per fierlini 8 3 . 

— per fi. 23. p. 

—— per fi. 2 3 . io. 

per fi. 23: ir. 

per marau'fi 38. 

per rais 470. 


Kk 


Milano 


dtp 



DI GIAMBATTISTA ZVGHETTA- 


TUJiTTviTO DELIE TISÌ 2 XE.. 


Venezia , Repullica net Mare Adriatico: 

i\)kw \VA v*». > n\» o fc.t«nVT3\*A ove ; va V A 

lui tengono la fcrittura à i,/òl. e \Pdi piccioli : Altri a i ,fol. e 
danari digrofii : altri a Ducati , e grafi. 

Moneta di piccnUf e la corrente del volgo . 

Moneta dt grofi , vaici 1 . perfidà.dt pic£ioli;b fia ducati i o. 
Ducato valejempreid. 4.. di picciotti o/ìajrofi 24. 

Crojfo vale fi j. 2. di piccioli ; nella t, di grofi, vii còme 

danaro. .0- vrÀw^o\o^t." , • I 

Cambiando, la futi dare lo fp ezjc^ato a Piacerne, Lione, C e/Uh 
uà, Milano, e Bologna ; (fi 1 a tutte Poltra l'intiero, che è du- 


cato 1.0 100. 


v 


. -oo' 

• • 

*.TiOY V 
. ^0. YU 


cnoto.oo\ Genoua 

... 


.\ \ 




H ' 


Venezja calia 


con 


Piacela tD recati / 2 fi per-y 100. 

[dona- — — -petyr ioct.- 

Roma — /D* io» per ducati 77 7.’ 

:t’7. io. di picc h ‘-£ 7 Ò’ 1 .ditf.corr' 

Abitano i-fi.d.y. di ptc\ perTT’ 1 .difi. 117. 

Fiorettila /b* 1-00 , *~r.fer T 7 8 2 . " 

Lacca — -tU ice- -trrperVJf 1 fii 7. 

Napoli —— /b* 100 - — - per ducati tot. 

Lecchi* -< — 2 W 4-00 'romper ducati 100^. 

Bari — •Ttdioo ^péP ducati fi fi 7.. 

[Palermo - — rifo f o w> im peti Yàrtni i ì . 2. 


\ w\m 

In i&o" 

VwiW 


Morfina ~—ÌV~t- 
Amtj* Col 1 -r t-"-n 

Landra - — r/t 
V alenila - — /D° / — 

Saragofa flf t — 

Barcelona /b° t — 

Snt,At,eMÌW / - 

Lisbona — :/b* / — 


-per tari ni io. 18. 
-pergrofii fi 1. 
-pirjlerlinióo. 
-per fi. 17. 6. 

- per fi. 17. 8. 
-perfi. 17. io. 

- permarauid. jio. 

- per rais jjo. 


Bologna fld tij — ~ per due atoni 100. 

Bergamo eoo per ducatoni / 17. 

Francoforte -w’t/ 100 per fiorini / 27. 


*fil 


Fiorenzut 


v 


39 *- 


•ATTHH A R 1MMET IIOA-) Td 


.T X.U T.TU T 0 del l e z z e. 


Fiorenza , Città Ducale in T ofcanq 

/«, tengono la frittura à t,fol. e danari di piccioli : Et i cambifli 
à ~V,fi>l- è danari . 

Moneta di piccioli , è la correnttdelvtdpf^ \ / ù, nt.Kt i 

Sento valfempre 1 7.10. di piccioli: nelche. vi è diuerfotvfo da 
. c gl' altri pàefi ; ne' quali il V® d’oro nontten f labilità con la mo 
net a corrente; quiui aggiufiano la varietà co’ l cambio 1 . 
v Vfanui ancora , va .s. ’.i\ -jW o? 0 

Ducato, che-vaie 1 7. ojìa bolognini 70 . . ’vu.v' 

Mei cambiare vfa dare lo fpez^z^ato à Piacehzjaj Lume, Cenai 
ua, Milano, e Venezia : A tutte l'alpre t intiero ; che farà 0 
' V.I.OIOO . .OS\ » .\ 




X. 




S\\\Y 

7 OS \ V.J. 


con- 


.oV» 


Piqcezji -—"VÌof perTT 100 
Lione -——rr 10 
Roma ~—~v 100 
G e nona — -"V 106 
Milano ——"Vi odf 
Venezja ——ir 82^ 

Lucca *—-v 100 
Napoli - — v 100 
Lecchie ^+V 100 

Bari "ir 100 

■V r 


Fiorezu* càbi 4 ' rmo 

\\ Me sfina V r - 

Anu',e Col' —ir r - 

Londra V / - 

Valenza — -"V / - 
Saragofa — — "V t - 

Barcelona "7 t - 

Stu',Al t ,eM‘-v / - 
Lisbona — -V 1 - 

Bologna ■ V 100 

Bergamo V 100 

Francoforte— "V 1 - 


.01 


V, 




v uìsVi 

\ u 


per ir 1 00. 

-per ducati pd : 
-perir 1 00. d’oro 
-per ~r 100. d'oro, 
-per ducati i 00. 
-pcrVtì" 1 12. 

- per ducati 1 30. 
-per ducati 1 2 p~. 
•per ducati li 9. 7- 
■per carlini 28 7. 

‘ per> carlini 28 j. 
•pergrofit 118. 

- per Rerltni8 0 . 
-per/?. 23. 4. 

-per fi. 23. 6. 

-perf 2 3. 3 . 

- permarauid. 432. 
■per rais 460. 
■peri/b' a 1 ij~. 
per ducatoni tip. 
■ per quaranp p8. 

Lucca 


sd b y G df 



DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


TIl^TT^tTO DELLE VIUZZE. 


\v ' Lucca , Republica in T ofcana . 

lui tengono la fcrittura a f , fol. e danari diptccioli : team - 

btjli, à Ducatoni , fol. c danari . -.a-. 

Moneta di piccioli, 'eiacorrente del volgo. 

Scuto d'oro, vai fempre 11?, io. di piccioli come Fiorenzut. .1 

Ducutone vale ì 7. di piccoli, & lo chiamano feuto d'argento . 

Nel cambiare vfa dare lo fpezjzuitQ à Piacenza , Lione, G eno- 
ua, Milano, e Vencz,ia: £tà tutte l' altre l’ intiero , che farà 
ducutone i.'o 1 00. . 


•A «A 


aMv 


.(n<i v 
>o'V. .c 

. 6 \ 


Lucca cambia 


con- 




>\ 


Piacela -Ducatoni 1 17 \ 


Lione 
Roma 
Genoua 
Milano 
Venezia 


W'u8^ 

l/ìf' 1 1 p - 

.Vlf'iiS - 

— -W" ,iS\ 

W“ p 2 - 

Fiorenza — &Èt"' / /_? >>- 
Napoli — Afij' ì o 0 - 

Lecchie &Ì f' zoo - 

Bari VtFioo - 

.Palermo & 5 5 '“ f- - 

Ale fina • 

Antt‘, eCol'—'&ìf't- - 

Londra / 

Valenza t 7 ÌT 1 

S aravo fa — 1 
Barcelona — 1 
Siu'Al',cM’W c 1 - 

Lisbona — -t/ìf c 1 
Bologna - — -tTlL" 10x1 - 
Bergamo 100 - 

Francof 1 

— “ 0 s> \ — ow 

tvwL \\! 1 — »v«V 


-per-KT 100. 

- per-v iooi\ 

-per To' 100. 

— per ~v 100. VV 

— per V ioò . 'V ° 
■-per ducati 100. 
-per~v 100. 

— per ducati i 14. 
-per ducati 1 14 f 
-per ducati 1 //. 
-per car™ 24 1 -. 

— per car m 24 f 

— pergrofi. 102 . 

— per ferltni 4 7 ■ 

— per fi. 20. 

— per fi. 1 p. io. 

— per fi. ip. 11. 

— per marau'.jtff. 

— per rais j/j. 

— per ducatoni 100'-. 

— per ducatoni pp 7. 

— perquar'8 J. 


3if 



Napoli 
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A;R I M MBTICA 


T%.**TTaTO D E i i £ ?M2J£. 


Napoli , di Regno in Italia . 
lui tengono lafcnttura a ducati, tarmi, grane, e Caualli -, eh e fuc 
cedenoin /. 20. 12. 

Ducato} tarine b grane 1 ao -onero Caualli 1200. - ir - \ >> 

T arino è grane 20.0 caualli 24.0. \ t *> t v'y\ 

Grana,} cannili 12. Oltracio vi fono altre monete cor reni i:cioi 
carlini, cinquine, gj* tornefi. . \ .- . ' < av . 

Carlino e grane zo.ofia- tarino \ aride carlini 1 0 .fanno lo ? 0 y. 
Cinquina,} grane 2\.onde 4. fanno vn cor Uno-, (fi 40 lo ducato. 
T ornefe ,i caualli 6. onde s fanno la cinquina, 2 0 lo carlino, 40 . 

lo tarino, (fi 200. lo ducato . . \ 0 . ^Uv:v.V> 

Nel cambiare ei dà lo fpez^z^ato a tutta l’Italia, (fi à Lio ne, fuor 
che a Pai ermo, (fi a tutte l' altre dà /’ intiero, phe farà b fu° 1 . 


0 zoo. 


ÌVV 


PiaceZja -agrarie r-j 3 
Lione • ■ ■ g r c 1 3S t 
Roma — -fili / 36 c 

Gemma — -gr‘ 1 3/ 5 
Milano ■ t-i— LD\ T34.X 
Venezia —?D‘ i o 0 7 

Fiorenzja Tu' 1 31 

Lucca To' 11 3 ± perVll" 100 . 

Lecchi* — — tVzoo — —per ducati 1 06 fi. 

>T , Bari 1 — tC 100 - — per ducati oo\. 

ca ta apo ‘\p a [ ern30 / d ° / j, g r c i? 4 .dipicc l 8 




Uk" 


-pery 1. 

-ptiy 1. 

-per? D 1 100. 
-pery 1. d'oro. 

■ per •v zoo. d’oro, 
-per ducati 1 00. 

• per'V zoo. 


con- 


\M e sfina ?D‘. fióda tar' 6 per ducati zoo. 


.o\ .y.\ 

\ .0 \ 




Anu\e Col' — ?V° 1 

Londra /D° 1 — 

Valenza /D° / — 

Saragofa ?V 0 1 — 

Barcelona /D° z — 

Siu , A L,e AT ?D° z — 
Lisbona <.~r- ?Xf z ~— 

Bologna ?V> i z i 4 

Bergamo /D' zoo 

Francoforte —?D 0 1 — 


- ptrgrofii 88. 

per Berlini 66 ■ f . 

per fi. 18. 2. 

per fi. 18. 

per fi. 1 7 . io. 

permarauid. 330. 

per rais 346. 

per Vii" zoo . 

■ per Vi?' 88. 

per quaranF 76. 


Lecchie 
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TK~*TTjiro DELLE TlUDlt. 

Lecchie in Calabria . 

lui ungono lafcrittura, hannoui la moneta come in Napoli ; 

Cioè à ducati,, tarini, grane , e cauallt in j.jo.tf r 2 . . 

Nel cambiare ,nonè anco molto dmerfa dall'ufo di Napoli . 


Piacela —grane 1 34 pcr"V r. 

Lione gr' / 36 per~7 1. 

Poma gr' / 37 per’/lfi. 

Genoua gr' 133 per"V 1. d'oro. 

Milano — rfr* / 34 per - v / . et òro. 

Venezia r—efot io 1 ~ — — < per ducati zoo. 
Fiorenza — rr/D* / 34 — per ~v 100. 

Lucca t— r/D* 116 

Napoli — — r/D‘ / oa 
Bari ——rf D* toc 
Palermo - — fi? / — 

Mesjlna -/D* 1 


Lecchie calia 
con— 




ì\ .•t 


v 

. \ “cr 

, 


Anu‘,e Col 1 - 

Londra 

Valenza 

Saragofa — 


-Zb* /- 

r2*nV- 

r/D*/ 


•■ 3 -> 


-perifif 1 100. 
-per ducati 100. 

- per ducati 1 00 \. 
-perca/ 22 
-perca/ 2}. 

- pergrofi 8 7. 

- per tìerlinid t. 
-per fi. 17. io. 
-per fi. 18. 


Barcelona — -fct 1 ! 1- per fi. 18. r. 

S tu', A 1 rr—,per marauid. 328. 

Lisbona 1 ——per rais 348. 

Bologna —r-g/ct-f -n — perìtL?* t. 
Bergamo — *gr' t 14. v 7— per ’fiìf' 1. 
Francoforte— /D° / per quarant' 7/ 7. 


\v 


ortoWì 


Bari 


3 


ARIMMETICA 


r^rruro osile vj^z.zz. 


Bari in Puglia. 

lui la fcrittura , la moneta vi fono come in Napoli. 

L'^fo del cambio e fìmilmcnte quaficonforme à quel di Napoli. 


VIVA 


.<a a \ UfcV 
.oo\ 

Bari cambia 
con 


•V 

vAo 

-a Vv.v.' 

.<i V . \\ 

.\ .%\ 

Aa 

.\."± 


Piacela — grane 133 per -v / . 

Lione -gr‘ / 33 per -v 1. 

Roma gr" 1 37 per te* 1. 

G e nona gr‘ j 34. per ~V 1 . d'oro. 

Milano gr* r 34 7. per "V / . doro. 

Venerata te 1 tot per ducati 100. 

Fiorenza te' i 30 per~7 100. 

Lucca te' rtj 7 perite 1 100. 


Napoli /D'/sa 7 

Leccbie te 1 io o 

Palermo — -te* / 

Me sfina te* / - — 

Anu',e Col*—?!? 1 — 

Londra '-te* 1 '■ — 

Valenza te° / — 

Sor ago fa te * t 

Barcelona te" 1 

S iu l , Al', e M‘te" 1 — 

Lisbona te" 1 — 

Bologna gr* i 14- 

Bergamo gr" tir 

Francoforte —TO' 1 — 


%Ti~ »V'.C\pvRi»v\ 


-per ducati 100. 
-per ducati s>p\. 
-per cor' jj ~. 

- per car 2 3. 

- per grafi 88'. * 
-per fi eriini 6 2. 
-per fi. 18. 

-per fi. 17.10. 

-per fi. 18. 2. 
-permarauid. 330. 
-per rais 343. 
-perite" 1. 

-per Iter 1. 

- per quarant" 7 /. 


V 7 


Vtt.-' 


Palermo 


I 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


TH.UTTUTO DELLE VIUZZE. 


Palermo in Sicilia . 


lui tengono lafcrittura adonz^e, tanni, grane, epiccioli.latjual 
fuccede in 30.20. d. altri à-v' di moneta,tarini, grane, e 
piccioli: in / 2. 20. 6. 

L'onzA,e tanni 30. 0 grane doo. oueropiccioli 3600. 

T anno, è grane 20.0 piccioli 120. 

Grana e piccioli d. olirà ciò vi è. 

Scuto di moneta,ch'i tarini 1 2.0 grane 2 40. onero piccioli 144.0 . 
Ducato , è tarini 1 3. ò vero. grane 2 do.ò piccioli ijdo. 
Fiorino, è tarini d. 0 grane 120. b picciolt 720. 

Carlino, è 7 tarino, 0 grane to.'o vero piccioli do. 

Nel cambiare et da lo /pelato à tutta l’Italia , à Lione : 

A tutte l' altre dà l’intiero che farà 0 ft>° / . 0 fiorino ; & alle 
volteoh. 1.0 100. %. ' — i 


.Ot'l 

•tyv 


Piace ZA 

— carlini 2p f* 

per "V 1. 

Lione 

— 

per"V 1. 

Roma 

c™ *Pt 

per ducato 1. 

Genoua 

-TC"*PT ■ 

per-v t. d’oro. 

Milano 

— r V* 2p'~ 

-r-r- per -V 1. d’oro. 

Fenezta 

—A\ 24 f 

- — per ducato 1. 


Fiorenz^a- 

Lucca 

Napoli 

Leccbie 


-cHj. S 

-C- 2 J 


per "V / . 
per ducatone 1. 


~gr c / 7 2. da p\‘- per ducato 1. 


cambia Paler - _ 

\Bari 

mo con . - . 


A 

A 


per ducato /. 
per ducato 1. 
per oh. 1 0 1 7. 

• per grosfì 1 od. 

■ perflerlinì'73. 

■ per fi. p. 8. 

■ per fi. p. 10. 

- per fi. p. 7 • 

-per mar au' 18 /• 
- perorati 1 pd. 

Bologna cari' 2 J per ducatoni t. 

Bergamo cari' 2S7 per ducatone 1. 

Francoforte -flf 1 pertfuar' 8\p 


rt 

tar' 1 1.8 

'Me fiina — oh. 100 

Anu, e Col 1 ~tù° / 

Londra — —tb 9 1 

Valenza — —fior" 1 — - 
Saragofa — for° / — 
Barcelona —fior" 1 — 
Siti* Al 1 , e Al' fi or" t — 
Lisbona — -fior° t: 


Li Mesfina 
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ARIMMETI G Alj ic: 


T X** T T T 0 D E L L £. VIUZZE* 


vV 


Melina, nel Faro di Sicilia... 

^ t YAfc*<5 V" V\u^ *vJ3 1\\ 

Qui ut il tener della frittura ,(fi le monete non fono differenti da 
ejuel ch.e fi è detto di Palermo ; fuorché cjaefia nel cambiar con 
Napoli la dà l'intiero; che farà ducati too. 

Quefia Piazza,# Palermo, 'tifano cambiando con Piacenza, 
ò Lione, di darepiìt i . carlino per onz*; fotto nome di miglio- 
rane^ dt moneta ; di modo , che colui , climi sborfa i danari 
deue pagare carimi 6 1 . per vnonza. A 

. 

Piaccza —carlini 2 p\ per "V /. -VA 


.\ 


Mesfina cam 


IH 


Lione 
Roma 
Ce nona v 
Milano 
Venezia 
Fiorenza 

Lucca — -c“' 2j-j- 

Napoli — —fi? ioo 

Lecchie tad 11.14.. — per ducato 1 . 

Bari c"' 2 3. 2. per ducato 1. 

per on. 102 


c 2pr 

*9 7 
c“*9 7 
c m 22 - f 

C*281 


per 1. v\. 

per ducato 1. -j» 
per v 1 . d oro . 
per-v 1. d’oro, 
per ducato 1. 
per'V 1. 
per ducutone 1. 
$ fi? p6 T-da tar‘ 6 


bta con Palermo on. 100 

Anu\e CoPr-ÌW / - 

Londra fiì" 1 — 

Valenza ■ — -fm° /— 
Saragofa — fior" t — 
Barcelona — fior" /— 

S tu’ , A? , e M* fior" 1 — 
Lisbona — -fior" 1 — 

Bologna cari' jjj- 

Bergamo 


Francofòrte — fif / 


per grò sfi 107. 
per fiertini 72. 
perf. p. p. 
per fi. p. 10. 
per fi. p. 8. 
per mar au' ipo. 
per rais 200. 
per ducutone 1. 
ari' 2 J per ducutone t . 


-per quaP po. 


Anuerfa 


Digit 
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T\_UTT^lTO DELLE VIUZZE. 


Anuerfa, nella Brabantia ; Et Cotogna Agripina in 
G er mania inferiore . 

. - r v ' •* . \ . J • • y 

lui tengono la fcrittura a ì,fol. e danari digrosfì: Di modo, che 
i grosfifono i loro danari. 

Nel cambiare le danno lo /pescato a qualunque pianga . 


1Sg\ aiua. 


■gnifius 


Piacela 

Lione gr l 128 

Roma gr' / jo 

Genoua gr' 1 29 - 

Milano gr' 1 27 

Venezia gr' 94'- - 

Fiorenza gr' 112 - 

Lucca gr' 104. - 

Napoli g r ‘ 9' 

Lecchie gr' 90 7 - 

I Bari t r ' 9 ° 

Palermo gr' 107 - - 

Alefina gr' 107 

Londra (?. 24 ~ ■ 

Valenza gr'107 - 

Saragofa gr' 1 0 9 

Barcelona — gr' 112 ■ 

S iu l Al', e Al'gr' toó - ■ 

Lisbona gr' 102 ■ 

Bologna gr'104 v 

Bergamo gr 1 ioj 

Francoforte -gr' 78 


per V 1. 
per "7 r. 
per ducato 1. 
per "V /. d’oro. 
per’V 1. d'oro, 
per ducato 1. 
per "V 1. 
per ducatone 1. 
per ducato 1. 
per ducato r. 
per ducato 1. 
per ducato 1. 
per ducato I. 
■perì. 1. 

■per ducato 1. 
per ducato 1. 

■per ducato i. 

■ per ducato 1 . 

■per ducato t. 

■per ducatone l. 
■per ducatone 1. 
■j>fior°/.daqu' 8 j. 


LI 2 Londra 



4° 1 


ARIMMETICA 


r ^ rr^ro delle viuzze. 

Londra , in lngliterra . 

lui tengono la frittura a ì,fol. e danari di fieri ini; cioè il jler li- 
no euui come denaro . 

Nel cambiare la dà lo fpez,z,ato a tutte 1 altre PtazjC-e; fuorché 
ad Anuerfa , e Cotogna ; e farai intiero i /. 


Londra calia 


Piacela 

Lione 

Roma 

Genoua 


—fi eriini io 

fler' So ~ 

fler' Sa 

fler' S i 


con- 


.1 W«fcV 

• V. .. Y 


Milano fler' So- 

Venezia fler' 6 2 

Fioren&a fler' 7 6 

Lucca fler' 6S 

Napoli fler' 6 2 

Lecchi e fler 1 6 a\ 

Bari fler' 6 j 

1 Palermo fler' 7 2 

Mesfìna fler' 71 

Anu',e Coi — i 1 

Valenza - — fler' 72 

Saragofa fler' 74 ~ 

Barcelona fler' So -j- 

J tu'. Ai, e M' fler' 7 3 

Lisbona fler' 4 S 

Bologna fler' SS j ■ 

Bergamo fler' 67 ~ ■ 

Francoforte — fler' 4S ■ 


-per'W 1. 
-perw /. 
-per? D° /. 
-per~w 1. d’oro. 
-per’V /. d’oro, 
-per ducato 1. 
-per -v /. 
-perite" 1. 

- per ducato r. 
-per ducato 1. 

- per ducato /. 
-per ducato t. 

- per ducato 1. 
-per fi- 2& 7. 
-per ducato /. 
-per ducato 1. 
-per ducato 1. 
-per ducato 1. 
-per ducato 1 . 
-perite* t. 
-perite" 1. 

- perforino t. 


Valenza 


DigiliMdbyJ 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


T^aTTaTO DELLE TlaZl E. 


Valenza in Catalogna . 


\t\Ì 


lui tengono la fcrittura àì,foldi, e danari. 

Le monete correnti , rei fono reali, e danari . 

Reali t o .fono t / . onde -j- reale fa lo foldo. 

Ducato , fingo no ejf tre reali i o -f; cioè fi. et. 
f Nel cambiare ,fuoldar lo(pcz,z,ato a tutta l" lt alia, à Cafiiglia, 
] (fi alla C ermania : A tutte L altre l'intiero, che farà o /b° i . 


0100. 


C adii gitano, ancor finge ejfer fi. 27. fiper L'ufo antico nel cambio 
con S miglia. 


Valenza cam 
bia con 


•V 


Piacela fi. 23. <f 

Lione fi. 23.8 

Roma fi. 2 fi. 2 

Genoua fi. 23. io 

Milano fi. 23. 9 

Venezia fi. 17. 10 

Fiorenza —fi. 23 — 
Lucca — — fi. 20. 1 

Napoli fi. 1 8. 

Lecchie fi. 18.2 

. Bari fi.' 1 8n 

Palermo - fi. 9. 6 

Mefiina fi: 9. 7 

Anu 1 , e Co fi— fV 1 

Londra tV 1 

Saragof a - — fb' 100 
Barcelona — -tb' 100 
Siu * AL, e M* fi. 20.3 

Lisbona tb' 100 

Bologna fi. 20.3 

Bergamo —fi.20.fi. 
Francoforte— fi. 1+ — 


per V l. 

per "V 1. 

— per ducato r. 

perw 1. d’oro. 

per V 1 , d'oro. 

per ducato I. 

per^r 1. 

per ducutone /. 

per ducato 1. 

- w — per ducato 1. 

« per ducato 1. 

perforino f. 

— - perforino I. 

P cr S r0 ^‘ l °6- 

ptrflerlini 72 7. 

per ducati 102. 

per ducati rot\. 

per ducato r. 

per ducati 100 7. 

per ducutone 1. 

' per ducutone / . 

pe f fiorino i.\ 


, ownWL 


LI 


Saragof a 


fot 


1 
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t %.Utt \at o 


Sacagofa in. Cattalagna . 


Il tener la ferii tur a , & la moneta , vi fino Cime in Valentia ; 

fuorché Ducato i. euutfi. 22. bfiareali il. 

Nel cambiare la dà atutta l'Italia lo fpezj^ato ; Et all' olir e 
l intiero ; che farà ducato t.ò io a. 




. .\ 


Saragofa Cam 
ha con ' 


Piacela -rrrr-fi. 2 }. t -. 

Lione fi. 23. / / — 

Poma —r—fi. jf.. 3 — 

Genoua * — fi. 23.fi — 

Milano fi. 23.8 — 

Venezia -. — fi. 17. fi — 
Fiorenza — -fi. 22. io — 

Lucca fi. 30. 1 -, 

Napoli - — fi- 17.10 — 
Lecchi* rr—fi. 18.1 m 
Bari — m — fi. 18 


E aiermo fi. fi. 8 

Me sfina fi. fi. fi 

stnu',1 Col'— 1 — 

Londra ti>' 1 — 

Valenza -, — ti? laa 
Barcelona ti?' tao 


Siu'.Al'sM'? D* tao 

Lisbona PO' 100 

Bologna fi. 2,0.2. 

Bergamo - — fi. 2,0. 1 
francofone -tifi 1 


' «'. ' U.t. I 


.\ OWìV 

0 0 \ Um*' 
. \ 

«HVtt 




per-^r 1. 

- per"V 1. 

- perPo" t. 
-perw 1. d'oro. 

- per 1 . d'oro, 

per ducato 1. 

- per "V /. 

- perì ? tT /. 

-per ducato t. 

- per ducato /•. 
-per ducato /. 

*■ perforino r. 

- perforino r. 
-per grafi r 03. 

- per Berlini 73. 

- per ducati 103. 
-per ducati 102. 

- perducati 1 03. 
-per ducati 108. 
•periti?' t. 
-periti?' 1. 
-percjuaranf fi 3: 


•T 


A~>‘ 


< • 


Palermo 




Dio 





1 

( 

: 
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Ttiurraro bilie puzze. 


Barcelona, in Catalogna. 

L'vfo dell* ferii tura , g* de Un moneta , 'vi i come tn Valenz* ; 

Eccetto che il Ducato è fi. 24.. ofìa reali 12. 

Nel cambiare la dà l’intiero ad Anuerfa, Cotogna , Londra , 
Lisbona, e Germania. A tutt’ tiretto lo /pezzato . Linde . 
ro [arati? I.o 000. 


Barcelona ci- 
tta con — 


*V 


Piacer ~r-.fi. 2 j. io 

Lione —fi. 24. 

Roma fi. 24. 4 • 

Genoua — fi. 24.. 2 
Milano —fi. 24. 1 
Venezia —fi. iS. 2 ■ 
Fiorenz * —fi. 2 3 
Lucca —fi. 20.2 ■ 
Napoli —fi. ti. j « 
Leechie —fi. li. 2 • 
Bari -—fi. ii. 1 . 
Palermo —fi. p. ,0. ■ 

Mefiina * fi. p. p ■ 

Anu‘,eCop—tl>* / • 
Londra / . 

Valenza - — r/t » 1 10 j 
Saragofa- — A' 104 
S tu’ Al', e M't D' 1 od - 
Lisbona — r-/D* 100 - 

Bologna fi. 2» 

Bergamo —fi. 20. 2 - 
Francoforte— tV 1 . 


-per -V r. 

- per "V 1. 

-per ducato /. 

- per sr 1. d'oro. 

- per V /. d’oro, 
-per ducato /. 
-perori. 

- per due afone /. 
-per ducato /. 

- per ducato 1 . 
-per ducato 1. 
-perforino 1. 
-perforino r. 

- per grofii / 0 j . 

- per forimi 7 2 . 
-per ducati iqo, 
-per ducati 100. 
-per ducati zoo.- 
-per ducati 104. 

- per ducutone /. 

- per ducutone 1. 
•per guaritane pi. 


co\ < 


V. xvv- 

'***'«*- 


ifv— wn; 
— \ *tf\~ ww\cw 


i miglia 


•V, 



' 4°4 


— 
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T'K^ITTJITO DILLE VIUZZE- 


S miglia. Alcali, Medina del Camporella Caviglia. 

Ini tengono la frittura a marauedis . Nondimeno fingono il 
Ducato , pe l cambio . > 

Ducato , e marauedis 77 7. 

S cuto d'oro vai fempre marauedis 4.00: 

Reale vale marauedis 74. 

Nel cambiare foglio no dare lofpeZjZ/ttoà tutta l'Italia, (7? a 
; Lione ; A tutte l' altre l’intiero ; che è ducato 1. è 100. 

■ Cajligliano vfa ancora , per l'vfo antico del cambio con Valen- 
za , & vale marauedis 48 7. 

\ -7 - t .'ik UV.'. 1 


• \ 


co 


-*Uaiì\ C abta 

.oo\ nV 






Piacela - marauedis 440-- per "V / . 


Lione m' 447 

Roma - — —m' 470 

Genoua m\ 442 

Milano — 1 — m' 478 

PeneZjia m' 770 

Fiorenza m' 4 70 

Lucca m' 770 

Napoli m' 777 

Lecchie m' 7 74 

Bari — m' 777 

f Palermo — -nf 180 

' Mesfna trf 478 

Anu‘,e Col 1 — 7 V°r — 

Londra /D® / 

Valenza -Tù ® / — 

Saragofa - — /D 1 eoo 

Barcelona /D 1 zoo 

Lisbona /D‘ zoo 

Bologna m' 772 

Bergamo — r -nt 768 
Francoforte —fl)° / — 


per-v 1. 

per/ D° 1. 

per~v r. d'oro. 

per~v 1. et oro. 

per ducato r. 

/wv /. 

perlAt^i. 

per ducato t. 

pei- ducato 1. 

— -per ducato r. 

perforino /. 

perforino i, 

petgrofi 107. 

- per II eri ini 72. 

per fi. 17. 8 . 

per ducato 1 04 

pir\ ducati /08. 

per ducati 107. 

per &i>" c /. 

perW* 1. 

per quarant 88: 




Lisbona 


DI GIO BATTISTA ZVCHETTA- 


T T T ,AT 0 DELLE TIUZZE. 


Lisbona in Portogallo . 

lui tengono la fcrittura a rais . oltra ciò fingono il ducato . 
Ducato , è rais 4.00. 

Nel cambiare la fiuol dar l’intiero ad Anuerfa , Cotogna , Lon- 
dra , (fi Germania ; (fi e ducato 1. A tutte l' altre dà lo 
/pelato. 


Lisbona cam- 
bia con . 




Piacezjt rais 4.72 - 

Lione rais 4S 0 - 

Roma — —rais 48 3 - 

Genoua rais 478 - 

Milano rais 47 3 - 

Venezia rais 374- 

Fiorenzja rais 467 - 

Lucca rais 377 - 

Napoli rais 330 - 

Lecchie rais 372 - 

\Bari rais 348 - 

Palermo rais / po - 

Me fiina rais 173- 

Anu\eCol'-tV 1 - 

Londra ttf 1 

Valenza /D‘ / 07 - 

Saragofa tÙ 104$- 

Barcelona — TC' 103-- 

Stu'Al\eM'tV 106 - 

Bologna rais 400 - 

Bergamo rais 388- 

Francoforte—tV 1 


- per v r. 

- perv 1. 

• per ducato 1. 

- perv 1. d’oro. 

- per V / .d’oro, 
■per ducato 1. 
■per-V 1. 

- per ducutone 1. 
-per ducato 1. 
-per ducato /. 
-per ducato t. 

- per fiorino 1. 

- per fior ino r. 

-per grò fii 104. 

- per fierhni 6 7. 
-per ducati zoo. 
-per ducati too. 
-per ducati too. 

- per ducati 100 . 

- per ducutone 1. 
-per ducutone 1. 

- per quaranf 87. 


4-°S 


Bologna 


ARIMMETICA 


T T T %A T 0 DELLE 'VIUZZE. 


■ Bologna in Italia . 

lui tengono lafcrittura àÌ,fol. e danari . Et altri a Due atoni, 
fol. e danari. ■ '.ai v.CV 

Nel cambiare lafuol dare il fpcz^z^ato a Piacenza , Lione, Ro- 
ma, Genoua, Milano , Fiorenza, e Lucca: A tutte l’ altre 
l’intiero ; che farà Ducutone / . onero ioo. 


Bologna calia 


con- 


. 001 

u II 


’.VU>K 


Piacela —Ducatoni i zy- 

Ltone V12 / 1 p — 

Roma 1 /ìf‘120 -i- 

Genoua 'VA' 1 1 8 — 

Milano VlP / iy — 

Venerea VA' 1 00 • — 

Fiorenza VA' / 16 — 

Lucca VA' tot — 

Napoli VA' zoo — 

Lecchte VA’ / — 

Bari VA' 100 — 

Palermo VA’ 1 — 

Mesfina VA’ 1 — 

A mi’, e Col'— VA’ 1 — 

Londra VA’ 1 — 

Valenza VA’ t — 

Saragofa VA’ / — 

Barcelona VA’ r — 

Siu',At,e M’VA' t — 

Lisbona VA’ 1 — 

Bergamo VA' 100 — 

Francoforte —VA" 1 — 


• perw 100. 

■ per’V zoo. 

■per'/ D 1 zoo. 
■per~^r zoo. d’oro. 
■per~v zoo. doro, 
■per ducati z zf-. 
■per-v zoo. 

■per ducati zoo. 

■ per ducati t / j ’ T . 
per grane 112 » 
■per ducati 1 1 2 

■ per carlini 24. f . 

■ per carimi 24 f 

■ per grosfz 1 0 3 . 
■perjìerlmióy. 
per fi. 20. 4. 

■per fi. 20. 

■per (l. 20. 1. 

■per mar au' jyo. 
■per rais 3 pj. 

■per ducatoni tot. 
■perequar’ 8y. 


tAV 


Bergamo 


DI GIO- BATTISTA ZVCHETTA- 
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Tì^UTTjlTO DELLE VIUZZE. 


Bergamo in Lombardia . 

lui tengono la (frittura àt, fot. e danari di piccioli : Et i Cam- 
bijh à Ducatoni, (ol. e danari . 

Moneta di picctoh è la corrente del volgo . come quella di Fe- 
nez,ia . . \ i\ 

Ducutone vale 1 7. di piccioli onde (ol. 1 . di ducutone vale fol. 
7. di piccioltfmilmente il danaro di ducutone vale danari 7. 
di piccioli. . 

Nel cambiare ei fuol dare lo fpez^Zjato à Piacenza, Lione , Ro- 
ma, Cenoua , Milano, Venezia, Fiorenza, Lucca,Napoli, 
e Bologna: A tutte l' altre l'intiero, che farà ducutone 1 . 


Bergamo cam- 
bia con — 


PiaceZja -Ducatoni 1 17 f 

Liane VA" 117 f — 

Roma VlF 118 — 

Genoua VA' 117—— 

Milano VA "il 7-— 

Fe ne z,ia VA' 8 7 • — 

Fiorenzat VA" in 

Lucca VlJ" 100 

Napoh VA' 8 8 f — 

Pecchie VA' t — 

Bari VA'! — 

Palermo ——VA’ 1 — 

Mafina — AVA* t — 
Anu.eCoR—VlP 1 — 

Londra VA' / — 

Falenz,a VA 1 — 

Saragofa VA' ! — 

Barcelona —VA' t — 
SutAR^MVA' 1 — 

Lisbona VA t — 

Bologna VA'ioo- 1 — 

Francoforte -VA' 1 — 


• pcr"V 100. 

■ per'V 100. 

■ pertA ito. 

• pcr~v 100. d'oro. 

- per~v 100. doro. 

- per ducati 100. 
-per’V 100. 

- per ducatoni zoo. 
-per ducati zoo. 

‘ p er g rane 1 1*. 

- per grane 1 io. 

- per carlini 2j . 

- per carlini 24. -j-. 

- pergrosfi 104.. 

- per (ì er iini 67. 
-per fi. 20. 

-per fi. 20. r. 

-per fi. 20.2. 

-per mar au' 370. 
-per rais 370. 

-per ducatoni 100. 

- per quar c 86 
Francoforte 


<f.o8 


•AT 


ARIMM ETICA f' 


rn ^ rr^ro delie viuzze. 


Francoforte, Ndrìmbergo, Augufia, e Viena in G ermania. 

lui tengono la fcrittur a à fiorini ,fol. e danari : in 20. 12. 

Fiorino è fot. 20.0 fia quar anfano 60. 

Quar anfana ,'ofidCratZjcr fefeningb 4.. ondefentngb 12. fan- 
no fi. 1. ■ U:va. 

Nel cambiare fogliono dare l'intiero , che farà fiorino r. a 
Londra , Anuerfa , Cologna , e Valenza : A tutte l'altr o lo 
fpeZjZjato . ^ 

Piacenza -ijuaratane 102 — per V t. 

Lione cfuar'ioj per~vi. 3 

Roma cjuar ' 1 0 4. per ducato 1 . 

Genoua quar' pi ^>"V 1 .datj-.corr' 

Milano ef c 1 02 7 per "V / . doro. 

Venezia — fior 1 26 per ducati 100. 

Fiorenza ejuar' 96 per "V 1 • 

Lucca quar'Só per due afone I . 

Napoli cjuar' 77 per ducato 1. 

i Lecchi e quar 77 per ducato 1. 

Bari Cjuar' 78 - — per ducato 1 . 

/ Palermo cjuar' fio per ducato 1. 


i.SOY 


Fracoforte'\ 
Hurimbtr.l 

Vtcna \ 




Me sfina cf 89-, per ducato. 1. 

Anu',e Col'— -fi™ 1 .da <f 6 j- per grosfi So. 

Londra — ; fior 0 / per fterlmi jo . 

Valenza — fior ° / per fi. 1 3.8. 

Saragofa efi 96 per ducato 1. 

Barcelona — — f 97 per ducato 1. 

Siu',Al',eM'f c 87 per ducato, 1. 

Lisbona — — efi 8 8 — per ducato i. 

Bologna — —cf’ 8 8 per ducutone 1 . 

Bergamo — —f 87 perducatone 1. 
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UTOLOGCl Jl, 


S O Che non mane ara chi dica, ch’io doueua fare 2 9. Ta- 
vole ; fi come 29. fono le Piazze , eh' in quelle ho deferitto 0 vero 
farle t à . per effer 16. le diuerflta delle monete , che introuengo - 
no ne' prepofh cambi :vòdire Lucca, Bologna , e Bergamo , che 
tutte cambiano a Due atoni: 0 vero le tre di Cattalogna , c h an- 
no le medefme monete ; Cosile due di Sicilia , & le tre del Re- 
gno . In ciò rifpondo , che facendole 29. faria flato fouerchio 
a dtuidere le tre di Cafliglta : Perche tra loro conferono in tut- 
to; Similmente Anuerfa da Cotogna ; le 4. di Germania: 
Ala ciò non fegue nelle innanzi dette : Perche fe le conuengono 
nelle monete, dtfeordano nel cambialo fe conferono nel cambiare, 
fino diuerfe nelle monete od in altro; come anco Venezia, & 
Bergamo ; ò Fiorenza, & Lucca; c'hanno le medefme monete, 
& fanno i cambi diuerfì . Onde mi è parfò ragioneuole di cosi fa- 
re . Et però chef int enz^ion vi fu buona , non mi venga biafimo 
et errore , nel quale potefii eff :rui trafeorfo . 

- Creder a forf alcuno, eh' io mi fa fior dato di dire d' alcune re- 
gole del volgo: vòdtre la regola del 72. quella del 7. alcune 
altre fi fatte . A i quali dico, che quella Regoladel 72. (fcritta 
dal P euerone ) non è regola , che vaglia ; anz^i è fai fs fin a . Et 
accioche non gli refi dubbio , ch'io parli di quella, che ei vuol di- 
re ; Ecco la prepojla : Per ritrouarc in quanti anni farà radoppiata 
qualche quantità di danari, datidqual fi voglia continuo crefcimcnto. 
vedane la regola . Partili lo numero 7» per quel numero,chc vicn pre- 
pollo di guadagnar per 100. l’anno, in que’ danari ; & s’hauerd lo quozzié- 
tr per il numero de gl’anni, che cerchi : Eff empio: Diali la partita à 1 2. 
per 100. Dico, che tu parti I072. per quel 1 2. Et verrà tf. quello 6. fi dice 
effer il numero de gl’anni; nel cui fine,la partita dataà guadagno di 1 2. per 
100. l’anno (ari doppiata : cioè che farà venuto il redito eguale al capitale . 

Nelchetidico , ( Lettore ) non effer vera qucftarifoluz^ione ; fi 
come per mie regole potrai chiarirti . E ben vero, eh e quefio nu- 
mero 12.il cui parto è 6. gli va tanto vicino , che pare effer quel- 
lo, qual eff rr deue . Dolche al parer mio, colui, che lafcriffe ne 
re fio ingannato ; Et non hauendo altr a regola daprouarla , fi 
contentò di quella . Ala non faranno tanto vicini gl' altri nume- 
ri : Perche quanto farà il tanto per zo o, più difeofto dal / 2. 

Al m 11 


I Apologià . 


Pcrhe l’Autorthab 
bia porto aj. t suo- 
le delle Puzze ; Se 
non alt rime ose. 


Re golfjche fi ripro 


Reg0UWel7a.fi ri- 
pruua. 


i 


1 
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Regola dd 7. ap- 
parrietw a! geomt- 
tra i e non al mer- 
cadantc. 

// quozziente verrà piu totano dalla verità . Nelche eccoti per 
ejf empio chiaro: Poniamo che debbia ejfer il guadagno à t o o . 
per / oo. In quefia proporzione ti deue ejfer manifefio , che in 
vn' anno à punto la partita farà radoppiata : Nondimeno , fe 
viprocedicon quella regola, partendo lo 72. pel prepo/io too.tt 
vieti me fi 8. e giorni 1 ? f. Dalla qual riufctta lafcto a te lo giu- 
dizio.' -V- .'s«vvm^v'. 

La regola del 7. ( cosi detta dafet te numeri, che vintrouen- 
gono) non è operazione eh' appartenga al merendante ; mas) al 
geometra: e fe par a lui , chelafegltconuenga per qualche bi- 
figni : non e per quejlo , che quel fuo fuppòjlo btfogno faccia , che 
l'vfo di quell afa conue niente alni: Che fe cosi fujfe,fidtria, che 
fìmilmente il Infogno c ha dt (carpe ,facejfe, eh' a lui fi conuenif 
feejj'er fc arparo . E maggiormente dir fi può non ejfer gli conue - 
niente: Poiché lui medejìmonon troua cajo inche ejfaferui; co - 
meeidimofra fottoponendoglt non piu dt tre enfi; due de' quali 
fino affatto irr agioneuoh : vno d’esfi è: fe vna cafa fia ( ptr ef- 
fimpto ) lunga palmtóo. larga jo. (f alta 70. paga d’affitto 
i 2 0 0 . quanto die pagar e vn altra , che fia lunga pai. 70. lar- 
ga do. (f alta d j f Per la rifi lutato ne di tal prepofia in efi 
fa regola , fi deue intauolare quelli numeri; nel modo , c'hebbero 
il fuono dellavoce; In quejlo modo do. 70.70. ì 200 70.d0.dj. 
(fi poi moltiplicar tràloro i tre da man fine Era do. jo.70.fi 
che faccino 210000. partitore: Similmente i quattro dalla drit- 
ta 200 .70. do. d j. e faranno j<f.doo 000. dapartire: Dalcui 
par rimento ti riefee i 2do .per la pigione della feconda cafa. Piar 
dimmi: Poi che le pigioni delle enfi vagltono 0 piu , 0 meno ri- 
fletto i commodt.che le hanno, i luoghi oue fino ; (f gl ornameli, 
che le magnificano; che ti occorre di quella rifiluzione ? Intendi 
ancor quell' altro : Vn nauiglto lungo palmi 1 00. largo dò. fi? 
alto jo. porta falme jooo. di grano; Dimando , che portarà 
vn altro lungo pai. 170. largo jo. (fallo 1 2? Similmente s'ha 
da intauolare quelli fette numeri 100.d0.j0.j000.170.j0.12. 
(f moltiplicare frà loro i tre primi too.do.jo. et già Itri quattro 
fìmilmete jooo. t70.jo.t2.daiquahhauerai 1 80000. partitore, 
(f 18 jd 00000. dà partir e, che ti produrranno falme io 20 .per | 
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\ ht portata del fecondo va fcedo . Meda qualrifoluh, zJome fi può 
conofcere quanto errino ; ejfendo che diedi per le prime mtfure 
vnanaue,(f per le feconde vna galea ;acciocbe meglio fi ve de fi- 
fe L abufo . H or ti dimando ; Attento , eh' 'una galea non porta- 
rà piìt di fialme i/o. per quella regola fi trono 1020. Se fu 

buona la rifoluz J z J ione ? Introuengono inquefticafi , accidenti 
tali, che trafportano lerif Iasioni fuor del douero ; lecuican- 
fe cade no in confideranno folo al geometra: confieguente- 

mente lui gli daràquekaprouifìone , delta quale il merendante 
farà molto lontano. Parimente errano nel Rimar la tenuta de 
trogli daogho : Che quantunque quelli fieno di forma , che dia 
meno errore de gl altri fudetticafi ; nondimeno , fe la forma del 
'uafo non fara perfetto par alleleptppedo; ( come, che mai lo farà ; 
almeno per la pendenza del fundo)vi fi trouarà qualche errore: 
1 1 quale per poco che fila , nell ogliofarà di qualche importanza . 
Per le quali cofe , voglio, che di quefii cafi ne lafci il magifilero 
al geometra : fi come battendo io vifilo efifermi imposfibile adarne 
in poche parole, il modo d vfiarla fenzat difetti; ho rtfoluto di In- 
ficiar a trattarne nella mia geometrìa ;Con la quale /pero ( dopò 
quefia fatica di prefilo ) dar fodisfaz^z^ione à piena mifttra , non 
folo à merendanti ut quefia particella, ma ad ogni grado di per- 
fine , clic fi contentar anno di porgergli attcnZitone : Perche iui 
firifoluerà qualunq; dubbio in qual fi voglia delle tre dimefioni . 
C ontentifi dunque ciafcuno et afpettar quel tempo, nel quale ha- 
uero tal regola pofia à miglior luogo . 

Di tante altre girandole , ch'il volgo fpende fiotto nome di re- 
gole; Oltra che per le nonhauer alcuna ragion di regola; non 
me ficonueniua à trattarne; non vi ne è etiandto btfiogno alcu- 
no: Perche le rrfoluz,Zjioni , che per quelle fono da ricercare , 
bolle polle fiotto à regole vere"; & luoghi ragtoneuoli . Molte 
altre cofe ho taciuto ; Come il cauar delle radici ; Trouar pro- 
gresfioni ; rifoluer tante qualità di enfi llrauacanti.e curiofi: 
quell' ho fatto , perche non mi è parfiò luogo loro in quefia prima 
parte; nella qualeho volutofrattar folamcnte delle cofe piu or- 
dinarie, necefif irte. Nella feconda parte ch'apparecchio per 

dar fuori dietro à quefia, fono per douerui trattar non folamen- 


O pernioni ariin- 
mcriche tralascia- 
te dall'autore in 
quella prima par- 
te Si p: ime flit nella 
feconda. 


Mm 


te del 


o ia 
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te del cauar le radtei ,(f trottar progresfioni ; ma ancora de mo- 
di dtferttirfene ; Et infume gran copta di cafi curiofi , nuotai , 
Hrauacanti , r vartj , & vi ih. Oltre qtteflo , fpero d'hauer al- 
thora compito alcune fattole mijlertofe , ( già d’.vn pez^zj) da me 
cominciate ) per giongere in quefia prima parte : le tjualt bora 
non vi pongo ; perche Ì infanzia della prcftcz>z,a , che di quella 
opera viemmi fatta , non mi permette tempo conuemente alla 
difficoltà, che vi hopcr leuarut qualche dubbio , eh’ in alcuna lor 
parte mi refia . Et non dubito , che le debbiano ejfere vifie mol- 
to voluntieri : Perche le feruiranno à confrontar ogni forte di 
pefi , & mifure ; quantunque frane di qualunque Città ò paefe 
della maggior parte del no Uro hemisferio: vo dire d’Italia, 
Franca , Spagna , G er mania , Fiandra, Grecia, T urchia , e 
Barbaria: E farà di fommo giouamento amercadanti . E rà 
tanto , piaccia à ciafcun lettore d’ accompagnar la tanta mia fa- 
tica , c’ho fatto frinendoli, con qualche fuo trauaglio fiudtando; 

Perche ne riefea à lui vtile; & a me fauore; che ci dà obli- 
go di lodar infinitamente l’ onnipotente Iddio : qual 
fimilmcnte prego, che mi benedica il fatto lauo- 
ro; & m'infunda luce , e forzai di far 
piu felice viaggio ; come a 
fua lode fpero. 
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ERRORI. 


DE GLI ERRORI 

Ai LETTORE. 

PERCHE gran cofa farebbe ch’il Stampatore nell’imprimere , Se anco l’Autor ideflb 
nel riferiuere non incorreflcro in qualche errore , è necesfìti di farne correttionc ; come hor 
qui fi fi. Onde (diligente Lettore)deui correggerlo; accioche non vi rolli ingannato. Per- 
loche fare entrarai nella feguente tauola,ncl cui fronte trouarai i nomi delle colonne fottopo- 
flcui ; Lequali fono quelle quattro ; Faccia , Riga , Errore , Comedone ; Alle due prime del- 
lcquali fotto danno numeri; che dcui coll intendere: Sotto i Faccia , eflcr quel numero della 
facciata del foglio^iclla quale di l’errore; Et fotto i Riga , eflcr il numero delle reghc di let- 
tera,chc contiene l’errore: Auertcndodi contar cominciando dalla cima,folamente le reghe 
del carattere grande ordinario ,& non gl’ altri delle figure. Sotto alla terza Errore ,euui la 
la parola.ò fegno che di errato; Et fotto alla quarta Qor re tuono, vi è la parola, ò fegno, che in 
luogo dell’errato vuol edere. Però fcazelando in qualche modo lo errore oue di,vi porrai la 
correttionc. E: in tal modo potrai poi legger giudo. D’alcuni piccioli errori d’ortografìa, 
che non alienano lo fenfo del foggetto, non ne ho fatto correttionc ; dunque tiemmine per 
ifeufato; fi come de gli altroché per inauertenza non haucslì emendato. 
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